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P Rima Dittatura , e fecondo Conio- 
lato di Cefare . Suo paflaggio nella 
Grecia per andare a far la guerra a Pom- 
peo . Pugna di Farfaglia . Fuga e morte 
di Pompeo , Anni di Roma 703 , 704. 

§; 1 - ■ 

Cefare nominato Dittatore da Lepido Pre- 
tore Urbano . La nona Legione di 
Cefare fi folleva . Cojianza , e gran- 
dezza , con cui riduce ai dovere i fedi- 
zioft . Fajio ed indetenza della condot- 
ta di Antonio . Cefare viene a Roma y 
prende pofjejfo della Dittatura , fi fa 
creare Confalo , e prefiede all ' elezione 
degli altri Magiflrati . Difpofizione in 
favore de ' debitori . Richiamo degli e- 
filiati . I figli de' Profcritti fon rifia- 
biliti nel dritto cT afpirare alle ca- 
■ riche . Movimenti di Celio , e Milone. 
Loro morte . Preparativi di Pompeo . 
Sue truppe di terra . Pompeo -anima 
. gli efercizj militari prendendovi egli 
JlsJJo parte . Zelo , ed affetto generale , 
per la c atifa di Pompeo . Afiemblea dei 
A 2 Sena - 
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Senato tenuta da' Confoli a Teffe Unica. 
"Pompeo dichiarato folo Capo . Spenfe - 
ratezza di Pompeo circa il pafi aggio 
di Cefare nella Grecia . Premura di 
Cefare per fare il tragitto . Paffa in 
Grecia con 20000 . foìdati Legionarj , e 
600. cavalli . Spedi fce Vibullio a Pom- 
peo , per farli proporzioni d'accomodo . 
S ’ impadronifce di quafi tutto P Epiro. 
Pompeo arriva molto a tempo per fai - 
var D ur azzo , e fi accampa a fronte 
del nemico , p affando per mezzo il fiu- 
me Apfo . La flotta di Pompeo impe- 
difce le truppe Infoiate in Italia da 
Cefare , di paffare il mare . Morte di 
Bibulo . Dura rifpojla di Pompeo a V i- 
bullio . Nuove premure di Cefare fieni - 
pre mai ributtate. Le truppe rimafie in 
Brindifi tardano a venire ad unirfi con 
Cefare . Imprende d' andare egli fi e fio 
a cercarle Detto celebre di Cefare al 
Padrone della barca . Ardore de' falda- 
ti di Cefare . A nuovi ordini Antonio 
paffa d’Italia in Grecia con quattro 
Legioni . Metello Scipione mena a Pom- 
peo le Legioni di Siria . Condotta ti- 
rannica di quefio Proconfiolo . Tre Di- 
Jlaccamenti dell'Armata di Cefare in- 
viati in Elolia , in Tefiaglia t e in Ma- 
cedonia . Pompeo evita di venire ad una 
battaglia . Cefare imprende di chiuder 
Pompeo con linee , Diverfi combatti- 
menti intorno le linee ... Valore meravi- 
gli ofo di una Compagnia di Cefare , 

e fio- 



e foprattutto del Capitano Scava . In- An.di R. 
tradì bile /aderenza delle truppe di Ce- ^ n * 
fura nella penuria. Inutile trattato co- ' 
ni incinto da- Ce far e con Scipione . L'Ar- 
mata di Pompeo /offre molto . Due of- 
ficiali Galli del partito di Cefare , di- 
* ferrano , e mofirarm a Pompeo r luoghi 
deboli delle linee delfino nemico . Pom- 
peo forza le linee di Cefare . Ce fare 
prende il partito di ritirar fi in Teffa- 
glia . Vergogna , e dolore de' fuor fal- 
dati . Pompeo configli a to di paffare in 
Italia , firma meglio refi are in Grecia , 

Cefare raggiugne Calvino . Suoi diffe- 
renti ordini fecondo f difegni , che pn- 
tea formar Pompeo . Cefare prende di 
affai to la Città di Gomfi nella Tefa- 
glia . Rifparmier quella di Metropoli , 

Viene in Farfaglia . Pompeo lo fiegue. 

C Efare avea intefo a M affiglia , eh’ Celare 
era dominato Dittatore . Quella no- nomina- 
mina erafi fatta corrtra tutte le regole , [ore'dsT 
fuppollo anche, che Toltevi fiato luogo Lepido 
da farla , ri dritto non potei appartener- Pretore 
ne, che a foli Confoli , i quali erano Urbano, 
àllora nel campo di’ Pompeo . Lepido a r-L c ^. f* 
di d’ufurpare quella importante fittìzio*-*^' 
ne della fcrvrana Magifiratura / ed in vir- p] at . 
fh d’ un Ordine del Popolo , un Prero- Pomp. & 
re per una imprefà fenza efempio , tìo- Gff *P- 
minò il Dittatore. Cefare, almeno che^f n ' L]f 
fi formalizzava di tutti gli uomini , nonj^' 
fa ia verun conto moflb dal vizio r che xu. 

A f rcn- 






An eli R. 
703. In. 
G.C. 49. 


La nona 
Legione 
di Cela- 
re fi fol- 
le va. 
Sutt.C<ef+ 
4 9. dpp. 

Dio. 


6 Marcello e Lentulo Covs. 
rendea la fua nomina irregolare . Avea bi- 
fogno d’ un titolo , e pofefi in marcia 
per venire a Roma a prendere pofl'eflb 
della Dittatura , quando un oggetto più 
premurofo lo cofirinfe a voltare dalla par- 
te di Piacenza . 

La nona Legione , che avea inviata 
innanzi a sè colle altre in Italia , quan- 
do fu giunta nella Città , di cui ho par- 
lato , fi foilevù , e chiefe il fuo congedo. 
Il preteso , che prendevano i fediziofi , 
è eh’ erano fpoffati dalle fatiche , e che 
avean molto meritato di goder finalmen- 
te qualche ripofo. La vera ragione fi era, 
che in vece della licenza , che fperava- 
no, Cefare faceva loro offervare una e- 
fatta difciplina, ed i m pedi vali di Taccheg- 
giare . ,, Per quale bizzarria , dicono ( a ) 
„ elfi preffo Lucano , mentre che ci fi 
„ fa commettere il più grande di tutti 
,, i delitti , ed aftalir la nofira patria , 
„ vuoili formar di noi tanti efemplari di 
,, virtù per la povertà , di cui ci forza- 
„ no di contentarci ,, . Aggiungete , 
che colui , il quale s’ è fatto Capo del 

f »artito non ha già la fiefifa autorità d’ un 
egittimo Comandante su quelle truppe . 
Il medefimo Lucano ne fa fare a quelli 
fediziofi la rifiellione . „ Cefare ( b ) di- 

„ con 

( » ) Imus in omne nefas manibus ferroque 
nocentes 

Pauperrate pii ... . Lue. v. 17. 

{b) . . . . Rheni mihi Csefar in undis 
Dux erat , hic focius : facinus quos in- 
quinar, sequat . v. 289. 290. 
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Marcello e Lentulo €oxs. 7 
„ con elfi , era noftro Generale fui Re- 
„ no , qui è noftro complice . Il delit- 
„ to , cne a noi è comune , ci rende 
,, uguali „ . Pieni di quelli penfieri , e 
Mentendo il bifogno , che Cefare avea del 
loro ajuto , e del loro valore , non du- 
bitavano , che non otteireffero da lui , 
quanto mai oferebbero dimandarli . 

Ma molto s'ingannavano. Cefare in- 
dulgente per li fuoi foldati in ogni al- 
tra materia , non gliela parta va libera in 
veruna cofa trattandofi deli’ obbedienza; 
e perfuafo che la fua prefenza l’ atterri- 
rebbe , e che non v’ era altro mezzo d* 
intimorire una moltitudine , quanto di 
non temerla , marcia ad erti , comecché 
ri loro furore fembrafte capace di portar- 
li agli ultimi eccelli y e di mettere egli 
fteffo in pericolo. Prefe frattanto la cau- 
tela di farli accompagnare da alcune trup- 
pe r ed avendo radunati i fediziofr li 
trattò con un fornaio difprezzo . Dichia- 
rò , che giacché li chiedeano i fioro con- 
gedo f egli gliel’ accordava ; e -che* non 
avea alcun biibgno de’ loro fervili ,, e 
che non li mancarebbero mai foldati , i 
quali volelfero con lui dividere le fue 
profperità , ed i fuoi trionfi» Ma fog- 
giugne-, che prima di licenziarli volea 
far ad «Hi efpiare il loro delitto > « che 
•decim&rebbe la Legione. l> 

Quello tuono d’ autorità , e quella mi- 
naccia abbatté tutta la fierezza de’ fedi» 
ziolì . Gittaronfi a fuoi piedi , cbiedtjn- 

A 4 do 
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An dì R. 
70 r. In. 
G.G. 49. 


Corta n- 
za , e 
grandez- 
za , con 
cui ridu- 
ce aj do- 
vere i fe- 
diziofi . 
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8 Marcello e Lentulo Coxs. 

Ab dì R. do grazia con gridi , e lagrime , e pre- 
70J. In. gandolo a perdonar loro . Celare veden- 
doli fottomefli , rimife alquanto la Tua 
feverità , fenza lafciar però la (edizione 
interamente impunita . Ordinò , che fe 
Ji daflTero nelle mani Centoventi de’ piò 
colpevoli , dodici de’ quali , fu cui ca- 
dette la forte ,• farebbero menati al fup- 
plicio . Gli officiali di concerto con lui, 
regolarono di maniera i cattivi biglietti, 
che caddero su quelli , che aveano più 
innanzi portata la infolenza . Si trovò 
però fra’ dodici un foldato innocente , 
il quale provò , che era lontano in tem- 
po , che la Legione erafi follevata . Ce- 
lare li fece giulìizia , e fece mettere in 
fuo luogo il Capitano , che avealo de- 
nunciato . 

La Legione non fu libera per lo fuppli- 
cio di quelli dodici colpevoli . Celare vo- 
lea callarla . Bi fognò che i foldati rino- 
vaiTero le loro Manze , le preghiere , 
e lagrime, per ottenere il permeilo di 
continuare a fervirlo . 

Fallo, Sarebbe (lato defiderabile , che averte 
ed inde- rifcoflo da’ fuoi amici la moderazione , e 
ddu buona condotta con quella cottanza 
condot- medefima , ond’ e’efigeva 1’ ubbidienza 
ta di da’ fuoi foldati . Ma puniva egli-fcvera- 
Anto- mente la rivoluzione. , perchè abbatteva 
nio * dalle fondamenta la fua potenza , e la 
fua fortuna *, e chiudeva gli occhi intor- 
no a’ difordini ' di quelli , che l’ erano 
utili Non havvi cola , che uguagli il 

fa- 
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Marcello e Ientulo Cons. 9 
fafto ,* e l’ indecenza delli andamenti d’ An di R. 
Antonio , a chi Cefare avea la/ciato il ln ' 
comando in Italia , quando partì per la ' 49 “ 
Spagna . Antonio Teorie tutto il paefe Cic.aJ 
da Brindili fino a Roma, portato fu d’ufi 
carro tirato da liotii . Dopo di' sé’ veni- 
va in una lettiga tutta aperta la Gom- //. 3 #. 
mediante Citende . I Magi tirati , e la Plm. 
più onefia gente delle Città municipali, ri!! - xL ' 
che trovavanfi fella iìrada y erano obbliga- 
ti d’ andare innanzi Antonio- , e di far n ' 
h loro corte alla Tua Commediante . Non 
erano anche Tempre ammeffi nel punto , 
che fi prefentavano , e ffacevali lpeflb 
afpettare finché ave Afe finaltito il Tuo 
vino. ,, Vedete (/*)-, grida a quefio prò- 
„ polito Cicerone in una lettera ad At- 
„ tico , qual vergogna accompagna la 
„ tioftra ruina y e lotto quali indegni 
„ vincitori noi- feccumbiamo . „ 

Céfare avendocalmata' , come Y ho rarrr- Cefare 
meritato , la Tedinone di Piacenza ' fece viene a 
marciare tutte le Tue truppe verlò Brindifr, Roma, 
donde proponeva/] di trasportarle in Gre- P re '^ » 
eia , ed in quanto a sè , andò a Roma j^!^ 0 
a prender poflaffo deHa Dittatura . Col Ditraru- 
farfi nominare a quella Magiftratura , là ra v fi fa 
di cui autorità era monarchica , non per creare 
anco proponeva/] di confervarla. Ma ef- Con ^° °> 
fa erali neceflaria- in quella' occafione y j *' 
così* per itìabilire diverfe difpofizioni con- e ] ez j ; . nc 
A -5 formi degli al- 

iai V idfe qua» turpf IetKo pereamus . C/V, 

»d Alt, X. 1». 


io Marcello e Lentulo Cons. 

An di R. formi a’ l'uoi interelfi , come in partico- 
In. | are p er f ar fj nominar Confolo , e per 
G ' ' 49- prefeàere all’ elezioni degli altri Magillra- 
tri Ma. ti cominciò da! furrogare le Magillrature; 

ed in un’ Alfemblea del Popolo, alla quale 
B P re ^dev'a come Dittatore, fu creato Confo- 

111. Io per l’anno feguente. Égli ha penfiere di 
notare ne’ Tuoi Contentar; , da efatto olfer- 
vator delle leggi, ch’era nel cafo, in cui que- 
lle permettevano di poffedere un fecondo 
Confolato , conciolììachè era terminato l’in- 
tervallo de’ diecianni. Egli è quello un 
omaggio , che pretta colle parole alle regole 
del dovere , nel tempo Iteflo , che colle 
fue azioni in tante maniere le violava . 
Prefe per collega Servilio Ifaurico , il 
quale avea meritato quello onore per la 
fua balfezza . Imperciocché Pifone , co- 
Dio. me che fuocero di Cefare , avendolo 
flut. efortato ad inviare Deputati a Pompeo 
per trattar d’ accomodo , Ifaurico s’al- 
zò contro quello fentimento , e fu ri- 
compenfato col Conlòlato . Quello fuo 
tratto prova anche a’ meno perfpicUci , 
che tutti li andamenti , che Cefare fem- 
brava fare verfo la pace non erano in 
verun conto (inceri . Il Dittatore creò 
indi i Pretori , di cui i piu celebri fo- 
no Celio , e Trebomo ; gli Edili Ca- 
nili , ed i Queflori . 

Difpoft* Molti da lui s’ afpettavano una gene- 
iione a ra j e abolizione de’ debiti , o ciocché è 
de'Debi* > un P^rmelfo a tutti i debitori 

tori. di far banco fallito . Quello appunto con- 
velli- 
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-Marcello e Lentulo Cons. ii 
veniva perfettamente ad un gran nume- An.di r. 
ro de’ fuoir Partigiani . E’ però non ere- toj. in. 
dette dover portare le colè ad un tale G ' ^ 49 * 
eccello , nè rovinare interamente la buo- Cxf.Dio. 
na fede , eh’ è la baie di tutta la focie- 
tà fra gli uomini . Prefe un tempera- 
mento , ed ordinò che fi fceglieflero de- 
gli arbitri , i quali darebbero prezzo al- 
le poflfelfioni de’ debitori e le trafmet- 
ÉerebberO- a ’ c reditori in pagamento , 
fui piede dei valore , che avevano prima 
della guerra - Con quell’ ordine , i cre- 
ditori perdevano circa il quarto di quei 
che- era loro dovuto . 

Dione foggiunge , che ficcome molti 
erano fofpettt di occultare il loro oro , 
ed argento per difpenfarfi dal pagate* , 

Cefcre fece un ordine r còl quale proi- 
biva a chìcchefofife di confervare in fua 
cafa più di feffantamila fellerzj ( fette- 
mila cinquecento lire ) . L’autorità di que- 
llo Storico non è bafiantemente convin- 
cente per farmi credere un fatto di que^ 

Ha forre,, che gli altri tutti paflàno lòt- 
to fi lenzi o. i ; ■ 

Lo fiabilimento degli efiliati era. da R hhia- 
lungo tempo annunziato . Cefare final- 1 

mente fefeguì in quella prima Dittatu- 
ra . Copre egli per quanto i 1 è polfibile 
ne’ fusi Comentarj quell’ odiofo andamen- 
to, ii quale annientò i giudizi fatti , e 
che indica un totale rovelqiament© in 
uno Stato . Ma accrefceVà egli con ciò ...» 
le fue forze , ed univa al fuo partito . , -i 

A 6 con 


i .2 Marcello e Lentulo Cons. 
An.di R. con un così importante beneficio , un 
70 ^. tn. nuderò di perfone dittiate , che poteano 
G * ' preftarii grandi fervizj . 11 folo Mi Ione 
fu eccettuato da quella generale grazia • 
Dobbiamo però far giullizia a Cefare, 
I d’ aver alleviata a figli de’ . proferita la 

ferirti' P ena » che Siila avea loro data , coll’ 
fono ri- aprire l’adito alle Magiftrature , che T 
inabiliti ucciiòre de’ loro padri avea loro impe- 
nel di- dito ; non facea altro , che ièguire il 
* l *\° dl fuo collante fiilema di politica , fempre 
Ilfe^ca- contrario a Siila, emetteva fine ad una 
.riche» potente ingìullizia , che le fole circo- 
llanze , e ’l folo interelfe della pubiica 
quiete , avean potuto rendere tollera- 
bile . 

Tutto quello fi terminò in quindici 
giorni , in fine de’ quali Celare lafci§ la 
Dittatura, ed immediatamente partì per 
portarli in Brinditi , e di là pattare in 
tGrecia . Ma prima di feguirlo , Taccon- 
erò anticipatamente alcuni movimenti , 
che fvegliaronfi in lua aflenza nell’ Italia, 
ed ì quali lenza, elfere in loro ftefiì mol- 
to confiderabili , diventano intereflanti 
per li nomi di coloro , che ne furono 
gli autori . 

Celio da principio così interelTato per 
Movi- lo partito di Celare , ed il quale aiep 
menti di con tanta forza fcritto a Cicerone pet 
Celio., e fraltornarlo di unirli a Pompeo , cambiò 
dc Lo immediatamente maniera di penfare . 
ro ni or. Pieno d’ ambizione y e di quella prefun- 
te , Caf, ' v' JUO& 


ì 
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-Maucello e Lentulo Cons. t? 
tnofa collanza., che i talenti ifpirano ad 
un giovane tutto fuoco y prefe a male , 
che Celare avelie data a Trebonio la 
Pretura Urbana, vai quanto dire, il più 
brillante fra tutti i dipartimenti de’ Pre- 
tori , fenza foggettarlo a tirarlo a forte . 
Offefo da quella preferenza , non iftiede 
più per dillaccarfi da un partito in cui 
crede vallai prezzato . 

Cercando dunque di fvegliare qualche 
tumulto in Roma , prefe fotto la fua 
protezione la caafa de’ debitori , alla 

2 naie era perfonalmente interelfato . (<r) 
ionciolUaché , benché avelie molto del- 
ia follia , e delia sfacciataggine ne’ Tuoi 
progetti , avea però maggior difordme 
ne’ Tuoi affari*. Siccome Trebonio rego- 
lava i giudizi- , che dava fu quella ma^ 
teria a tenore della legge promulgata in 
ultimo luogo da Cefare , Celio Gtuò il 
fuo Tribunale a lato di quello del Pre- 
tore Urbano, e dichiarò r che ricevereb- 
be i richiami di coioro , che credeva tifi 
da elfo offefi . La prudenza , -e la dol- 
cezza di Trebonio furono così grandi , 
che veruno non- fe ne^ lagnò . Così que- 
llo primo tentativo di Cello fu lenza 
effetto-. Non ritroceffe punto , e rifolu- 
to di- non rifparmiare veruna cofa , giac- 
ché non potea altrimenti agitare , c ri* 
fcaldare gli animi , propoli: due leggi > 

. ' ' ‘ ^ le 

<«) Pcjor illi res fiumi! tri 4 ,, quarn ir.enA 
ttat. foli. LI, 68* 


A meli R. 
7oj. In. 
G.C. 49. 

de B. 
Civ. III. 
20. Dio. 
L. XLll. 
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14 Marcello- e Lentulo Covs. 
An.diR.l e ingiuite , e le più fediziofe , che 
g*£ In ‘mai fodero ; 1’ una per efìmere gl’ in- 
quiiini di tutte le calè di Roma dal pa- 
gamento de ! loro- pigioni , 1’ altra per 
abolire generalmente tutti i debiti. Que- 
da lusinga ebbe il fuo effetto': la molti* 
tndine lì corrimoffe : e Celio alla tèda 
di quella canaglia venne ad alfalir Tre- 
bonio fui Tuo Tribunale r ne lo cacciò , 
e ferì alcuni di quelli y che lo- circon- 
davano 

In queffe circodanze fu certamente r 
che fcriffe una lettera a Cicerone d’uno 
dìle molto differente da quello delle pre- 
cedenti . Sembravi dilperato di non ef- 
ferfi portato con lui al campo di Pom- 
peo . Vi dimodra e difpregio , ed orro- 
re per quelli , con cui egli è unito . (a) 
„ Mi è, dice, più dolce la morte, che 
,, df vedere gente di dmil fatta . Ognu- 
,, no qui ci deteda . Non vi è un or- 
„ dine , nè pur un uomo , che non da 
,, per inclinazione portato per lo vodro 
„ partner Se non fi: temeflfero delle 
„ crudeltà per parte vodra da lungo 
„ tempo faremmo- cacciati da Ro* 
„ ma Invita perciò Pompeo a far 
paffare le truppe in Italia „ Le genti 

del 

(a) Crede trihi’4 perire fatios ed, quatn hos 
VÌdere. Quod fi timor veftrse crude’itatis non 
e 4 et , ejedìi jam pridem hinc tffemus . Narri 
hic nunc.... nec homo , nec ordó q'jifqium 
tft, nifi rornpejanUs , C*Ì» ti C/V. *7. - • 



/ -V, 
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Marcello e Lentulo Con s. 15 

„ del ( a ) voftro partito , dice a Cicero- An.diR. 
„ ne , dormono e non veggono punto 703 * in. 
„ qual’ è la nollra debolezza , e per do- G,C ‘ 49* 
,, ve teniamo efpofti i fianchi . Voi v 
,, efponete a pericoli d’ una battaglia 
„ Avete voi tòrto . Io non conolco le 
„ voftre truppe. Ma le noftre fanno va- 
„ lorofamente batteri , e foftenere il 
„ freddo , e la fame . „ 

Quello ajuto , che chiamava Celio , 
era molto lontano , incerto , e nè pure 
ebb’ egli il tempo d’ attenderlo . Servilio 
I faurico , il quale per la fua dignità di 
Confolo avea la principale autorità in 
Roma , erafi munito d’ alcune truppe , 
fece far decreto dal Senato, il quale proi- 
biva a Celio le funzioni della fua Ma- 
gillratura ». In* elecuzione di quello de- 
creto , fvelle le càrte delle Leggi di que- 
llo Pretore , li negò 1* entrata del Senato, 
e lo fcacciò dalla Tribuna , fu cui era 
montato per aringare. alla plebe . Celio 
xelillè qualche tempo follenuto da un no- 
mero di faziolì , e dalia fua propria 
òilinazione . 

Io qui non rapporterei un fatto poco 
degno della gravità della Storia , fe non 
fervilfe a far conofcere lo fpinto ollma- 
' ’ to 

[«] Vos dormitis , nec adhuc mihi videmf- 
ni intelligere , qaa.cn nos pateamus , tk quara 
fuauis imbecillì..... quid iftic facitis * prar- 
lium efpeflatis, quod firmitTìmum eft. Veftras 
copias non novi . No'ìri valile depupnare, Se 
facile algere, & cfurire conluerunt. id. l biè- 
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An.d» R. to ed infoiente di quell 1 Oratore . Il 
7 oj. In. Confole avendoli rotta la fua fedia Cu.- 
* 9 ‘ rule y e 1 (ì provvide d 1 un altra r che fot- 
Q'iìntil. ni di corregge , e di lacci per rinfaccia- 
*1*1* re al Tuo nemico , eh 1 era (lato altra vol- 
ta ftaffilato da filo padre .. 

Quella cattiva burla non poteva effec. 
li d' alcuno vantaggio . Fu finalmente 
• affretto di cedere ai dritto , ed alla for- 
za r e dimandò il permetto di ulcir di 
Roma , fingendo di volere andare a gitr- 
Vftificarfi pretto Cefare il quale era allo- 
ra in Tenaglia- . Non era quello affatto 
il fuo difegno . Volea mudi con Mila- 
ne , il quale allora di concerto con etto,., 
(correva tutta l’ Italia y per Svegliarvi 
delle turbolenze-. 

IL motivo y che fpingeva Mi Ione , fi 
era la rabbia d’ ettere flato lafciato folo 
in efilio da Cefare , nel mentre che tue- 
ti gli- altri efiiiati aveano ortenuto 
il loio richiamo . Siccome era egli anti- 
co amico di Celio , ed amendue mal 1 * 
contenti di Cefare r comecché per diver- 
fe ragioni , non ibernarono tuttavolra ad 
nnirfi . E Milone avea certi principi di 
forze confidenti nelle reliquie delle trup* 
pe de’ Gladiatori , che avea altra volta 
comprati per li giuochi- , che dava al. 
Popolo . 

Quefli due uomini ugualmenre intr£_ 
prendenti , ed audaci , fe aveffero potu 
t>o uniifi avrebbono data dell’ inquieti! 
dine agii amici di Cefare in Italia. Ma 
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la morte di Milone ’difordinò interamen- An di R- 
te i loro progetti . Avea già radunato In * 
intorno 2 sè un certo numero di gente G-G * 
da niente , di poveri , e di (chiavi , di 
cui rompeva le catene . Avendo intra- 
prefo con quella banda d’ alTediar Compia 
(*E) nel paefe degl’Irpini , fuuccifo da una 
pietra lanciata con una macchina da fo- 
pra le muraglie . Celio non li fopravvif- 
ie lungo tempo , e feceli uccidere pari- 
menti prelfo Turio (t) da Cavalieri 
Spagnuoli , e Galli di Celare , che volea 
fviare , e procurare di tirare al fuo 
partito , promettendo loro del danajo . 

Non fembra » che Milone , e Celio 
foflero flati da veruno conpianti , febbe- 
ne avelTero amendue delle ottime quali- 
tà . Milone 'fu coraggiofilTimo , ma il fuo 
coraggio degenerava in audacia , e te- 
merità . E quella una particolarità , che 
non li fa onore, che fia flato nel tem- 
po fteffo ributtato da due partiti , che 
tenevan divifa allora la Repubblica j e 
che cacciato di Roma da Pompeo , non 
abbia potuto trovare alilo prelfo Cefare. 

Per quel che riguarda Celio , fu mol- 
to avanzato nella gloria dell’ eloquenza , 
ed è pollo non altrimenti che Curione, 
frallo numero degli Oratori > che han 

fetto 

(►{*] Cornea nal< Principato Ulteriore del Regno 
di Napoli . 

[t] L' antica Safari y Cini marittima fui gol- 
fo di Taranto . 
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An diR. fatto l’ornamento dtl buon fecolo. Le 
(ue lettere a Cicerone fenrono dello fpi- 
• 'W' ritofo, ed uniftono l’allegria, e’1 piace- 
vole burlefco colla forza, ed elevatezza. 
Gran vizj però difonorarono talenti in 
sì' (tetti- tanto (limabili . Fu prodigo , 
diiloluto , fenza principi , fenza regola 
di condotta , capace di fagrificare T ono- 
re , e la virtù alla fua fortuna , e la fua 
fortuna al fuo rifentimento ; impercioc- 
ché la collera il dominava , ed i fuoi 
trafporti lo rendevano infoffribile nella 
focietit. ( a ) Seneca ce n’ ha confervato 
un offervabile tratto . Celio cenava vici- 
no ad un fuo clientelo , il quale era 
il più paziente , e più dolce uomo del 

, Mondo. Quello cl temolo conofcendo 1’ 

umore del (uo Avvocato, prefe la rifolu- 
zione d’ applaudirlo in tutto, e di ap- 
provare quanto egli diceva. Celio s’ im- 
pazientò di non aver materia di depu- 
tare , e d’ un tuono afpro gridò a que- 
llo perpetuo approvatore . T)i dunque una 
volta di no , affinchè fianco di diur J en- 
ti menti ~ 

* Il 

(<r) Calium Oiatorem Fui (Te iracundiffìmurir 
eonftaf . Cuoi quo, -ut ajunt, cxnabar in cu- 
biculo leflsc parientise cliens ; fcd : diffi«ile 
«rat illi in copu.am conjefto rixam ejus funv 
quo haerebat eifugere . Optimum judicavit , 
quidqnid dixifièt- (equi-, & fecundas agme. 
Non tulit Calius adfentientem , (ed excla- 
mavit : Die /Uiquid contri* ut duo finiti t Se/t. 
de- In Ut. ». 


'A * 
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Il tumulto, e la morte di Milone , An.diR. 
e Celio, fon fatti, che appartengono all’ In * 
^nno , in cui Cefare fu Confalo per la * ’ 49 ’ 
feconda volta . Mi rimane da quello del iP r *P a ™" 
Confolato di I.entulo, e Marcello , cioè- ^ 
chò riguarda i preparativi di Pompeo . Suetrup- 
Feceli molto grandi , avendo profittato pcditer- 
diligentemente del tempo, che lafciava- ra . C*[. 
li libero la guerra di Cefare in Ifpagna- 
Oltra le cinque Legioni , che avea tras- 
portate con sè d’Italia r eragliene venu- 
ta una da Sicilia , ed aveane levate tre 
in Creta , in Macedonia » ed in Alia , 
radunando quanti ‘poteva trovare vecchi 
Sniditi ^abiliti in quelli differenti paefi 
da Generali ; che vi avean. fatta altra 
volta la guerra . Attendea ancora due 
Legioni , che Metello Scipione dovea 
menarli di Siria .. 

Per quanto s’ appartiene alle truppe 
aufiliarie tutti i Re , e tutti i Popoli 
della Grecia , e dell’ Oriente 1’ aveano 
fomminiflrato , Arcieri , Frombolieri, e 
Cavalleria . Quella Cavalleria llraniera 
montava a tremila feicenro perfòne di • . 
differenti Nazioni . Alcuni de’ corpi , che 
la componevano , eran comandati da lo- 
ro Re in perfona , di cui il più celebre 
è il vecchio Dejotaro , che lo zelo , e 
l’affetto per Pompeo aveano impegnato 
a venire egli medefimo ad unirfegli con 
feicento cavalli . 

Le provvifioni di guerra , e di viveri, 
l’ ammalio di danaio , corrifpondevano 

alla 
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fln.di r. a i) a g. ran£ k ZTa (fj quelle forze . M.i fo- 
G°C 40 P Tattu t t ® Pompeo erail impegnato a for- 
mare una formidabile flotta . Avea prelì 
vafcelH dall’ Alia , e dalle Citladi , da 
Corfù , da Atene , da Ponto, dalla Bi- 
tinìi , dalla Siria, dalla Fenkia r e dai 4 - 
1 ’ Egitto. Nella fu-a marina (a) ad efetrr- 
pio di TemHlocle metteva egli la fperan»- 
za della vittoria , perfuafo r che chiun'- 
que era padrone- del mare , non potea 
venirli meno- la fuperiorità , eti il dar 
kgge • Quella flotta era diftribwta lungo 
le cofle dell’ Epiro-, e dell’Illirico lotto 
differenti Comandanti i quali tutti ob- 
bedivano a Bibulo come loro Amtnt- 

Bibolo ra§li °* 

Ammi- *-a P rii p a idea di Pompeo era Hata di 
raglio dare quell’ importante impiego 3 Catone e 
P lut.Cat. gliene avea di già avanzata parola. Ma p-.tn- 
sò r o piattono "1 fuoi amici li fecero 
oflervare,che egli armava di troppo gran 
potere la virtù di quello rigido Republk 
cano, il quale non avea altra mira, che 
mantenere 1’ antico ; governo ; che fubito, ■ 
• % ehe- Celare farebbe vinto , Catone vole- 
rebbe , che immediatamente Pompeo po- 
• nelfe giù 1’ armi , e che farebbe in ilhi- 

to di coflringervelo , le avea fo«o il fuo 
comando- una- flotta di più di cinquecen»- 
to vaiceli! . Quella rifleliìone mode Pom- 

peos 

!<)• Pamperi omne corvfilium Themitlocleum 
efl - Exiftimar enim , qui mare renear, euro 
«ecefie rccum potili, C/r. /in. X. 8v 
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peo , il quale non avea intenzioni così An^i R. 
lincere , come Catone ; e quelìo è che 7°** , In * 
H determinò a. nominar Bibulo per Aitimi- * 
raglio. Nort potea fcegliere un più vio- 
lento nemico di Celare , ma non li fa- 
rebbe (lato difficile di trovare un uomo 
pia abile . 

Pompeo badava da sè fteflo ad elèrci- Pompe® 
tare le fue truppe di terra .Facea di più; a ?. lm e a 
ne dava P efempio ; e malgrado la faa f er ‘ c j*j 
e.tà di quali feflant’ anni , entrava in cam- militari 
po per Iq .corfo .così a’ piedi , come a prenden-' 
cavallo,, e metteva egli il primo lama- dovi egli 
no a tutte le opere militari . Quella 
condotta guadagnavali i cuori . Era uno 
fpettacolo , che incantava i foldati , ve- p 0 tr.p. 
der Pompeo fare i Tuoi efercizj come un Appi 
giovine ,, cacciar fuori la fua fpada dal 
'fodero j, e riporcela correndo a cavallo 
a briglia iciolta., cianciare un giavellotto, 
non falò con dedrezza , ma con vigore, 
e che poche genti , anche eoi vigor degli 
anni , poteano forpad'are, Zelo , 

Frattanto avvicinava!! 17 fine dell’ anno, 
ed i Confoli , i quali avean predato il gencra i e 
loro nome , e il loro minidero a quanto per la 
erafi fin allora fatto , vollero prima di caufa di 
ufeire di carica ., dare una forma tanto Pompeo, 
regolare , per quanto potevano permette- & 
re le circodanze , al governo degli affa- Brut, 
ri . Aveano intorno a loro tutto il fio- 
re e la più fceita parte del Senato , al 
numero di più di dugento , che per coti- 
ftgueoza potevano molto rapprefentare 

que- 
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R- queft’augufta Compagnia v La perf'uafìo- 
[ n ‘ ne univerfalmente diilefa , che la caufa 
49 ' di Pompeo era quella dello Stato , e del- 
la libertà , tirava a lui anche quelli , che 
per motivi' particolari doveano elferne 
lontani . Bruto , di cui avea uccifo il pa- 
dre ? e che per quefto motivo non a- 
vea potuto mai vederlo , nò falutarlo , 
venne allora a predargli omaggio , co- 
me a Capo de’ difeniori delia Repub- 
blica ad a metterli lotto la fua obbe- 
dienza . Un Senatore al fommo avanza- 
to in età , e zoppo , nominato da Plu- 
tarco Sedo Tidto , ptfsò anche il mare 
per portarli nel campo di Pompeo . Quan- 
do arrivo, molti di lui fi burlarono. Ma 
Pompeo s’ alzò per riceverlo, e l’accolfe 
garbatillunamente , giudicando con ragio- 
ne , eh’ era quella una cola , che facea 
molto onore al Tuo partito , che folfefi 
creduto obbligato a fuperare gli oliatoli 
dell’ età , e della debolezza , per venire 
a cercar predo di sè pericoli invece del- 
la licurezza , cne troverebbe rellahdo in 
Italia. 

Quedo generale affetto per Pompeo 
molto anche s 1 accrebbe , quando alle rap- 
prefentazioni di Catone fu 'rifoluto di 
non uccidere verun Cittadino Romano 
fuori combattimento., e di non Taccheg- 
giare veruna Città amica, o alleata dell’ 
Impero . Ognuno fu così allenato dal 
trovare il merito della moderazione e 
della dolcezza unito a quello delia giu- 
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ftizià del partito , che anche coloro , i An.di R. 
quali non poteana prender parte alla £03- In. 
guerra, con reali iervizj , vi s’ intereffa- ' ’ 49 ' 
vano co’ loro voti , e riguardavano co- ' 
me nemico degli Dei , e degli uomini 
chiunque non delìderaffe la vittoria a 

Pompeo,.. ' ' AfTem- 

i Con foli convocarono il Senato nel- bica del 
la Città di Teffaiomca , ove pet piti Senato 
«fatta offervanza delle leggi , e dell’ ufo, tenuta a 
av.ean fatto confegrare un luogo -colle ci- 
rimonte Augurali; concioffiachè lòltanto Ccìnfolf- 
in un luogo così preparato potea tego- p om peo 
larmente il Senato formare i fuoi decre- fólo di- 
ti . Lentulo riferì , e propofe da princi- chiamo 
pio di dichiarare, che la compagnia , la 
quale allora fedeva in Téffalonica, era il ''j" ' 
vero Senato Romano . Agginnfe , che p t „. 
ficcarne però non era loro poflìbile di Dio. 
crear Magtfìrati , conveniva ordinare ^ 
che il comando foffe prorogato a tutti 
quelli , che ne godevano ; e che coloro, 
i quali erano in carica Con foli , Preto- 
ria, .e Queftori , manter.effero la loro 
autorità, e le loro funzioni fiotto il no- 
me di Pioconfoli Propretori , e Proque- 
fiori:. Finalmente fece prefente , che la 
fituazione degli affari dimandava un folo 
Capo , e che veruno dubitar non potea, 
che quello titolo, ed onore doveffero 
appartenere a Pompeo . Ognuno applau- 
dì a quefìo fentimento , ed il Senatocon- 
fulto fu formato in conformità . In tal 
maniera fu Pompeo rivefìito egli folo 

del 
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An-diR-del fupremo comando , che fin’ allora 
•701- In. aV g a a i meR di nome divifò coi Con- 
G,C ‘ 45,1 foli . 


Quello Hello Senato ordinò degli <S- 
nori , e de’ ringraziamenti per li Popo- 
li , e Re, che favorivano il fino partito. 
Ed in particolare il giovane Tolomeo 
Re di Egitto , fotto il nome , ed auto- 
rità del quale Pompeo farà ben torto 
uccifo, fu confirmato dalPArtemblea , di 
cni ragiono , nel portello della corona 
ad efclufione di fua forella la famofii 
Cleopatra , comecché ella vi averte drit- 
to per lo tertamento di Tolomeo Aule- 
te lor comune padre, il quale avea chia- 
mati unitamente al trono il primogeni- 
to de’ ihoi figli , e la primogenita delle 
figlie. „ . 


Vjj'er. gd 
gnnum 
Mandi 
1916 . 

Sperpe- 

rataci. 

ne di 1 V>- 
peo circa 
il padreg- 
gio di 
Cafare 
nella 
Grecia , 
O/i 


Ho detto , eh’ era proflìma la fine deli’ 
anno ; ma realmente non ancora fi era, 
che al principio d’ Autunno, quando tut- 
to quello accadeva . Perciocché bifogna 
oflervare , che come 1’ anno Civile de’ 
Romani era allora in una grande confu- 
fione , contavano la fine di Dicembre , 
quando avrebbero dovuto contate il prin- 
cipio d’ Ottobre . Era dunque ancora da 
foilenerfi la campagna , e Pompeo difi 
ponevafi a dirtribuire le fue trnppe nelle 
Città marittime dell’ Epiro , mentre la 
fua flotta guarderebbe tutte le colle per 
impedire il palleggio di Cefare . Delre- 
rto nè egli , nè Bibulo credevano dover 
per anco vegliarvi molto vicino , ima- 
, , ginan- 
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ginandofi di avere innanzi ad elfi una 
gran parte dell’ autunno ^ e tutto 1 ’ in- . 
verno , e non penfando affatto , che Ce- 
fare poteffe aver penfiero di -fare il tra- 
getto , prima chi» tornato la bella fta- 
gione - 

Era però quello conolcere molto ma- Premura 
le Cefare , ed aver molto poco profitta- * Jl c *f* re 
to di tutte le pruove , che avea date re 
della meravigliofa fua attività j avea e- t0 . ge * 
gli tale premura di palfare in Grecia , 
che non attefe in Roma il primo di 
Gennaio per prender potolfo del Conio- 
lato , e partì per Brindili , quando non 
rimaneano che pochi giorni del mefe di 
Decembre . In quella Città fece la ci- 
rimonia dei potolfo nella fua carica . 

C. Giulio Cesare II. An.diR. 

P. Servilio Isaurico . 704- in. 

G.O- 4§. 

Cefar* trovò a Brindili dodici Legio- Gr^ia * 0 
ni e tutta la fua Cavalleria . Ma mal- con 
grado gli ordini , che avea dati perchè 20000. 
lì procurato di colbruirli, ed atombrarii^ 0 ^*» 
il più gran numero di vafcelli , che foto ^g‘ on *- 
polfibile j appena ebbe con che imbarca- 11 ^]°!°* 
re fette 'Legioni , e feicento cavalli . Di 
più quelle Legioni non erano affatto 
compite . Le guerre delle Gallie , le fa- 
tiche d’ una lunga marci# dalla Spagna , 
fino a. Brindili , T aveano confiderabil- 
mente fminuite , ed il foggiorno che 
avean fatto negli ultimi calori dell’ ella 
R9lLSt.R0mT.XVl. B #' nel. 
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An.diR. nel clima mal l’ano della Puglia, aveano 
704. In. ammalati quafi tutti ì foldati . 

G.C. 48. Tante difficoltà non ritardarono Cefa- 
re . Radunò tutte le Tue truppe, e rap- 
prefentb loro, che s’ •eccitava la fine de’ 
1 loro travagli , e che trattava!! ora itilo 
d’ un ultimo sforzo \ che come non avean 
vafcelli a> proporzione del loro numero , 
buono farebbe , che laiciaffero a terra i 
loro fchiavi , ed i loro bagagli , che oc- 
cupareBbero inutilmente il luogo delle 
genti da fervizio j e che doveano mette- 
re tutte le loro Iperanze nella vittoria , 
e nella liberalità del loro Generale . 
Tutti con gioia acconfentirono a quanto 
era loro propollo ; e Cefare imbarcò lu 
que’ vafcelli , che avea da carico, venti- 
mila foldati Legionari , e feicento ca- 
• valli , avendo per ilcorta foitantó dodici 
vafcelli da guerra . Con quelle forze an- 
dò egli ad affrontare una flotta di cin- 
que in feicento ballimenti , ed un’ Ar- 
mata , di terra , di più di feffanta mila 
foldati comandati da Pompeo . 

Sciolfe l’ancora a quattro di Genna- 
io , fecondo il calcolo viziofò de’ Ro- 
mani , ma a contare efattamente erano 
i quattordici d’ Ottobre . Il giorno ap- 
* Monti preffo approdò a Monti Cerauni ; * e 
della fra le balze, e li fcogli , ond’ è circon- 
durne- data quella oblia , avendo trovato una 
ra * piaggia affai comoda, vi sbarcò, perchè 
temea tutti i porti i .quali fapea diere 
occupati da nemici . In fatti Lucrezio 

* a •••' ver- 
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Vefpillo occupava quello * d’ OricoAn.diR. 
con diciotto vafcelJi , e Bibulo ne avea 
cento e dieci in Corcira t. Ma il pri- ' ‘* 8 * 
ino non osò rifchiare un combattimen- * Città 
to , ed il fecondo non ebbe tempo da Epno 
radunare i foldati , e’ Tuoi marinai , i * 

quali erano qua , e là difperfi in una Cerauni. 
fomma tranquillità. t lidia di 

Dacché Cefare ebbe porte a terra le Cortù . 
fue truppe , la fua prima cura fi fu di 
rinviare i vafcelli a Brindili per condur- 
li il rimanente delle Tue Legioni , e del- 
la fua Cavalleria . Trenta di quefti va- 
fcelli caddero in potere di Bibulo , il 
quale erafi porto in mare , febbene* yn 
po tardi ; e con una crudeltà tanto più 
odiofa , quanto che era contraria alla ri- 
foluzione di dolcezza prefa da que’ rterti, 
da cui avea la fua /tutori tà , fece non 
folo bruciare i battimenti , ma anche 
quelli , che li montavano cioè i padro- 
ni , a cui erti appartenevano , e tutti 1’ 
equipaggi . La vergogna , e la rabbia , 
che fentiva d’ aver laudato partar Cefare, ' * 

lo refero più vigilante per impedire al- 
meno , che fi traghettartelo le truppe , 
eh’ erano ancora in Italia , e fece con 
lòmma cura guardare tutte le cotte da 
Salone ** in Dalmazia fino ad Orico . 

Pompeo era allora in Macedonia . Ce- SpeJifce. 
* i B 2 fare 

7 [ ** ] Qttefl* Città è fiata ruinata y e dille fue 

ruine f' è formata la Città di Spalano in di- 
fianz. » di quattro miglia , 


Jt 
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An.diR. fare, il quale difegnava d’ impadronirli 
704. In. di tutte le Città marittime dell' Epiro, 
G.C.48. £ f 0 p rattutt0 di Durazzo , ov’ erano tut- 
Vibullio ti i magazzini de’ nemici , li fpedì , forfì 
a Poni, per adularlo, Vibullio Rufo con nuove 
? c ff per propofizioni di pace . Quello Vibullio 
po fi zio ni ^ ue v0 ^ te era ^ at0 P re ^° da Cefare , la 
d’.acco- prima a Corfinio , la feconda in ii'pa- 
modo : gna . Così come aveali due volte 
obbligazione della vita , e che per altro 
era in gran confiderazione jarelfo Pom- 
peo , Cefare il credette proprio per fare 
il perfonaggio di mediatore . 

Le illruzioni , che diedeli portavano 
„ Che dopo le difgrazie , ohe aveano 
,, ambidue provate , Pompeo in Italia, 
,, ed in Ifpagna , Cefare nell’ Illirico., 
j, ed in Affrica , era tempo , che fi pro- 
„ fittaffero di quelle fanguinolenti le- 
,, zioni , e badaffero ad accomodarfi . Che 
„ f occafione , in cui allora trovavanfi, 
„ era la più favorevole di tutte per quello 
,, fine , perchè non avendo mifurate an- 
cora le lor forze 1’ un contra 1’ altro, 
e potendo riguardarfi come uguali , 
„ farebbero più trattabili : laddove,, fe 
3, 1’ un de’ due acquiftalfe una volta la 
„ fuperiorità , efigerebbe tutto , e non vor- 
,, rebbe cederla in veruna cola . Propo- 
nea dunque di convenire, che i lorocon- 
„ traili farebbero in Roma decifi dal Se- 
,, nato , e dal Popolo ; e che affin que- 
„ Ilo giudizio potelfe elfer fatto con li- 
9 , betta , amendue fubito giurerebbero 

,, alla 
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y, alla teda delle loro Armate r che li- Ae.di R.* 
, y cenziarebbero quante truppe Nazionali, r "; 
,, ed aufiliarie avevano , fra lo fpazio di * ' 4 * 
t tre giorni . , y 

Ognuno- ballantemente comprende , 
quanto erano illuforie quelle propofizio- 
ni . Pompeo guardava!! bene dall’ accon- 
sentire che la contefa foffe giudicata ine 
Roma di cui allora il Tuo avverforio era 

{ >adrone . Il penfiero di licenziare tutte 
e Armate era certamente più bello, 
che da metterli in pratica ; e fe foffe 
fiata efeguita , la differenza era grande 
fra loro due . I foldati veterani di Ce- 
fare al primo Pegno fi* farebbero radu- 
> nati intorno a lui ; le nuove leve di Pom- 
peo non farebbe flato cofi facile radu- 
narle fotto la bandiera . Finalmente Ge- 
fare fapea perfettamente , che Pompeo non 
volea la pace . Così- apparifee , come l’ho 
già altrove più d’ una volta offervato , 
ch’ ei cercava Polo a metter le apparenze 
dalla fua parte , ed a farli onore colle 
pacifiche intenzioni 1 ,• mentre non-refpi- 
rava, altro, che guerra .' 

E’ la faceva^ colla Polita fua ardenza . s ’ 

Non li collò altro per impadronirli d’Ori- 
co , e di Apollonia , che di prefentarfi 
innanzi^ a quelle piazze ; e tutto l’ Epi- tutto I* 
ro feguì il loro efempio . Rimaneva. Ia-Epiro. ' 
Città di Dnrazzo , verfo la quale Cefa* 1>0 ™peo 
re s’ avanzava . con tanta fretta , chemar^ arr ! va 
j ciò un giorno-, ed una notte fenza prem io * 
der ripofo, e lenza dame a Puoi foldati.- p :r fai, 

B 3 Era 
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An di R. Era quello llato il primo oggetto delle 
704. In- inquietudini di Pompeo dacché avea fa- 
' ‘ 4<t- puto , che, il Tuo avverfario era arriva- 
var Du to in Grecia. Corfe con premura , e li 
razzo, riufcì di prevenirlo. Quando Celare fep- 
c 1 ac * pe , che Durazzo non potea edere in- 
fra™^ * aitato , 0 fermò , e pofe il fuo campo 
del ne- di qnà del fiume Apio . Pompeo venne 
miro Umilmente ad accamparfi con tutte le fue 
pafTindo forze full’ altra riva . 

Cefare non potea imprendere altro , 
fi ame fe non avede ricevute primi le fue trup- 
Apfo tra pe d’ Italia : ma la colla era tanto bea 
loro due. cudoiita , che il tragitto diveniva irri- 
da podTjòile . Scride a Cileno, che àvea la- 
ri di iciato in Briniifi , di non affrettarfi di 
Pompeo partire . L’ avvilo venne in tempo . Ca- 
impedi- leno, il -quale era già ufcito del porto, 
truppe v * rlentr ^ • Un folo vafceilo , continuò 
lafciate ^ fuo cammino , e fu prefo da Bibulo , 
in Italia il quale fempre mai crudele , fecondo il 
da Cefa- fuo (olito , fece uccidere quanti vi tro- 
j. vò liberi, e fchiavì. 

Fumare- ^e ^’bulo molto noceva a Cefare , 
Morte di perchè era padrone del mare , Cefare , 
Bibulo . eh’ era padrone della terra , incomodava 
violentemente Bibuli) , impedendolo tan- 
to di far acqua , quanto di prender le- 
gna , e di menare- i fuoi vafcelli alla ri- 
va . Quella flotta era affretta di tirar 
dall’ Ifola di Corfù tutte le provvifioni i 
di cui aveva bi fogno , di qualunque for- 
te fi fodero , ed in una oecafione , in- 
cui il mare ingroffato impedì che fi do- 

teffe- 


Digitized by Googlf 



Cesare IL e Isaurtco Cons. 31 
telfero ricevere de’ rinfrefchi , che veni- 
vano da Corfù , bifognò che i foldati , 
mancandoli l’acqua, raccoglielìero la ru- 
giada ,. eh’ erafi radunata nella notte Tul- 
le pelli , che coprivano i loro baftimen- 
,ti . Malgrado così grandi difficoltà , Bi- 
bulo s’oftinò a volere occupare il mare. 
Ma finalmente vi fuccumbè ; ed efiendo 
caduto ammalato , come non potea pro- 
cacciarli gli ajuti , che 1 ’ erano necelTarj, 
e -non volea mica abbandonare il Tuo 
pollo , morì a bordo del Tuo vafcello . 
Non li fu foftituito veruno nel coman- 
do generale : oiafcheduna (quadra fi go- 
vernò indipendentemente dalle altre, co- 
gli ordini partic®hri del Tuo Capo. 

Il pericolo di Durazzo , e la premu- 
ra di Pompeo in foccorrer quella piazza, 
non li àveano permeilo di dare udienza 
a Vibulho Rufo . Quando il tutto fu 
juicio nel campo predo il fiume d’A- 
pfo , lo chiamò , ed ordinolli d’efporre 
. quanto avea a. dirli per parte di Cefare. 
Ma appena Vibuliio avea cominciato ^ 
che Pompeo 1’ interruppe gridando . 
Che biffigno ho della vita , o del ri- 
torno nella mia patria , Te bif©gna , 
che ne fia tenuto a Cefare ^ e fi potrà 
credere , che non gliene fia tenuto , 
Te egli mi riconduce in Roma con un 
accomodo ? ,, 

Cefare fatto confapevole di quella ri- 
fpofia , continuò il maneggio , che avea 
cominciato 5 e quanto più vide , che 
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Au.di R. Pompeo moftravafi intrattabile , tanto 
704- In. più affettò di fare con lui nuove propo- 
G.C. 48- fotoni . Cosi , come fpeffo atta^avanfi 
re fem- ragionamenti fra’ foldati delle due Arma- 1 
pre mai te, s’approfittò dell’occafione , e Vati- 
ributta- n j 0 p er (ùo ordine s’avanzò fulla riva, 
del fiume . Si sa di qual Torta fotte Va- 
tinio , e come univa in sè quanto mai 
è capace di conciliare il difprezzo , e I* 
odio . Non era vi bocca , che potette etter 
più adattata a fcreditare un ragionamen- 
to anche pieno d’ equità , e ragionevo- 
le . Gridava ad alta voce : Sarà dunque 
permeffo a Cittadini inviar Deputati a 
loro concittadini per trattar di pace ? 
Quefio ni pure fi niega ad ajjajfini , ed 
a Cor fari . E le nofire intenzioni pofjono 
mai ejfer più rette , giacché cerchiamo fot - 
tanto impedire , che i Cittadini non 
ifpargarto il fangue gli uni degli altri ? 

Se ci rapportiamo al racconto di Ce- 
fare , fi acconfentì per parte de’ Tuoi ne- 
mici ad un congretto , folamente per 
elòguire una perfidia . Conciottiachè 
quando il giorno appretto i Deputati de’ 
due partiti furonfi radunati al luogo v 
ed al tempo riabilito , mentre che Lahie- 
no contrariava con Vatinio , tutt’ ad* 
un tratto quelli del partito di Pompeo 
lanciarono de’ dardi , da cui molti delle 
genti di Cefare rimafero feriti , e da’ 
quali lo fletto Vatinio non fi fottratte , 
che a (lento , coverto dagli feudi de’ fuoi . 1 
foldati . Allora Labieno alzò la voce , e 

gridò , 
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gridò . Ceffate dunque dì parlarci d' An.di R. 
accomodo , perchè nOn potete * attender la 7 °*‘ In » 
pace , y® non col portarci la teff a di Ce- 
, fare . Dichiarazione brutale affatto per 
parte d’ un uomo , il «quale dovea' alme- 
no rifpettar la memoria de’ benefici del 
fuo antico Generale . 

Mà non poffo difpenlarft^ dairoffèr- 
' vare, che fui fatto, che ho raccontato", 

• e di certi altri limili, che fon precedu- 
ti , Cefare è il folo nolìro autore -, e noti 
è giullo, che ciecamente fi creda iirciò, 
che addolfa a fùoi nemici . Egli è cer- 
ro , che nelli andamenti di Pompea , e 
de’ fuoi partigiani vi fu lèmpre deli’ al- 
terigia, e dell’ afprezza . I- tratti di cru^- 
deità , e di perfidia poffono eflèr veri , 
ma poffono anche elfere efagerati , ed al- 
terati anche in circoftànzè effenziali . Le t 
Le Armate dì Cefare , e "di Pompeo per j m ]£ 
fliedero affai lungo tempo dirimpetto , fte a 
ièparate foltanto da un piccolo nume , Brindili 
fenzachè accadeffé altro - tra di loro , raf dano 
che leggiere fcaramucce . Il grande og- 
getto , che teneva occupati i due Capi eran c C on 
le tr-uppe ri màfie in Brindili , che Cefare Cefare.’ 
afpettava molto impazientemente , ed il 
di cui paffaggio Pompeo era affai intereffato 
d’ impedire . Libone , che comandava una 
flótta- di cinquanta vafcelli , li lufingò . 
per qualche tempo di fermar quelle trup- 
pe in Italia e toglier loro ogni fperan- 
Za di’ metterfi in mare . Venne colla 
fua flotta adf impad ronirfì di una picco- 

fi 5. U • 
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la Ifola fituata 'dirimpetto il porto di 
Brindili ; e fé foflefi mantenuto in que- 
llo pollo , bloccava realmente^! porto , 
di maniera tale , che veruna cola ufcir 
non potea . Ma Antonio , il quale era 
allora nella Città , avendo difpolla la 
Cavalleria lungo le colte per impedire a 
nemici il f^r acqua , Libone fu collretto „ 
di vergognSlamente ritirarli . 

Eran di già fcorfi più meli , ed -avvi-, 
cinavafi la fine dell’ inverno . Ora que- 
lla era 1’ unica Itagione , in cui le genti 
di Cefare poteflero rifchiare il palleggio. 

Se afpettavano il ritorno de’ belli tem- 
pi , la flotta di Pompeo avendola liber- 
tà di operare , e di allenderfi , rendeva 
il tragitto aflolutamente imponibile . Sem- 
brava a Cefare , che folfevi della negli- 
genza nella condotta de’ fuoi Luogotenen- 
ti , e che aveano lafciata perdere 1’ op- » 
portuna oecafione , in cui un vento fa- 
vorevole avrebbe potuto menarli in Gre- 
cia . Una lentezza tanto contraria al fuo 
carattere lo affligeva . Il bifogno , che 
avea di rinforzo, l’inquietudine, l’im- 
pazienza , forlì anche gualche fofpetto 
fulla fedeltà d’ Antonio , io indulfero a 
fare un tentativo , di cui non fa parola 
ne’ fuoi Comentarj , certamente perchè 
ne conosceva la temerità , ma che tutti 
gli altri Scrittori d’ unanime confenlò 
rapportano. 

Si rifolle d’ andare egli fteflo in per- 
fcma a cercar quelli ibidati «s, che troppo ' 

tarda- ‘ 




I 


Digitized by Google 



Cesare II. e Isaurtco Cos t s. 35 
tardavano . In que/ìa rifoluzione inviò An.di R; 
verfo la fera tre fchiavi a trattenere una 7°4* Io. 
barca fui fiume , come fe partir doverte G ' C, 4 8 * 
in Italia un corriere di Cefare . Verfo • 
la mezzanotte venne travellito da.fchia- A Pp isn - 
vo, fall fulla barca, e fi partì . Il vea- D, °' *** 
to era grande , fi giunfe però aflai tran- 
quillamente fino all’imboccatura*. Ma 
allora la violenza dell’ onde del mare , 
le quali s’ accavallavano , e faceano ri- 
tornare in dietro 1 ’ acque del fiume , 
pofe il piccolo legno in un pericolo tan- 
to maniferto^, che il padrone ordinò a 
fuoi rematori di ritornarfene in dietro , 
mentre non era poflìbile di partire avan- 
ti . In quello momento Celare fi fcovrì, 
e rivolgendoli al Padrone . (a) Di che temi ? 
li difie : Porti Cefare , e la fua fortuna . 

La forprefa del padrone , e dell’ equipag- 
gio fu ertrema . Raddoppiano erti gli 
sforzi lottano coraggiofamente contra 
le on^r - . Ma bifognò finalmente cedere 
ad un elemento , ^che non è fatto per 
elfer vinto dall’ umana oftinazione r è co- 
me avvicinava/! il giorno , e Cefare te- 
mea d’ e/fer riconofciuto dalle guardie 
avanzate de nemici , acconfentì , comec- 
ché a /lento , d' erter ricondotto al luo- 
go , ove fi era imbarcato . Ritornò co- 

• B 6 si 

’ s > > * 

4 . . • 

[a] Quid times? Cefi rem vehis . Floro PluP 
torco j ed Appiano a pili ungono quel che ho efprcf- 
fo ntlF 1 1 oliano . v&ì T/jy tjxw . 
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si nel Tuo campo , avendo pr.eflfo di sè 
un’ azione più degna , fé ardifco dirlo , 
d’ un Avventuriere , che di un gran Ge- 
nerale . 

Il coraggio , e la confidenza de’ Tuoi 
foldati tanto avanzavaTì , che quando il 
videro Ritornare , fecero ad etto le loro 
lagnanze , perchè egli non credeva!! Acu- 
irò di vincere con elfi foli . Stimavano 
ftrana cofa , che fi rifchiafle per andare 
a cercarli nuove forze ,come fe non Ir 
baflattero quelle , che aveano . Dall’ altra 

S arte que’, eh’ eran rimarti .in Italia ar- 
evano d’ impazienza di pattare il mare* 
e fermandofi filile rive , e dulie fponde 
volgeano i loro sguardi verfo 1’ Epiro r 
affrettando co’ loro voti almeno il tem- 
po della partenza . I loro Comandanti 
trattenevanli per lo timore del pericolo . 

Celare ben conofceva 1’ ardor delle fue 
truppe . Sicché avendo- fcritto d’ H| tuo- 
no leverò a fuoi Luogotenenti in Brin- 
dili per ordinar loro di partire al primo 
vento favorevole, fuppollo , ch’etti non 
efeguiflero follecitamente i fuoi ordini , 
avea rimetto aPortumio,che n’ era Tap^ 
posatore , una lettera diretta agli fletti fol- 
dati , colia quale efortavali ad irnbarcar- 
.fi dotto la condotta di quello fletto Po- 
rtumio , ed a penfare rtUtanto ad appro- 
dare , lenza inquietarli , di quel che ne 
farebbe de’ battimenti , perchè avea egli, 
di bifogno , diceva , d’ uomini , e non di 
vafceili . Indicava loro la colla d’ Apol- 
lonia , 
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Ionia , come quella , in cui avrebbero 
meno a temere l’ incontro de’ nemici . 

Ordini tanto pfemurofi fecero il loro 
effetto . Antonio , e Caleno profittarono 
d’ un vento, che s’ alzò da Mezzodì , ed 
avendo imbarcate fu i loro- vafcelli da 
carico quattro Legioni , di cui tre erano 
di foldati veterani , ed una di nuova le- 
va r con ottecento cavalli”, fi poffero in 
mare . Corfero un grandiflìmo rifchio nel 
tragitto , e fàlvaronfi folo per un cobp 
di buona fortuna y il* quale non giumn- 
ca , ma mette in chiaro la temerità del- 
l’imprefa. Furono fcoverti -dall’ alture di 
Durazzo. Tantofìo Coponio efce del por- 
to di quejìa Città per attaccarli con Te- 
dici Galee Rodiane . La parte non fareb- 
be (fata eguale fra le Galee , ei i bafli- 
menri da carico. Così Antonio, e Ca- 
leno non ebbero altro partito a prende- 
re , che d’ allontanai m fretta .Ma fic- 
come vedeanfi vivamente infegmtr , e vi- 
cini ad effere arrivati , gittaronfi in un 
piccol porto , il quale però non mettevali 
al coverto del vento di Sud.Amavan meglio 
anche di efporfi a naufragare , che a com- 
battere Immediatamente il vento fi vol- 
tò dal Sud al Sud-oveft , e pofelr così 
in una perfetta ficurezza , perchè ÌJ Sud 
oveft non incomodavali punto nel por- 
to , in cui erano entrai . Quefto fteflfo 
vento , il quale è tempeflofo , battè con 
tanta furia la squadra Rodiana , che tut- 
ti i vafcelli furon rotti centra le colte.' 

Npn 
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Ag*<U R. Non ne Scappo veruno , quali tutti quel- 
G°C c ^ e v ’ CTan fcpra , vi.fi annegarono. 

* * CoponÙK però fai volli . Furonvi anche 
molti rematori , i , quali furon cacciati 
•. dall’acqua dalle genti di Cefare, e rin- 
viati con molta gentilezza nel loro paefe. 
Che ne farebbe fiato di Antonio , e che 
di Cefare ftefiò , fenza quella mutazione 
di vento , il quale fembra un avvenir 
mento fatto a porta , per cacciarli dai 

5 periglio, ove una eccelfiva audacia l’ avea 
Tecipitati ? Qual giudizio fi. formarebbe 
eli’ ordine dato da Cefare , . fe i vagel- 
li che trafportavano i foldati fortero fia- 
ti o battuti , e prsli dalla fiotta Radu- 
na, o fracaflati nel porto fieflb dalla vio- 
» lenza del vento? « * * 

. , Due bafiimenti della flotta d’ Antonio - 
eran rimarti dietro, e non fapendo qua- 
le ftrada avea prelà il loro Comandante, 
gittarono l’ancora dirimpetto Lifio , pic- 
cola Città fulla rtefla colla df Durazzo 
al Nord , a tre miglia di qua del porto -* 
di Ninfeo , ove Antonio trovata avea la 
fua ficurezza . Otacilio , che comanda- 
va in Lirtb , mandò fui fatto parecchi 
vafcelli per prendere quelli due bartimen- 
/ ti , o forzarli a renderli . Apparve in 
quella occafione , come oflerva Cefare , 
quando la 'divertiti de’ coraggi faccia va- 
riar la forte di j^loro , che trovanfi ef- 
polli ad uno Ile* pericolo. Uno di que- 
lli ballimene} portava dugento venti fol- 
dati di truppe nuove , 1’ altrQ meno di 

da- 
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dugento veterani. I nuovi foldati attCr- An.dl R; 
riti dal numero de’ nemici , e faticati 7°4- !»• 
dalle naufee , che provano quelli ,? che G,G * 
cominciano a metterfi in mare , fi refero 
fulla prometta , che- fu loro fatta , che 
fe li accorderebbe la vita falva ; ma non 
mantennero ad etti la parola, ed Otaci- 
lio feceli tutti crudelmente uccidere al- 
la fua prefenza . I veterani al contrario 
non vollero Tenti r parlare di mettere giù 
le armi, e coftrinfero il piloto a far ur- 
tare il battimento fulla cotta . Arrivaro- 
no così a terra ; ed avendo Otacilio di- 
fiaccati contra d’etti quattrocento cavai- • 
li , vigorofamente fi difefero , uccifero 
alcuni de’ nemici , e raggiunfero il cor- 
po della loro Armata . * 

Antonio fu ricevuto poco dopo Ira 
Lillo, donde rimile la piti gran .parte 
de’ Tuoi vafcelli in Brindifi , per con- 
durvi quelle truppe , che v’erano ancora 
rimafte deftinate al paffaggio , riferbando 
frattanto alcune navi di cottruzione Gal- 
lica, affinchè fe Pompeo, come ne cor- „ 
rea fama, impressa di ripattare in Ita- 
lia , Cefare fotte in iftato di feguirvelo . 

Lo fcopo di Antonio fi era d’ unirli al * 

Tuo Generale . Pompeo fece alcuni mo- 
.. vimenti per impedire quella unione , o 
. anche per forprendere Antonio in una 
imbofcata . Ma fu inutilmente . Cefare, 
quale fapea etter giunto il rinforzo , 
che afpettava, andò innanzi; ed aven- 
dolo ricevuto , fi trovò alla tetta d’ un- 
dici 
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Ab. dì R. dici Legioni , le quali per verità non 
704. in. eràn compite ; ma non. lafciavano di far- 
G.C. 4 8. u Un > Armata di quali quarantamila per- 

s^pionr Le forze di Pompeo , che erano già 
menta più confiderabrli per lo numero di quel- 
Pompeo fe di' Cefare , furono anche verfo que- 
K*-e*io- rempo accrefeiute per l’arrivo di Mfe- 
Sa Co 1 - Sci P* one in Macedonia. Coftui più 
dottai- illuftre per la fua nafeita, e pel fuo or- 
rannìca dine , cne per la fua abilità , e buona 
di quello condotta , era fiato inviato in Siria dal ' 
Procon- principio della guerra , come ho detto , 
*° 0 * in qualità di Procdnfolo', per cavarne le 
truppe , che vi erano , e menarle in foc- 
corfo di Pompeo fuo genero . Adempì il 
fuo impiego d’una maniera , che non 
fece onore al partito, che fofteneva . E- 
fazioni , avanie , veffazioni d’ ogni fpe- 
cie nella Siria , e nell’ Afia Minore ■ , 
ciò è quello , di cui 1 ’ accufano i Com-» 
mentarj di Cefare . E vero , che Cefa* 
re fembra avere avuto un odio perfòna- 
contra di lui , ed apparentemente fi 
compiacefle in dirne male . Ma quanto 
noi lappiamo altronde riguardo là vita', 

* e li andamenti di Metello Scipione , 

non ci dà motivo d’.aver per fofpetta la 
teftimonianza di Cefare , ancorché fuo 
nemico*. Poflbnarammentarfi alcuni trat- # 
7 r , ti , che abbiamo altrove raccontati^ e Giu- 
Am 'a. ' feppe riferifee, che mentre era nella Si* 
xiv. ij. ria fece tagliar la tefta ad Alelfandro 
^ *5* Principe de’ Giudei , fui frivolo pretella 

di 
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di antiche turbolenze da lui (vegliate 
nella Giudèa ; ma indubitatamente per- 
chè favoriva il partito di Cefare, come il 
Tuo sfortunato padre Ariftobulo il quale 
poco tempo prima era (iato avvelenato 
per quello motivo da’ partigiani di Pom- 
peo . 

Scipione credeva anche per un parti- 
colare motivo dovere rallentar la bri- 
glia alia licenza de’ fuoi foldati , i qua- 
li delibati a far la guerra a’ Parti , non 
non marciavano volentieri contra un Ro- 
mano , e contra un Confolo . Così per 
affezionarfeli , permife loro d’ efercitare 
ogni forta di ladronecci ; ed egli Hello 
cercava tutte le occafioni di Taccheggiare, 
affine di a^ere di che far loro delle 
grandi liberalità . Prepara valica portar 
via*! tefori di Diana E felina , quando 
ricevè lèttere da Pompeo , il quale Jol- 
Iecitavalo ad affrettar la fua marcia , 
perchè Cefare era palfato in Grecia . 
Quello falvb dal faccheggio qu^l sì fa- 
mofo , e tanto rifpettato Tempio . 

Scipione arrivando in Macedonia , tro- 
volfi a fronte Domizio Calvino Luogo- 
tenente di Cefare con due Legionr; 
concioffiachè Cefare non erafi tantolìo 
veduto in forze , che avea procurato di 
eftenderlì . Pino a quel tempo il folo 
Epiro fommimllravali viveri , tutto il 
rimanente della Grecia , eì mare erano 
in poter de’ nemici. Come dunque avea 
ricevuti i Deputati di Etolia , Telfagha, 
t . ' ; e d* 
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An.diR. e di Macedonia,.! eguali promettevanli 
704. In. di far dichiarare^ in iuo favori i Popoli 
G.C. 48. di quelle contrade , fe v’inviava truppe, 
fece tre groifi didaccamenti , uno di 
,n cinque Coorti , ed un piccol numero di 
ce onu.. Cavalieri per andare in Etolia fotto il 
comando di Calvifio Sabino: 1 ’ altro de- 
, . ftinato per la Tenaglia , era d’ una Le- 
gione , e di dugeato cavalli , ed avea per 
Capo L. Calilo Longino . Dominio Cal- 
vino alla teda del terzo , eh’ era il pii 
confiderabile , e che Celare avea forma- 
to di due Legioni , e di cinquecento ca- 
valli , marciò dalla parte della Macedo- 
nia .. ' ; . * . 

Sabino fu quello, che trovò meno o- 
• . ftacolò . Gli -Ètolj. lo riceverono a brao- 
c‘fa aperte,^ ed e’ cacciò lenza fatica la 
guarnigione che Pompeo teneva in Nau-- 
« itp tn . patto * , ed in Calidone . 
tt _ In Telfaglia eravi una potente fazio~ 

ne oppolla a Gelare ; e Metello Scipio- 
ne effendb foprav venuto colla fua Arma- 
ta , bifognò che L. Caffo abbandonale ’ 
il paefe . Piombò fui rAcarnania J , che fa- 
cilmente fottomife qualche tempo dopo, 
a nuovo ordine di Celare , Caffo , e 
Calvifio fi unirono ; e Fufio Caleno ef- 
fendo dato inviato per comandare i loro 
didacca'menti inficine uniti , entrò nella 
Boezia e nella Foctde , e s’ impadronì 
di Delfo , Tebe , edOrcomene . Avreb- 
* be voluto penetrare nel Peloponnefo ; 

, aia Kutilio Lupo Luogotenente di Pom^. 
... peo 
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pe« , ne lo impedì , tacendo murare ì’ An.dìR. 
Ifimo di. Corinto. 704- In.. 

Per quello, che fi appartiene a Domizio * 8 * 
Calvino , Metello Scipione , e lui , fi 
mantennero vicendevolmente in guardia, 
lenza che fia fra di loro accaduta cofa , 
che degna fia di olfervazione . 
f Tutte quefte piccole fpedizioni non 
erano decifive . L’ oggetto importante < 

fono le opere de’ due Capi , e le due 
grandi Amiate . Eflendo a Pompeo ve- 
nuto meno il fuo colpo rifpetto ad An- 
tonio èra venuto ad accamparti in uà 
luogo nominato Afparagio . Celare ve 
lo fegui , e prefentolli la battagliai Non 
conveniva alle mire di Pompeo di rifchiare 
un’ azione . Sapea che i foldati d» Ce- 
fare erano invincibili ne’ combattimenti. 

E’ per altro trovavafi nel cafo di tirare 
a lungo la guerra , avendo in abbondaft- 
za provvifioni d’ ogni forra , ed eflendo venire 
padrone di tutti i mari ; di maniera che ad una - 
non potea foffiare alcun vento , che non. b ^. tu * 
folle favorevole pex menarli rinforzi , o 8 u * 
convogli . Cefare al contrario era alle 
(frette ; tirava i fuoi viveri da un folo 
paefe di poca eflenfione , e le biade quali 
interamente li mancavano . Volea dun- • 
que Pompeo indebolire il fuo nemico 
colla penuria, fenza impegnare qualche 
azione generale . . Sarebbe fiato molto 
favio , e fortunato , (e avelie fin all’ ul- 
timo continuato in quella riloluzione. 

Cefare non era in ilUto* di coftringer- 

lo 
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AndìR. lo a combattere. Si ri volfe dunque da un 
704. in. a j tra p ar te , e marciò verfo Durazzo ch ? 
G.U 48» era jj magazzino generale di Pompeo , 
come abbiam detto . Quelli tardi s’ ac- 
corfe della mira del Tuo. nemico , e non 
potè impedire, che Celare non fi fituafi 
fé fra Du razzo ed elfo ; ma fi accampò’ 
in un luogo poco lontano, detto Petra, 
• ove non lafciava di godere del comodo* 

Cefare cfeI mare ' < 

impren- Cefare formò allora il progetto forfr 
de di ^il piò ardito , che fia giammai venuto 
chiuder in mente ad alcun Capitano . Con un 
Pompeo Armata meno numerofa , e quafi fame- 
co e ■ lica imprefe di chiuder colle linee un 
nemico fuperiore in numero , che non 
ave a ricevuto ancora alcun colpo ^ e che 
nuotava nell’ abbondanza . Le* lue mire 
erano in ciò primieramente di facilitare 
i tuoi convogli, che la Cavalleria nemi- 
ca, ch’era belli ffima , e forti filma non 
avrebbe piò libertà di tagliare : ih fecon- 
do luogo di fiancare quella medefima.- 
Cavalleria colla penuria de’ foraggi ; fi- 
nalmente di fminuire la grande riputa- 
zione , e l’alta idea, che a veafi di Pom- 
peo . Volea che fi dicefie per tutto il 
Mondo, che Pompeo lafciavafi bloccare r 
e come imprigionare dalle macchine di 
Cefare , e che non ofava arrifchiare una* 
battaglia per cacciarli fuora da quella 
Ipecie di prigionia,. 

La Umazione de’ luoghi avea indotto. 
Celare a peafareadun tale difeguo. In- 
torno 
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torno al campo di Pompeo erge vanii da di- 
ftanza in dilìanza alcune colline molto fco- 
fcefe . Cefare colimi de’ Forti^u ciafchedu- 
na di quelle colline , e tirò linee di comu- 
nicazione da un Forte all’ altro . Pompeo, 
il quale non volea allontanarli dal mare, 
e da Durazzo#, riè dare una battaglia , 
non avea altra fjJferanza , che di difen- 
derli per dar più che fare al fuo nemi- 
co . E quello appunto fece : imprefe al 
di dentro travagli affatto limili a quel- 
li , che facea Cefare di fuori : alzò ven- 
tiquattro Forti , i quali contenevano una 
circonferenza di quitidici miglia , néldi cui 
centro trovavano praterie , e terre femi- 
nate , le quali fomminillravano il nu- 
trimento a’ Tuoi cavalli , ed alle fue be- 
lli e da foma . Egli anche compì li fucù 
lavori prima del fuo nemico , perchè il 
giro era meno grande , ed avea più gen- 
te . 

Ognun ben comprende , che fe non 
vi fu un* azione generale , perche Pom- 
peo l’evitava , non era però .poffibtle , 
che non fi facelfero molti combattimen- 
ti , i quali talvolta divenivano impor- 
tanti . Ne rapporterò io i tratti più me- 
morabili . 

In un’ azione, in cui Cefare aveaim- 
prefo di fituarfi fopra un’ altezza , che 
entrava nelle linee delle file $pere , i 
fuoi foldatiu furono tanto vivamente at- 
taccati da quei di Pompeo , che fu ne- 
ceffario penfare a ritirarfi . Quello non 

- era 
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era facile, perchè far non fi potea , fe 
non per una rapida fcefa e Pompeo 
c’avanzò tiro a dire,,, Che confentiva 
„ d’ ellere Rimato come un Generale di 
,, nellun conto , (e le genti di Cefare 
„ fi ritiravano fenza una confiderabile 
,, perdita,,. Cefare #og|§ effetti finenti 
quella bravata . Ordini a Tuoi foldati di 
piantare in terra graticce dritte , come 
fi fa oggigiorno delle fafeine , dietro le 
quali poteTfero travagliare a fare una fof- 
lata d’ una mediocre larghezza , e pro- 
fondità . Quando fu compita quefi 1 ope- 
ra , cominciò a far andare di mano in 
mano i fuoi foldati Legionari , fortenen- 
doli con alcune truppe leggiere fituate 
fulle ale , le quali a colpi di dardi ,, e 
di frombole rifpingeflero 1 nemici . Le 
truppe di Pompeo non mancarono d’ in- 
feguirli con grandi gridi , e fiere minac- 
ce , ed elleno rovelciavano le graticce 
per fervirfene come di ponti , che i’aju- 
tafiero a paffare la follata. Olire il qua- 
le non volea fembrare fcacciato da un 
porto , che volea folamente abbandonare, 
quando vide le lue genti a mezza via 
fece dar loro il fegno di vigorofame/fte 
rivoltarfi contra i nemici : ciocché fu 
efeguito sì afpramente , e con tanto im- 
peto, che quelli che infeguivanp , prefero 
elfi rtefiiia fuga , e non ebbero a far poco a 
sbarazzarli dalla follata e dalle graticce , 
che chiudevano la tìrada . Molti ira loro 
furono uccifi : Cefare non perde altri , 

che 
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che cinque uomini -, e compì molto pa- 
cìficamente èa lua ritirata . 

Un’altra giornata molto più degna di 
memoria fu quella, in cqi li diedero fei 
combattimenti tutti ad un tempo , tre 
intorno a Duralo , e tre intorno le li- 
nee. Abbiamo perduto il racconto , che 
faceva Cefare ne’ Tuoi Cementar} di que- 
lle differenti azioni . Quanto inai me lap- 
piamo quafi tutto riducefi ad un éfena- 
pio valore , che fa del portentofo * 
Una Coorte di Cefare j vai quanto dire, 
.una truppa al più di cinquecento uomi- 
ni , e la quale verifìmilmente non era 
compita , difefe un Force per più ore 
> contra quattro’ Legioni di! Pompeo.! 

- Quegli , th* ebl>e ii principale onore 
di quella bella difefa , fu il Centurione 
Sceva * . Ho già altrove parlato deli’ 
incredibile valore , di’ egli moflrò in que- 
lla occafione . Incaricato di guardare una 
delle porte del Forte , v’ arredò i nemi- 
ci , comecché ferito nella teda , avendo 

* la 

* Vcggaftil T.XIV.Si potranno ojfervare in tjutfli 
due racconti alcune differenti crrcoflanze . Nel primo 
bo tradotto Plutarco . Qui Jieguo particolarmente 
Valerio Maffnio , e Lucano . Vnoflejfo fatto non pud 
poffare per differenti, bocche , e f otto differenti 
pentie (enza ( offrire qualche alterazione . Siccome 
veruno, de' miei autori non mi fetnbra , che ab- 
bia qui un autorità , che preponderi , non mi 
« fon curato d' un piccolo divario nel mio raccon- 
to . Se aveffimo quel tratto raeeontato alla ma- 
niera di Qejafe l' avrei prefo per fola guida . 
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la fpalla j e la cokia trafitta , ed un oc* 
chio (crepolato . In quedo^dato chiamò 
un Centurione del partito contrario , 
come per renderli . Coftui efi'endofi av- 
vicinato fenza precauzione , Sceva paflol- 
li la Tua fpada a traverfò del corpo . 

Finamente tutta la Coorte diede fal- 
da fino all’arrivo di due Legioni , che 
vennero in fuo foccorfo , e che pofero 
facilmente in fuga le quattro di Pom- 
peo . I valorofi guerrieri , che #veano 
difefo il lor pollo , con un valore tanto 
odinato , furon tutti feriti : portarono 
e contarono a Cefare circa trentamila 
frecce de’ nemici cadute nel loro Forte ; 
fe li modrò lo feudo di Sceva , forato 
in dugento trenta luoghi ? Cefare non 
era capace di lafciar fenza ricompenfa 
un valore tanto meravigliofo . Accordò 
a Sceva una graduazione di dugento 
mila adì ( fei mila dugento cinquanta 
lire Franzefi ) e fecelo ad un tratto 
montare dall’ ottavo grado fra Capitani, 
al primo . Didribuì de’ doni militari agli 
altri foldati , ed officiali della Coorte , 
ed adegnò loro doppia razione di biada . 

Per quanto ammirabile fia il coraggio 
di queda Coorte ? non fo fe debbafi am- 
mirar di vantaggio la perfeverante fof- 
dclie ferenza , onde tutta l’Armata (offriva 
la penuria . E vero , che avean della 
carne , ma mancavali la biada , e quan- 
do fe li dava in fua vece od orzo , o 
legumi , non rifiutavano veruna cofa , 
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ricordandoli , che l’anno avanti in Ifpa- An.di R. 
gna>ed in molte occafioni nella guerra 
delle Gallie , dopo aver fofferte anche ' ' ^ 
miferìe maggiori , aveano finalmente 
trionfato di tutti i loro nemici . Avean 
trovata nel paefe una radice , chiamata 
da Celare Chara , la quale macinavano, 
ed impallavano con latte per far le veci 
di pane; e quando gli avverfarj rimpro- 
veravano loro , che morivan di fame , 
per rijfpolla a loro infoiti , gittavan lo- 
ro di quelli pani , col dire , che per 
quanto la terra /onxniniltrarebbe fimi- 
glianti radici , non oefillerebbero dall’ 
imprefa ; e fpeflo replicavano fra di lo- 
ro , che caverebbero di feorze d’alberi, piut*- 
tollo , che di lafciare fuggir Pompeo • 

Reca forfi meraviglia , che un Genera- 
le , che fapea ilpirare tali fentimenti a * 

fuoi foldati , fia (lato fempre mai _vitto- i 

rio ’o? Il talento di accendere in tal ma- 
niera il coraggio, ne fuppone infiniti al- 
tri ; e quali mi dà una più alta idea di 
Celare , che tutte le battaglie , che ha 
guadagnate . .. . 

Pompeo fu atterrito dalla coftanza , e Saer. 
dall’ animo riloluto delle truppe del foo 
nemico . Dilfe , Che a ve a a fare con fe~ \ “ f * 

roci ,bejiie y e fece fparire , per quanto ■*’ 

potè i pani di Chara gittati nelle fue 
linde , per timore , che la villa di que- 
llo Urano nutrimento non ifpargelfe nel- 
\ la fua Armata una imprellìone di feorag- 
giamento . - * 

RollSt.Rcm.T.XVI. C Men- 
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An.di R. Mentre , che la guerra facevafi con 
704. In. tan to furore , Cefare fìngeva fempr^d’ìn- 
’ * 48 ' clinare alla pacq., Ribùttato tante volte 
da Pompeo , s’ indirizzò a Metello Sci- 
Inuti- pione , e volle maneggiar con -lui un 
le trat- trattato per mezzo d’ un amico comune. 

’ I Tuoi nemici lo Tervivano Tempre per- 
to da rettamente, e prenaeano fu di loro tut- 
Cefare ta la parte odiofa , che porta un rifiut*. 
conSci- Scipione aTcoltò fol principio il Depu- 
pione. | ato - Cefare ; ma tantalio non volle 
più nè vederlo , nè fentirlo ; e Clodio 
( quello era il nome del mediatore ) ri- 
tornò fenza frutto verfo colui , che ayea- 
lo inviato. 

• Frattanto Pompeo chiufo com’era da 
mata di €*&**■> Tpérimentava de’ gran difagi. Due 
Pompeo co ^ € nectffa rifluii e foprattutto li manca- 
foffte vano , l’acqua., ed i foraggi per lo man- 
Riolto , lenimento de’ cavalli . Manca vali T acqua, 
perchè il fu© nemico , faceva Icorrere al- 
trove i fiumi e chiudeva le forgenti : di 
fortecchè le truppe di Pompeo eran ri* 
dotte a cercar de’ pantani ,e (cavar poz* 
zi cui il caldo facea Tubito difeccare. 
In quanto a foraggi , le biade feminate 
nel recinto delle loro linee , gliene Tom-*- 
mitwftrarono per qualche tempo . Ma di- 
poi bifognò farne venir per mare : e fìc- 
come quando arrivava per quella via , 
non era {ufficiente , fi ricorfe all’ orzo , 
ad ogni Torta d’ erbaggi , alle ftefie fo- 
glia degli alberi . Finalmente efl'endo 
chiuTe tutte le’Tperanze , e morendo di 

. gior- 
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giorno in giorno i cavalli , Pompeo cre- 
dette dover fonare le barriere , che lo 
trattenevano, e di metterfi in libertà. 

> Mentre era occupato in quello pende- 
rò , due di fortori d’ importanza vennero 
a darli lumi , che poteano facilitare T e- 
fecuzione del fuo progetto . Eran quelli 
due fratelli chiamati Rofcillo , ed Ego , 
di Nazione Ailobrogi , gente valorol'a, af- 
fezionati in ogni tempo a Celare , ed i 
quali avendoli predati de’ gran fervizj 
nelle guerre delle Gallie , erano dati vi- 
cendevolmente da elfo ricolmati d’onori 
e ricompenfe . Veggendofi al lòmmo con- 
fidenti dal Generale , divennero infolen- 
l ti , maltrattarono i loro cavalieri , cui 

* fovente defraudavano dalle loro paghe, 

• ed ingannarono anche Cefare , da cui 
facev.inlì pagare per un numero miglio- 
re di faldati , che poi effettivamente non 
aveano . Le lagnanze furon portate a 
Cefare , il quale non illimò a propofito 
di fare romore , nientedimeno però ri- 
prefe in privato i colpevoli . Quelli fie- 
ri Galli , piccati che fotfe sminuito il 
loro credito , ed anche per molti motteg- 

^gi , a quali fpelfo ac adevi , che follerò 
(oggetti , rifodero i i cangiar partito*, e 
pattarono nel eam^ o di Pompeo , con 
alcuni de’ loro clienteli • Fu un trionfo 
per quello Generale 1’ àcquillo di quelli 
due Officiali , non folo a motivo delle 
* ìoro perfonah qualità , ma perchè fino 
a quel tempo verun cavaliere , verun 
C 2 ' fan- 
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fante dell’ Armata di Celare non avea 
difettato, nel mentre che ogni giorno ve- 
nivanoa lui difetto» da quella di 'Pompeo. 
Furon menati con ollentazione per c at- 
to il campo Rofcillo , ed Ego . Ma ol-v; 
tre quella foddisfazione più faftofa , che 
iblida , procurarono un reale vantaggio a 
loro nuovi amici , manifeilande i luoghi 
deboli delle linee di Cefare . . 

Pompeo fe ne approfittò , e fece una 
{ortica tanto vigotofa , e così ben con* 
detta , che ebbe tutto il vantaggio . At- 
taccò 1’ eftremità delle linee-dalia parte 
del mare in unaconfiderabiJe diftanza dal 
gran campo ; e tutte le truppe , ch’era- 
no in quello luogo correvano rifchio d’ ef- 
l'er tagliate in pezzi , fe Marc’Antonio 
non folle venuto in lor lòccorlò con do- • 
dici Coorti . 11 fuo arrivo arrellò i pro- 
gredì del vincitore $ ma Je linee *ran 
torzate e Pompeo , trovavafi molto co- 
modo , avendo la libertà de foraggi ed 
una comunicazione facile col mare . 

In que/F azione colui , che portava 1’ 
Aquila della nona Legione, molìrò lenti 
menti degni d’ un foldato di Cefare 
Come era pericolofamente ferito, ed ac- 9 
corgevafi , che le forze rmncavanli , 
chiamò alcuni Cavalieri f che pacavano 
vicino a lui, e loro dilfe ; „ ( 9 ) Ho con- 

„ ter- 

•' | r 

[*) Hanc ego & vivus multes per apnor 
magna diligentia defendi , & nunc moriens 
cadem fide Carfari reftituo . Nolite , obiecr^ 

- , cora- 
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„ frrvaiU fin all’ultimo momento d^iia An.di R.. 

„ mia vita con una cura infinita T que- 7 ?p *"• • 
,, (F Aquila, che mi era Hata confidata, ' -4S ' 

, T ed ora che muojo la rimando a Ce- 
„ lare colla fedeltà medefima . Riporta- 
„ tela a hai , e non permettete , vi prie- 
„ go , che l’Armata di Cefare perden- 
,, dola, provi Vm affronto , eh’ ella non 
ha finora fperimentato „ . L’Aquila 
fu in tal maniera faivata dalla dUgraria* 
della Legione. • 

Cefare non era (lato prefente a quei!® 
combattimento , il quale erafi fatt^> mol- 
to lungi dal fuo quartiere . Volle il gior- 
no fteflo vendicacene fu dr una Legione 
' di Pompeo , quale credette poter toglie- 
re t ma una -parte delle truppe , che vo- 
lea impilare a qaefta fpedizione r tra- 
viò , e perdè la lìrada , ciocché diede 
tempo a Pompeo df {occorrere la Legio- 
ne nel pericolo. In un iftante fi cambiò 
y L’ alpettO' delle cofe . Coloro , clr’erano 
come affediati , ripigMarono ri coraggio, 
e riipinfero gli affai itori . Le* Genti di 
Cefare al contrario non badarono ad al- 
tro , che a ritirarli ; ma ficcarne il ter- 
reno era loro fvantaggìofo , la Cavalleria 
pr-efe. la prima lo fpavento , e cominciò 
a fuggire . Il terrore pafsò nella Fante- 
• ■ C j ri» 

r * . * * 1 ; 

Conunitftre, quod-ante in exercifu Csef#ri* 

| non accidit, ut rei militaris dedecus admir- 
ratur : incolumemque ad cuna referti. Caj. i* 
r B. Ci vii. HI- 64. 
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An.di R. ria . Quell’ invincibili foldati fi precipita- 
« 7°4- I n -no, fi roverfciano foflopra l’un coll’ al- 
G-C. 48. trQ g]j occhi deL. loro Generale . 

' Sono inutili tutti gli sforzi \ che fa per 
arredarli . Se trattenevali per le braccia, 
agita vanii tanto , finché fi follerò sba-- 
razzati . Se prendeva le bandiere, gliele 
lafciàvano fra le mani . VT fu anche un 
Alfiere , il quale pofeli innanzi la punta 
della laa fpada, come per ferirlo, mi fu 
uccifo fui fatto di quei che circondava- 
no Ce fi re . 

Li rotti dunque fu compita , e fe 
Pompeo avelie a dirittuta marciato alle 
linee de’ nemici , ed aveifeli vivamente 
allaliti, lo ftelfo avrebbe fatto dell’Armata, 
e della fortuna di Cefare * Quelli anche 
Io affermava ; e dicf a propofito di que- 
lla giornata „ Che la vittoria era dalla 
Fiat *> parte degli avverfarj > fe il loro Ca- 
P ™p/cr->i P° aveffe faputo vincere „ . Pompeo 
C*/. temette un’ imbofcata , e per foverchia 
circoipezione venndi meno una occafio- 
ne , la quale piu non ritornò . 

La perdita di Cefare in quelli due 
combattimenti fu confiderabile . Egli 
confeffa che tanto fra gli uccifi , quanto 
fra prigionieri, effere fiati novecento fefi- 
fanta faldati , alcuni Cavalieri Romani , 
e figli di Senatori, e trenta Tribuni de’ 
foldati , o Centurioni . Perde anche 
trefitadue bandiere . I prigionieri furon 
dati in mano a Labieno a fu a petizione: 
e quello difertore , Tempre brutale , e 

cru- 
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crudele, fi prefe il barbaro piacere d’ in- An-diR. 
fultarli nella loro difavventura , e di 
chieder loro con una. pungente irtmia ,, * 4 ‘ 

fe veterani ibidati , com’ erano , dovean 
‘prender ia fuga; dopo di che ieceii fre- 
nare» . . v. ; 

Celare, avendo {offerto un così grande c«fare 
colpo, non fi ofiinò fuor di tempo con* pre ndeii 
tra ia fortuna. S’avvide, che bilòqnava partito 
allontanarli dal Tuo piano , e vi fi rifili- dl riti- 
fe . Ritirò tutte le truppe da’ Forti , y e r {j- t _ !n 
in coi T avea diftribuite , e ‘ non pensò g [ ia Vcr . 
piò ad attaccare, nè a chiudere il ne- RO gna e 
rateo, ma fidamente ad allontanarne per dolore 
cercare r o attendere una piò opportuna de’ fr°* 
occasione .^Raduna i Tuoi fofdati , li con- * ,ldau * 
fola per mtù i motivi , i quali poteva- • 
no adattarli alla circofianza - Di' quello 
avean eglino di bilògno , le riprenfioQÌ 
farebbero fiate fuor di tempo ; poi eh’ e- , . 
jan eglino talmente penetrati dalla ver- 
gogna , e dal dolore , eh’ efli (tetti da 
loro pen favano a punirli, addogandoli fpon- 
rancamente le piò dure fatiche . Celare 
dunque lì contentò di notar d’ infamia 
alcuni degli Alfieri , e ridurli nel piò 
bado grado della milizia . I faldati ap- 
provarono quello gafiigo» Dimandavano \ 

di piò con grandi gridi d’ elfer menati 
eontra il nemico , per Cancellar la mac- 
chia , che avea ricevuta la ior gloria . 

Ma Cefare non ifiimò , ehe folte cola 
prudente efporre a combattere truppe , 
che erano fiate battute , e nelfe quali 

C 4 pò- 
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An.di R. poteano cootinuare Je troppo forti im- 

c°r aK P reaÌ0lìi ^ un * er|,| ° r e ancora recente . 
Ritòlte d’abbandonar l’Epiro,e pattare 
in Teffaglia . Fece deliramente la tua 
ritirata, e la guidò cosi bene, che avendo 
dovuto marciare per itirade difatirofiffime, 
paflar per fiumi profondiftìmi y non /of- 
fri veruna perdita , comecché perfeguita* 
to da Pompeo per tre giorni continui . 
Nel quarto giorno , ficcome Celare avea 
trovato il modo di avanzare una gior- 
nata , Pompeo G fermò, e lafciandolo 

: . . continuare il tuo cammino, tenne con- 
iglio» fa di ciò che far fi dovea per pro- 
fittare della fuperiorità, che avcafi acqui- 
eta fui nemico. 


Pompeo 
confi- 
gli a to a 
pa tiare 
in Italia 
ama me- 
glio re* 
ftare in 
tjrecia. 

Pluj. 


Afranio feguito da molti aftri, era dì 
fentimento , che fi patTatfe in Italia , ed 
a PP°S§ia vf a il* fuo fentimento , fu di 
lagioni , le quali non lafciavan d’ avere 
molta forza . Facea prefente , che l’ Ita- 
lia era allora lènza difeta , e dacché vi 
avrebbero pollo il piede , e le Città , 
ed i Popoli , s’ aflfrettarebbero a ricever- 
li * Aggiùgneva , eh’ etfendo una volta 
padroni dell’Italia , Jo divenivano anche 
delle Itole , che ne dipendono, Sicilia, 
Sardegna , Corfica , ed anche t^lla Gal- 
Jia , e delle Spagne. Finalmente preten- 
dea efler cola degna di buoni Cittadini 
liberar la patria , la quale apriva loro 
le braccia , e non lafciarla più 'lungo 
tempo neli’ oppretfione , in cui gemeva* 
malmenata , ed infultata da’ minitiri , e 
fchiavi de’ tiranai . Pom- 
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Pompeo non fi- muffe a quelle confi- Aneli R. 
derazioni . Sembrava! i cofa vergogno fa ri In - 
fuggire la feconda volta dalla prefenza ^ 4<r ‘ 

del nemico r quando era in ifhto di per- 
fèguttario . Di pi 'a penfava ,' e con ra- 
gione, che non erali permsfro- d’ abban- 
donar Metello Scipione , e la fua Arrtn- 
ta , che non poteano evitare, s’egli pif- 
fava in Italia , di divenir la predi di 
Celare . E per quel che riguarda l’ af- 
fetto alla patria , credeva , che la miglior 
maniera di moffrarglielo non era di tra- 
sie/ire in Italia tutti gli orrori delia guer- 
ra ; ma al contrario riferbarli per urr 
paeiè lontano , affinchè Roma pacifica , 
e fempiice Spettatrice del combatrimenro,- 
dovelfe foto accogliere i> vincitore . Egli' 
riferì le dunque di rellare in Grecia , e di 
i-vi decidere la conte fa •• 

Nientedimeno però non fi' rifollèa fe- 
guir Ccfire , che non potea più fperare 
di raggi ug ne re ; ma formò il difegno d’ 
indebolirlo, andando fnbiramente a lòr- 
prendere Domizio Calvino fuo Luogote- 
nente; il quale con due Legioni arreda- 
va Metello Scipione folle frontiere della 
TeHaglia r e deila Macedonia. L’ impre- 
fa era ben penfata, e poco mancò, che 
non riufcilte . Calvino niente fapea 
di quanto era accaduto ’a Durazzo . F 
corrieri di Cefare non avean potuto pe-t 
netr.ire fino ad elfò, perciocché dopo ik 
vantaggio', che Pompeo avea riportato ». 
tutto- il paefe era dalla parte di colui , 

C 5 <-he 
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An.diR. cFie già riguardavafi come vincitore . Co- 
704. In. sì Calvino era in una perfetta tranquilli- 
' * tà , ed effendofi anche allontanato da Me*! 
telio Scipione per lo comodo de’ Tuoi 
viveri , e de’ Tuoi fpraggi , marciava al- 
lora fenza faperlo , innanzi a Pompeo, 
e davalì in mano ad eflfo . Un fortuna-' 
> to accidente io làlvò . Alcune fpie ne-: 

miche , del numero di que’ dilèrtori Al-* 
lobrogi , di cui ho parlato incontrare-' 
no quelli , che Calvino avea inviati per 
ifeovrir terreno; e ficcome erti li cono-^ 
Jcevano, per avere altravolta fervito in- 
fieme nelle Gallie , entra rou con eflfi in 
• difcorfo,e li fecero confapevoli di quan- 
to era accaduto della vittoria di Pompeo, 
e della ritirata dii Cefare . Ne fu torto 
portato 1 ’ avvifo a Calvino , e voltò ftra- 
da tanto a tempo, che Pompeo non ven- 
ne dopo che quattro ore . 

Cefare Celare avea preveduto querto pericolo, 

cne Cai" e< ^ er * P’ cna rna <‘ £ i sl P er andare ad 
vino. " unirli a Calvino ; ma l’ attenzione per li 
fuoi feriti , ed i Tuoi infermi , che bifo- 
gnava lafciare in qualche ficuro luogo, 
e varie altre cure dell’ intutto neceffarie, 
f 1 ’ aveano ritardato . Calyino non lafciò 
di fcampar da Pompeo , come ho detto, 
e fi unì al fuo Generale preffo Eginio , 
Città fituata nell’entrata della Telfaglia. 
Suoi Querto era quel tanto , che Cefare 
differen- unicamente defiderava . Incerto de’ prò» 
? i ordì- g €tt j ^ c he potea formar Pompeo dopo 
do T di- il combattimento di JDiyazzo , avea ani- 


jr 
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to infieme il tutto, e ad ogni fuccefio, 
erali fembrato nectlfario di voltare dalla 
parte della TeHaglia , e di radunarvi tut- 
te le Tue forze . Se Pompeo folle paffito 
in Italia ,• ei li proponeva , dopo efitcrfi 
unito con Calvino , di valicare il Mare 
Adriatico per le colle dell’ Illirico T e di ve- 
nire così a difendere l’rtalia attaeata . Potea 
Pompeo prendere un altro partito, e git- 
tarfi Tulle piazze marittime dell’ Epiro, 
ove Celare avea lafciata guarnigione . In 
quello cafo , collui voleva attaccando 
Metello Scipione , forzar Pompeo d’ ab- 
bandonar tutto per accorrere in foccorlò 
del fuo fuocero . Finalmente fe Pompeo 
Indirizzava la fua marcia verfo la.Te(fa- 
glia , il pericolo di Calvino metteva Ce- 
lare nella neceffìtà di fare lo lidio . E 
quell’ ultimo pitno fi era quello , che più 
ad elfo era utile y perchè alloca il fuo 
nemico allontanandoli dal mare perdeva 
infiniti vantaggi , che ne ricavava • Il 
tutto diveniva uguale fra due , furchè il 
numero , il quale non atterrì mai Ce- 
fare .• 

Effendofi Je cofe fi tirate r come egli, 
d^hderava , volle penetrar nella Te (fa- 
gli ar; ma la disgrazia, che avea {offerta, 
yi avea cambiata la drfpofizione degli 
animi } e laddove granii prima venuti 
Deputati da tutto quello Paefe , i .quali 
efibtvanli i fervizj della Nazione , la Cit- 
tà di Gomfi,che fu la prima , innanzi 
a cui fi prefentò , li chiufe le fue por- 
* C 6 te. 
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AndìR. te, Cefare compreiè la confeguenza di 
70 *. in. un ta j e e f em pi 0 - e p er prevenirne 1 ’ ef- 
•48- fetto*, fece immediatamente dar 1 ’ addi- 
to alla piazza con tanto vigore , eli’ ei 
la prefe innanzi la fera , e l’abbandonò 
al Taccheggio . I vincitori vi trovarono 
ogni Torta di provvilìoni , e foprattutto 
vino in. abbondanza . Siccome da molto 
tempo vivevano affai male , e molto al- 
le (frette , fi rifiorirono da’ danni fofier- 
ti , e bevvero- all’ eccello , principalmen- 
te i Germani . Quella dilfalutezzza , mo- 
vendo gli umori di quelli corpi natural- 
mente robuil» , e vigorofi , riftabilì la 
loro lalùte , la quale era patita per le 
miferi» , che avean fofferte , e quello 
fteflb , che avrebbe ucci lo uomini deli- 
cati , refiituì a quelli veterani foldati. 

' tutte ie diloro forze . 

■ì 4 Appiano riferifce , che una cala di 
- Corrili offri a quei che v’entrarono uno 
! ‘fpettacolo molto tragico.: venti cadaveri 
di venerabili vecchi fieli per terra T co- 
me in uno ftordimento d’ ubòriachezza, 
.avendo ciafcheduno la fu a coppa al fuo 
fianco . Un folo compariva alfifo fopra 
d’una fedi a , tenendo ancora in mino Ja 
coppa . Era quelli il medito , il quale 
dopo aver preparato agli altri ii veleno , 
ave-aio egli ftelfo prafo . Il terrore degli 
orribili mali , * che accompagnano il 
Tacco d’ una Città prefa d’ alfalto , avea 
cagionata quella funefia di fpe razione . 

Da Goirfiì Cefare mar ciò in fretta ver- 

fo 
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fo la Città di Metropoli , i di cui abi- 
tanti vollero da principio imitare i loro 
vicini*, perchè Ine ignoravano la difav- 
.ventura , ma eflendone flati tantoflo in- 
formati dalla tertimonianza fteffa d r ah 
cimi' prigionieri di Gomfi , i quali furo- 
no. condotti innanzi ad etti , aprirono 
con premura le di loro porte , e riceve- 
rono Celare y il quale rifparmiò lor» 
ogni oftilità , e diede i Tuoi ordini , per- 
chè non forte fatto loro verun male . 

La differenza del trattamento , che 
aveano provato quelle due piazze , fu una 
lezione -per tutte le altre della Teflhglia - 
Niuna rifiutò di fottometrerfi a Celare , 
e di efeguire i fuoi ordini , fuorché Li- 
riffa ove Metello Scipione, era entrato 
con tutte le fue truppe . S’ innolfr j dun- 
que fen za difficoltà fino a Farfaglia, luo- 
go ,, che egli dovea render celebre con 
una. delle più importanti battaglie % di 
cui i Farti del genere ornano* confervino 
la; memoria . Siccome il paefe- era buo- 
no , ed allora pieno di biade ,, le quili 
avvàcinavanfi alla loro maturità., Celare 
giudico' il porte? comodo per attender vi 
Ponapeo . Qpefli non tardo punto , ed 
avendo unito, alla fua Armata quella di- 
Ricreilo. Scipione , venne ad -accamparfi 
poco diflante da Celare - Divide l’onor 
del .comando col fuo fuocero , e volle v 
che in tutto forte trattato, come fuo e- 
guale ► - 


An.di R. 
704. In. 
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Folle pr e funzione , e crudeltà de' Parti- 
giani di Pompeo . Loro mormorazioni 
contro la prudente lentezza del loro Ge- 
nerale . Mire fecrerr di Pompeo nell' 

* in lugio di cui fervivafi . Lcrfcia » Cato- 
ne a Durazzo . Ragioni di quejìa con-' 
dotta . Cicerone rejla ancora a Duraz- 
zo . Suoi motti piccanti , e nojofi . Ce- 
fare cena d' impegnare una generale 7 
azione , Pompeo dopo un lungo indugio , 
alla fine s' avanza per combattere . Com- 
battimento di Far faglia . Snana condot - 
' ta di Pompeo . F ugge . Ce far e forza il 
campo degli nemici. Motto con t fiderai 
le di Cefare . Egli infeguifce , ed o ' — 
bliga- coloro - , i .quali fi erano fai vati 
nelle vitine montagne a renderfi . Per- 
dita di Cefare nel combattimento di 
Farfuglia . Sua gmerofità dopo la vit- 
toria . Egli- è contento di falvar Bru- 
to . La pugna di Farfuglia predetta a 
Durazzo , concfciuta a Padova , di una: 
maniera J ingoiare , e che ha del por - 
tentofo . Fuga di Pompeo . Egli va a 
Mitilene a prendere Cornelia • fua mo- 
glie . Suo trattenimento con Cratippo 
fulla Provvidenza' . Egli continova. il 
fuo . cammino , e fi determina di anda- 
re a chiedere un a filo nell' Egitto . VI 
è ricevuto , ed aj] affinato. Riflsffioni 
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fui la fua morte , e fui fuo carattere . 
Gli omicidi Jj troncano la tejla . Suo 


*UL. 

corpo é f e flUlito miseramente da un 
de\fuoi Liberti . L. Lentulo arriva nel - 
/’ Egitto ed ivi trova la morte . Dif- 
ferenti partiti che prendono i vinti , - 
Cicerone va a Brindi fi , in dove è ob- 
bligato di attender Cef are per lungo tempo . 

Catone feguito dalla più gran parte del- 
la fiotta fi avanza ve rfù la Libia 
per avere novelle di Pompeo . Sa la 
fua morte da Sefio Pompeo , e da Cor- 
nelia . Si carica del comandò r ed è An diR. 
ricevuto in Cirene- jPf; *”• 

vi- L>i 4®* 


L A" confidenza erafì grand| nel Parti- Folle 
to di Pompeo dopo f affare di Duraz- 
zo.Da quel tempo i: foldati , li officiali , C i U deltà 
e i Capi cominciavano a riguardarli co- de’Par- 
me pienamente vincitori ; e fu- di que- rigiani 
fto piede fparfero per 1 T Univerfo tutto P° m ' 
la novella degli- vantaggi , .che efìi avea- 
no riportati, e della ritirata di Cefare * p om p. * 
Quella confidenza andava fino alla eie- c<ef de 
caggine e alfa follia . Poiché di qual B. Civil . 
altro nome chiamare fi portono le con- 
tefé , che fi accento vivififimatnerrte , e 
che furono porrate fi oltre tra Lentu- 
lo Spintelo , Domizio Aenobarbo , e Me- 
tello Scipione in riguardo del Gran Pon- 
tificato , di cpi Celare era invertito ? 

Qu erti tre concorrenti ad una piazza , 
che aliente .meno non la lì era vota , pe- 
- rora- 
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Anidi R. rotavano la lor cani* l’uno contri Pal- 

&C 's ' tr ° ’ e * a ^ e 3 avano J lor^mezzt v e i ti- 
’ 4 '.foli di preferenza . Inferiti ! che divi- 
devano le fpogfie di un nimico- , di cui 
doveano effi ornare -il- trionfo , colla lo- 
' ro fuga , ovvero- colla loro morte - . 

Quedb trarta di prefunziorre (Irava- 
gante , ed affitto eccedivi , che dovea 
fembrare , non fu punto unico nel fuo 
genere . Gli* efemp'.i di una furale follia 
erano comunittimi nel campo- di Pom- 
peo . Gli uni - faceano appigionare in- 
Roma le cale vicine alla piazza , alfine 
di edere più predi a follecitare comoda- 
mente le cariche per l’anno feguente y. 
. gli altri trattavano già' i fulFragi nell’ 
Armata m«defima . La Deputazione d’ 
Irro inviata verfo i Parti v diè' luogo a 
una grande lagnanza , poiché Pompeo 
per impegnarlo a caricarfene , lui ave* 
prometto che farebbe nominato nella Pre- 
tura , comecché attente. Coloro che pre- 
tendevano quello mcdefimo impiego tro* 
vavano forre cattivo , e fi lagnavano al- 
tamente che fi- affìcurh una piazza ad 
uno de’ concorrenti , nel mentre che gir 
altri farebbero obbligati di metterfi in 
«noto, a rifchio di non potervi riufcire. 

Dividevano etti ancora tra" di loro il 
bottino : e L Lentulo , Gonfole dell’ 
anno precedente prendeva per fua parte 
h cafa di Orter.fio ( figliuolo del cele- 
bre Oratore di q netto nome , e invefli- 
di un comando dèi partito contrario) 

co’ 
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co’ giardini di Cefare fituati lungo ilTe-An.diR. 
vere , e la Tua cafa di villa fopra la co- t. 0 *- 
fia di Baja in Campagna -4» 
La vendetta non gir occupava punto 
meno che V ambizione e la rapacità . E 
quello no» era mica decoloro foli , i 
quali aveano portate le armi contra di 
quelli che volevano ► Chiunque era re- 
cato in Ital-ia doveva eflfere riguardata r 
e trattato come nemico 1 . La profermo- 
ne (*) era già promulgata non oqmina^ 
tamente , ma genericamente . In effetto 
Domizio propofe «he dopo la vittoria 
tutti x Senatori , che fi trovarono nell* 
Armata , e nel campo di Pompeo , follé- 
ro riabiliti Giudici della maniera con cui 
conveniva trattare a riguardo di coloro 
che erano refiati nell’ Italia , ovvero che 
aveano moftrato -della freddezza , e della 
indifferenza per la caufa -, e che fi dalTe 
a quelli Giudici tre bigliettini , uno di 
affoluzionqir un altro di condanna alla 
morte , ed il terzo che imponete una 
tafla pecuniaria . Ed in un verbo (*) 
auefti non erano tutti attenti che agli 
■.* r, v ono- 
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[0] tqon nominatinr , fed generatim pro- 
fcriptio . • » • informata. Cie. »d Alt. XI. 6. 

0) Poliremo om-nes aut de honortbus ruis, 
aut de pnemiis pecuni* , aut de perfequendts 
inimici» agebant i nec quibus ratipnibus u- , 
perjne poflènt , led quemadmodum uti viato- 
ria deberent co&itab«nt- C <e(,.de. B. Qtvu- 1*1* 
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onori , ed a profitti , che fi prometteva- 
no, o alla vendetta, che fperavano fare 
de’ loro nemici . Erti non mica penfa- 
vano come poter vincere , ma di qual 
maniera u/èrebbero della vittoria . 

Per confegue^za di quello modo di 
penfare ogni indugio loro diveniva in- 
fapportabile ; e perciò era che con più 
di critica biafimavano- la prudente len- 
tezza di Pompeo , il quale perfitleva a 
volere evitare il combattimento , ed a cer- 
care di confumare il nemico per la fa- 
tica , e per la penuria . Si diceva comu- 
nemente che voleva egli gallar lunga 
ftagione il piacere di comandare , e di 
avere in un certo modo per guardie del 
corpo , e predò che per ifchiavi i Sena- 
tori e’ Ccmlòlari uomini deftinati 'per 
condizione a governare', le Nazioni . Itr 
quedo fenfo volea intendere Domizio 
Àenobarbo quando lo chiamava conti- 
nuamente Agamennone , e Re de’ Regi. 
Favonio quello llravagante Tmitator di 
Catone, dimandava fe pure in quell’ an- 
no non mangerebbero mica de’ fichi di 
Tufculo. Afranio che aveano voluto ac- 
cufare formalmente come* di averli larda- 
to- corrompere per lo denajo da Celare, 
per laicrarii nelle mani le Spagne , fi’ 
maravigliava che coloro che lui falci tx- 
vano una fimile accufa non combatede- 
ro punto contra quello Mercatante di 
Provincie / 

; Que- 
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Quelli rimbrocci erano tanto più di- 
fgulìevoli per Pompeo , quanto non la- 
fciavano di avere qualche fondamento . 
Nel fuo fillema di circofpezione e di 
lentezza, vi entravano delle mire di par- 
ticolare intereffe . Lo zelo della Puolica 
Libertà, non era già il folo motivo che 
lo animava- . Egli in tutto cotelto affa- 
re riguardava a sè medefimo , e 1 (uo 
difegno era di teliate Capo , e facilmen- 
te Padrone della Repubblica . Per que- 
lla ragione fu egli defiderofo di vedere 
la difpofizione in cui fi era la fua Ca- 
valleria comporta dal fiore della Nobi.ta 
Romana . Quella brillante gioventù era 
(lata efortata a diftruggere prontamente 
Cefare per ruinare dopo Pompeo mede- 
fimo , e riftabilire così la liberta del 

Governo * . 

Quello difegno, che portava al preci- 
•pizio era quali l’ ili elfo di Catone •, e 
Pompeo , che non poteva ignorarlo face- 
va capitale fopra di lui, come full ami- 
co più fedele in cafo d una disgrazia ; 
mentre vincitore, egli lo temeva . In 
confeguenza non gli diede alcun impie- 
go importante -, e allor che parti per 
infeguir Cefare r lafciò Catone a Duraz.- 
zo incaricato di guardar la bagagli* . 

E d’ uopo confelfare per ìlcarico di 
Pompeo su di quello ultimo articolo , 
che realmente Catone non era proprio 
a trovarfi in una battaglia tra cittadini. 
Il coraggio fiocamente , e 1 altezza 
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An. di R. dello fpirito non li" mancavano punto . 
7°4; !"• Hgli era più capace che alcuno- altro 
’ ‘ 4 * mai uomo d’ ifptrare del valore alle trup- 
pe y e lo aveva bert di moti ro in u-aa 
occafìone,Jn dove l’efortazroni di Pom- 
peo , e degli altri Capi erano ricevute 
. freddamente da’ foldati , ma toccando 
ad elTo di parlare , lo fe con. tanta di 
veemenza, e- di entulìafmo fu la libertà r fa 
la Patria, fai difpregio della morte , e 
• fili foccorfo degli Dei p-otettori delia- 
giudizi a , che ne fu interrotto con mil- 
le acclamazioni ; e dopo quello- chfcorfij- 
fu , che fecero portenti contra 1’ inimi- 
co , e recarono virtoriofi prefTo di Du- 
ra/ zo . Mi quello mcdefi mo uomo fi ila- 
bile, e fi auflero nelle fue malfime , ' a- 
vea nondimeno una terrerezzi , ciré com- 
pativa , e delle vilcere di pietà , che lo- 
rendeano infinitamente fenlìbile all’ elfu- 
fione del (angue de’ fuoi concittadini 
Ne’ felici fucceffi in cui le fue efor fa- 
zioni furono feguite , nel mentre che nata- 
ti fi gloriavano della vittoria r e ne trion- 
favano , Catone verfava delle lagrime y 
. e piangendo la mala ventura della- Re- 
pubblica , la quale perdevi .tanti prodi 
. n Cittadini ucci (i gli «mi dagli altri , egli 
fi vriò la tèda , e ritirofli nel 1 ^ (un ten- 
da. Quello argomento autorizzava Pom- 
peo a non menarlo f,*co lui alice che le 
/ eofe fi prep iravano* ad un’ azione gene- 
rale . * 

• 

Ciceri Un al txoperfonaggio illufire,che fu anco- 
ra 
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ra falciato a Corazzo , e di cui fa (lenza 
niente noce?» agli affari , è Cicerone • 
Egli fi portava malamente ; e di più il 
fuo carattere lo rendevano più tofto no- 
jeiò in un campo, ove non poteva cf- 
iervi utile . Non follmente timido e 
poco .guerriero fi era ; ma come la fua 
previdenza di animo li faceva, antivedere 
tatti 1 falli , che fi commettevano nel 
fuo partito , egli compariva mal con- 
tento ai -tutto , trillo, malinccniofo , e 
penlierofo . Nè fi fermava punto a que- 
lle dimodrazioni mutole di b afirr.o , e 
di pericolo , dimoilrava Ibvente co’ luci 
dilcorfi , che egli fi pentiva di eiferfi 
troppo impegnato . Dava fuori medelì- 
mamente delle lepidezze affai piccanti, 
e che convenivano poco allo fiato delle 
eofe ,, e degli animi . 

Così alior che arrivò , alcuno aven- 
doli detto , che veniva troppo tardi : 
Come tardi? rifpofe egli, io ripa vedo ntcru- 
te di [illecito . ' 

Si c parlato di fopra di quelli diferto- 
ti AHobrogi , a’ quali Pompeo fece una 
grande accoglienza . Promilè. fino loro di 
darli il dritto della Cittadinanza Roma- 
na . Quella prometta diè luogo ad un 
fiotto critico di Cicerone contra Pompeo: 
Ecco là , difie egli ( a ), un uomo ammira - 

ù bile 
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[*] Hominem bellum ! Ga!!is civitatempra- 
«n irti t alienam , nobis noli cani no» pc.teft rad- 
citte . Ma trob. fa r. II. 3, ... • 
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/Vr.di R bile ! Promette egli di fare entrare de' 
~°d- In. Q a m \ n U nd patria , che loro è Jlranie - 
ra , quando rton vi faprebbe menare colo -, 

■ r ro , che fon nati cittadini - 
>■ Dolabella genero di Cicerone fi era, 

fatto dalla parte di Cefare / Pompeo vo- 
lendo di ciò farne un rimbroccio a Ci- 
cerone, ed avendo lui domandato dove 
fi era il foo genero, Egli è , nfpofe C^ 
cerone , col vofìro fuocero . >. 

Si giudica facilmente , che Pompeo fu 
piccato di quefti tratti , e di piò altri 
fomiglievoli . Se n’ èfprefle vivamente di 
ciò, ed arrivò fino a dire : Io (a) de- 
fidero , che Cicerone pajfi nel partito con- 
trario affinché apprenda a tenterei . 

Im quelle difpofizioni fcambievoli , è 
a crederti , che furon facilirtìmi ad allon- 
tanarfi f uno dall’altro: e niente non po- 
teva addivenire, più a propofito , Che 1’ 
incomodità , la quale obbligò Cicerone 
di Tettarli a Durazzo « 

In tanto fe egli , e Catone averterò 
accompagnato Pompeo , facilmente l’ uno 
per lo ritparmio del fangue de’ Cittadi- 
ni , P altro .per. la timidezza, e diffiden- 
za del' fucceffo , P avrebbero erti fofte- 
nuto coatta le ilbanze importune di tut- 
ti gli altri , i quali di un voto unanime 
dimandavano il ' combattimento^. Que- 
llo 

.. ■ •- • ' • ‘ ‘ ' V- • 

( * ) Cupio ad hoftes Cicero tranfeat , ut 
*DOs tiiucat iti. ibid. 
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fto (a) Generale abbandonato a sè me- An.cfiR. 
defimo j fi trovò troppo debole a poter ln » 
refiltere alle foliecite domande , e lagnan- G,c# 
ze univerfali * Gioriofo come egli li era 
IPn potè rifol verfi di efporfi al difpregio 
de’ f'uoi amici . Non ebbe mica il co- 


raggio di la/ciarli mal contenti per fal- 
varli ; .e rinunciò. così ad un difegno , 
che la prudenza a lui dettava , per ab- 
bracciare quello ,• che la paffione , e la 
cupidigia fugeeriva a coloro, che li {la- 
vano d appretto . Fallo inefcufabile , dice 
Plutarco , in un femphce Piloto , quan- 
to più in un Capo di tante Legioni , e 
di tanti Popoli . Si loda , dice egli y un 
Medico* che non fi Jafcia putito trafpor- 
tare'in una molle compiacenza per gli 
appetiti sregolati del Tuo infermo ; e Pom- 
peo qedeva a’ defiderj 'di gente il di cui 
animo era vifibilmente in deiirib . 


Niente non conveniva meglio a Ce- c«fare 

. { ■ fare. 


OD Tcetvrw Yfft tcixvtv. rr*>hv. hèy etra ccvtpx 
rjTcv* -dpi rìs T (/0? tb's <p<‘h*t xilie to'» 
n ou.ifr.ot s*efitx V<em rv.if ixvTbv ih iti ri %xi ep» 
s ou , irpotu.trot rii x fissi htyts- 
,-orrep al * ttAoì» xvjSsfiMTv) , pìnn TeotTwjr 
y.xì Iwxj atwi xoroxpxropi cpxryy^ irxSéìr 
»» TrpoT/Koy . 0 ce rii pjt i%r pxi> rèi p-slsircre 
X'" tu/? hci^vf/utus i-ktyerti , xvns le r<j 
oeiavri rei rpxrixf * mJwxf», Itirxf erri rurypix 
hwrypóf yive&eu . Plut. Ponip. *.* 

* II teflo porte rpxrry /*?. M 4 il fenfo fi pure 
meglio Jan, lare <>xr/x( , coti è flato e /ferve tp 
nell» ultima Edizione di Londra . 
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Audi r. (are. Dacché le Armate erano in pref'en- 
7 <m- J«- za , egli non cercava , che 1 ’ occasione 
G.C. 48. <p impegnare un’ azione generale . Le 
. lue truppe eranli rifatte dalle fatiche , 
cefca are che effe aveano foffèrte, ed aveanoavi^ 
impe- to il tempo da rimetterli per lo fpaven- 
g n are un to , che cagionato fi era loro ne’ com- 
•**° ne battimenti di Du razzio - Comincjò egli 
f er,C r V Schierarle in ordine di battaglia al- 
* ’ ia tefla del fuo campo ; poi vedendo , 
che Pompeo non fi moveva punto , e fi 
{lava mai Tempre fopra le colline , avan- 
zi piu dappreifo di giorno in giorno , 

' lenza intanto arrichiate di limarli preci- 
famente al piè delle colline per timore 
nòn di dare t*opgo fuperiorità all’ olle . 
Per quella condotta ardita , ma fenza te- 
. merita , fortificava., e rallicurava il co- 
raggio de’ luoi foldati , i quali vedeva- 
no , che gli avverfarj evitavano , e te- 
mevano il combattimento . 

La Cavalleria di Celare era da molto 
inferiore a quella di Pompeo. Egli non 
avea , che mille cavalli contra fettemila. 
Per fare ammenda di quella grande ine- 
guaglianza , rnife Cefare in opra un 
mezzo, che avea veduto praticare perii 
Germani, ma il di cui ufo era già an- 
tico nell* Armate Romane. Scelfe cioc- 
j chè avea di piu vvgorofo, e di più pre- • 
fio tra i Tuoi fanti , e gli accollami) a 
combattere tra gli ordini delia fua Ca- 
valleria . Con quello foccorfo i Tuoi mil- 
le cavalli ofavano lollenere medefimamen- 
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te nella pianura i fette mila di Pompeo, An.di R. 
e vi fu una occafione nella quale elfi ri- 7 °4; I«* 
i portarono il vantaggio . ^' C ‘ 4S * 

Intorno a Pompeo non fi parea , che Pompeo 
punto fi allontanava dalla circofpezione , do P°. . 

. che fi avea prefcritta , e non abbandona- JJ; 
r va mica le colline, che lo mettevano i» perfine 
in illato di non efler attaccato . Cefare fi ava*, 
difperando di tirarlo ad una battaglia , 24 P cr 
rifolfe di levare ii campo , nel penfiero, C0,T,b * t •’ 
che in rrafportandofi in varj luoghi av- tere * 
rebbe pici comodo per li viveri ; e che 
■nelle- marcie , che egli farebbe , e in do- 
ve i nemici non mancherebbono punto 
di feguirlo , troverebbe facilmente alcu- 
1 na occafione di attaccarli , e di cofirin- 
gerli a combattere. Di già l’ordine era 
dato per partire , e le tende piegate , 
allor che Cefare fi avvide , che l’ Arma- 
- *a di Pompeo fi era allontanata dalle fue 
trincee , e avanzava verfo il piano più del 
foliro , in guifa che avea fperanza di ve- 
nire aile mani fenza troppo disvantaggio. 

Tantofio gridò egli a’ fuoi Non pen- 
fiamo più a metterci in marcia . Ec- 
co 1’ occafione di combattere , che noi 
jj abbiamo tanto defiderata . Profi ttia- 
„ mone per timor non che ella dalle 
„ mani ci fugga „ . 

Pompeo avea realmente difegno di dar 
la battaglia , e fi avanzava a quello fine. 

La rifoluzione fe n’ era già prefa da mol- 
. ti giorni ; e medefimamente quello Ge. 
serale fi era vantato nel ConfigHo di 
RollSt.Rorn.T .XVI. D guen 
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Aif.di R. guerra , che metterebbe egli in fuga le 
704. In- legioni di Cefare , prima che fi venifle 
' . 4 Va fcoccare il dardo. Ciocché dava ad 
efiò i’ ardimento di fare quella promefla 
fi fu ciò , che gran capitale faceva della 
fua bella Cavalleria, e numerofa , mer- 
cè che ove le Armate farebbero in or- 
«■ dine , piomberebbe ella fu 1’ ala dritta 
de 1 nemici , fi (tenderebbe verfo i loro 
lati , e li prenderebbe medefimamente 
dalle fpalle : ciocché riporterebbe fenza 
fallo, e tutto ad un colpo la rotta di que- 
IV aia , e per confeguenza quella di tut- 
to il rimanente delle truppe di Celare . 

Labieno applaudì forte a quello dife- 
gno ed affinchè non folfe punto permef- I 
iò di dubitar della vittoria , aggiunfe du- 
bito un ritratto delle truppe aliai fvan- 
taggiofe , che Cefare avea attualmente 
feco, pretendendo, che ciò non era più 
che 1 ’ ombra delle fue antiche Legioni , 
che aveano foggiogate le Gallie , e la 
Germania : che i veterani follati erano 
periti per mille accidenti , e li trovava- 
no in doro luogo delle nuove leve fatte 
in fretta nella Calila Cifalpina : alla 
perfine , che fe Cefare aveva menato in 
Grecia alcuni avanzi deile fue antiche 
bande , erano fiate quelle difirutte ne’ 
combattimenti di Durazzo . In -termi- 
nando quello bello difeorfo , egli giurò, 
che non ritornerebbe che vittoriofo al 
campo , ed invitò *così tutti quelli , ch« 
erano prefenti, a fare il medefimo giu- 

lamen- 
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ramento a Tuo efemplo . Pompeo corniti- An.-ii R. 
ciò e* tutti gli altri lo feguirono : que- 
(Io fu un argomento per cui fi diffonde!- ' 4 
fe l’ allegrezza in tutti gli animi, come . 
fe egli fòlle fiato così tacile di vincere , 
che di giurar , che fi vincerebbe . Con 
quefie difpofizioni vantaggiofe le truppe 
di Pompeo Andarono al combattimento. 

Quelli le fchierò con avvedutezza , ed c om f, at . 
abilità . Situò nel centro , e alle due ali, rimerito 
tutto ciò 'che aveva di veterani faldati , di F«- 
e diffribuì i nuovi tra gl’ intervalli del- ; 

le due ale , e il corpo di battaglia . 

Scipione occupava il centro con le Le- L ' 
gioni , che avea menate di Siria . Le p/«r. 
ale aveano per Comandanti , Lentulo da Por.-.p. <3r 
una parte , o fia il Confale dell 1 anno ~ ,v l- 
precedente , ovvero Spintero ; e dall’ al- fia 
tra Domizio Aenobarbo. Pompeo fi fi- 
tuò da sè medefimo nell 1 ala fimllra , poi- 
ché da quella parte pretendeva fare i pri- 
mi , e più grandi sforzi , e riportare 
prefio la vittoria ^ Per quella ragione, 
ed in quella mira, riunì nel medefimo 
luogo, quafi tutta la faa Cavalleria , i 
Tuoi Frombatori , e Arcieri . La fila 
ala dritta ne av^a poco cjMiifogrfo , per- 
chè ella era coverta dal nume Enipeo . 

Celare dillribuì medefimamente la fila 
Armata in tre corpi fatto tre Capi Do- 
mizio Calvino nel centro , Marco Anto- 
nio all’ ala finiffra , alla dritta Pi Siila, * 
quello iffèflò, che molti anni avanti era ‘ 
fiato acculato come complice di Catili- 

D 1 na . 
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Au di R. a , e difefo da Cicerone . Cefare prele 
704- In- il fuo pollo all’ alla dritta dirimpetto a 
G. C.48. p orn p eo ? e d a il a teda della Tua Legione 
. favorita, io voglio dire , la Decima., la 
quale fi era mai Tempre didinta per lo fuo 
coraggio, e per l’ affetto al fuo Generale. . 
Come quedi offervò la numerofa Caval- 
leria del nemico tutta radunata in' un 
medefimo luogo , indovinò 1 ’ intenzione 
di Pompeo, e per prevenirne l’effetto., 
tirò dalla fua ultima linea fci Compa- 
gnie , di cui formò un corpo a parte , 
e che lo fìtuò come in imbofeata dietro 
la fua ala dritta . Idrui egli i foldati di 
quede Compagnie della maniera in cui 
voleva che combatteflero contra la Ca- 
valleria di Pompeo allor che queda fi 
accodafle ; ed ordinò loro di non punto 
lanciare le mezze picche per venire pron- 
tamente alla fpaaa,' come“era f ufo de’ piò 
valorofì ne’ combattimenti, ma di tenerle in 
mano, e di portarle direttamente al vifo , e 
agli occhi de’Cavalieri-, pensando così che 
quella bella gioventù , attenta alla fua 
buona prefènza , -e vezzi , temerebbe que- 
lla maniera di ferite più che di ogni al- 
tra , e farebj^ così faciìiffunamente po- 
lla in difordine . Cefare finì dichiaran- 
do loro , metter lui la fperanza delia 
vittoria principalmente in efiì . 

Il novero de’ foldati , che componeva 
* le due Armate , era affai ineguale . Per 
me fi è detto più d’ una volta della gran- 
de fuperiorità della Cavalleria di Pom- 
peo 
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peo • Per ciò che fi appartiene alla Fan- An.di R. 
feria , Cefare , che non fa memoria , che In. 
delle truppe Romane , dà al fuo avverfa- ' * 48, 
rio quarantacinque mila uomini a piedi 
nel tempo detto , che egli ne aveva venti 
due mila . Le truppe aufiliarie pattavano 
facilmente il novero dè’ Romani da una 
parte all’altra : ^ ciò ha dato- luogo len- 
za dubbio- alle eiagerazioni , di coloro-, 
che numerarono nel combattimento di 
Farfaglia , trecento -, ed alcuni ancora v 
quattrocento mila combattenti . Ma 
quando non fi avette riguardo , che alla 
loie forze Nazionali , di quali nemici , 
come otterva Plutarco , non fareb- 


bero ftatL facilmente- vincitori fettan- 




ta mila Romani , comandati da Pompeo, Pomp, 
e da Cefare uniti infieme , e di buon 
concerto ? E qual furore fu quello di ri- 
volgere le armi fpaventevob^, che avea- 
no foggiogata la piò bella parte , delP 
Univerfo , e che potevano compir la con- 
quida di tutto- il rimanente , di rivolge- 
re , io ditti, le armi di tante migliaia 
di Cittadini gli uni*contra degli altri ! 

Facilmente alcuni Filolofi facevano 
quede rifleflioni nel tempo medefimo . I 
penfìeri de’ due Capi di partito n’ erano 
ben lungi.. Non erano occupati che dal 
delio , e da’ mezzi di vincere. Animava 
ciafcun di etti' i Tuoi foldati per le più 
vive , . e potenti eforrazioni . „ Queda Appi» 
j, azionè è vodra opera , dicea Pompeo 
D 3 a 
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An; 4 ì R. ,, a Tuoi . Voi liete (Iati che combatte^ 

r°r In ' » re vo ^ uto avete > e P er confeguen- 

7 .c. 48. ^ za vo j jf arete mallevadori del fuc- 

,, ceffo . E qual vantaggio non avete fui' 

„ voflro nemico ? Il novero , il vigore 
„ dell’ età , una vittoria precedente , tut- 
5, to vi annunzia la pronta disfatta , e 
,, facile di quelli -rimatogli di Legioni , 

„ le quali vi metteranno a fronte degli 
*„ uomini ammalaticci per la vecchiaia, 

„ fpoffati per le fatiche , vinti di più , 

,, e di già avvezzi a fuggir * al noftro 
„ afpetto.Ma foprattutto qual coraggio 
,, non deve ifpirarvi la giuflizia della 
„ voflra caufa ? Difendete voi la Liber- 
ai „ tà : avete dalla voftra parte le Leggi, 

,, il Senato, il fiore dell’Ordine de’Ca- 
,, valieri , tutta la gente dabbene unita 
,, contra un folo affollino , che vuole 
,, renderfi F oppreffore della fua> Patria - 
,, Moflràte dunque nel combattimento 
,, tutto il valore -che* l’odio della tiran- 
,, nia deve ifpirare in cuor di Roma- 

ìì • n * ' * 

Cefare infingendoli ‘mai Tempre nell’e- 

fterno moderato , in cui fapea ben così 
adattarfi che alcun altro mai , non infì- 
ftette tanto dapprefTo i fuoi foldati per 
altro , quanto fu de’ tentativi , che avea 
egli tante fiate reiterati , e Tempre mai 
inutilmente per giugnere alla pace . Chia- 
molli in teflimonia de’ paffi pubblici , ed 
eroici che avea dati in quella mira , non 
volendo in conto veruno fpargere il fan- 
gaie 
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gue de’ compagni delie fue vittorie , e An.di p*. 
cercando di risparmiare alia Repubblica 7°4; In. 
la perdita dell’ una delle due Armate . *** 

Ben non fi capifce quanto quello difcor- 
fo infinuante erafi. proprio a far della 
impresone fu degli animi . Tutti' chie- 
fero il combattimento con - uno ardore , 
che fcintillava su de’ loro vifi , e ne’ loro 
occhi . Cefa re così fe fonar la battaglia. • 
Un antico Offiziale di fua Armata no- 
minato Craftino,che fegnalato fi era per 
un gran novero di eroiche azioni , co- 
mincio l’attacco . Egli fi fece alla*tetta di . 
centoventi volontari uomini , che invi- 
tati avea a fequirlo : e riguardando Ce- 
/ fare ditte lui , Mio- Generale , voi' farete 
contento di me in quejlo giorno. Morto , 

0 vivo , meriterò le vojlre lodi . E il dir 
ciò , e mafciare contra 1’ inimico* fu- 
tutt’ uno 

- Retta va uno- fpaziotra le due Arma-- 
te j affai grande per lo affatto . Ma Pom- 
peo avea dato ordine a Tuoi di tettare 
nella piazza , e di lafciar fare tatto il 
camolino a quelli di Cefare . Il fuo pen- 
sare era che gli nemici accorrendo con 
vemenza difordinarebbono il lord* ordi- 
ne e farebbero di più fenza lena : cofa 
che darebbe del grande vantaggio contra 
di': efltt. Cefare ne moi Commentari , giu- 
dica- che in ciò Pompeo , commife un 
fallo y e la ragione che ne adduce fi pa- 
re folidiffìma . Ciò è che il moto, e la 
vivacità del/«orfo anima il coraggio de’ 
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foldati in luogo che la tranquillità e '1 
ri polo del corpo intiepidifce , e rallenta 
il fuoco dell' animo . 

I foldati di Cefare per loro abilità e 
per loro grande fperienza 'ingannarono 
medefi marciente affatto la fperanza di Pom- 
peo. Poiché come videro che gli Avver- 
sar; non fi movevano punto, fecero al- 
to da sé medefimi in mezzo al corfo , e 
dopo aver prefò nn momento di refpiro 
fi pofero di nuovo in cammino , arriva- 
rono in buon ordine , lanciarono le loro 
mezze picche , e prefio pofer mano alla 
fpada . Le truppe di Pompeo fecero lo 
fieffo , e fofiennero con valore 1’ affalto . 

Nello ifiante medefimo la Cavalleria 
di Pompeo con gli Arcieri , e From- 
batori , venne a piombare fu quella di 
Cesare , ed avendola obbligata di piega- 
re , e dare in dietro , cominciò ella a 
difienderfi fopra la finifira per prendere 
1 | Fanteria di lato . Gefare diede ii Pe- 
gno alle fei Compagnie , che avea avuto 
cura di tenerle prefie per quefio dife- 
gno . Effe partono e fi lanciano con una 
tal furia che arredano di un fubito 
quella- Cavalleria trionfante . Cefare loro 
ripeteva di tempo in tempo l'ordine che 
loro dato avea : Soldati (.7) dava egli la 
voce , colpite /’ inimico fui vifo . La for- 
prefa , lo fplendore degli acciai vibrati ne- 
gli occhi, Poirore di quelle ferite, che 

mi- 

M Miles faciem feri * Fleif. 
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minacciavano una odiofa difformità , 
tutto ciò gettò lo fpavento intra di que- 
lli giovani Cavalieri che in luogo di di- 
fenderli , mettevano le mani avanti il lo- 
ro vifo ; e ben pretto vergognofamente 
disfatti , non folamente non fecero fron- 
te , ma fuggironfi in difordine fino alle 
vicine montagne , Gli Arcieri , e From- 
batori che foU Tettarono , furon tagliati 
in pezzi . . 

Le fei Compagnie non Tettarono qui : 
circondarono 1’ ala finittra degli nemici , 
e li attaccarono dalle fpalle . Cefare ve- 
dendo la vittoria in fi buon fegno , fe 
avanzare per compirla , la fua terza fi- 
la , la quale fin a quel tempo non avea 
Operato , ed erafi rifiata nel medefimó 
lìto . La Fanteria di Pompeo , attaccata* 
tutta una volta alla fronte da truppe non * 
laffe , % dalla coda per le Compagnie vitto- 
riofe , non potè refiftere a quello doppio 
sforzo . Tutto fu pollo in rotta, tutto 
fuggì , e fi portò a cercare un afilo 
nel Campo . Così fecondo che Cefare lo 
avea preveduto , e predetto quella truppa 
di fei compagnie , che avea fiaccata dal 
rimanente dell’ Armata , fu la cagione e ’I. 
principio della vittoria . Conile quella fio 
veduta per Cefare , ed afficurata, effon- 
do fiempre mai attento a meritar la glo- 
ria della clemenza, ordinò' a fuoi di ri- 
iparmiare (a) i Cittadini , e di ‘flou uc- 
D 5 «de- 
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ridere che gli firanieri . Così delle trujv 
pe aufiliarie di Pompeo fi te la piti gran- 
de (trage del Mondo . Tutti i Romani 
congiunti co 1 vincitori reftavano fenza 
timore, e pericolo fili Campo. 

Cotella vittoria che rendeva Celare 
Signore dell’ Univerfo , lui meno cofia- 
va , come fi vede , che I4 più parte di 
quelle che avea riportate fu de’ Galli. E 
egli vero che Pompeo qui non fi rtcor- 
ge .quel delfo ; e fi potrebbe domandare 
che fia divenuto di quel famofo Guer- 
riero , la cui gioventù era fiata onorata 
di tanti trionfi ? 

Dacché vide la fua Cavalleria porta 
in fuga come avea egli fatto capitale di • 
vincere per erta ,fi sbalordì afiolutamen- 
te. Non pensò mica a rimediare al di- 
fordine , nè a raccorre i fuggiafchi , nè 
ad apporre a’ vincitori alcun corpo di 
truppe , che potette impedirli di profit- 
tare del loro vantaggio . Cofiernato che 
fi era da quefta prima perdita , e non 
tentando medefimamente alcuno argo- 
mento^ ritirò nel fuo Campo, e nel- 
la fua tenda , per attendere 1’ evenimen- 
to , che do^ea piuttofio fatigare a ren- 
detelo favorabile . Ivi così egli fi tenne 
alcuni momenti in filenzio , ed in ripo- 
rto , fino a che avendo apprelò che i 
vincitori davano 1 ’ attalto al campo , Che ? 
gridò , fi amo infeguiti fin nelle nofire 
trincee ! e tantofio rtvefiì la rtopravvefia 
di Generale : e vefiita una roba conve- 

ne- 
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nevole aila Tua mala ventura chetamen- 
te e di (appiatto fi ritirò . 

La Battaglia $ra durata fino ài mez- 
zogiorno, e il caldo erafi grandiflìmo . In- 
tanto i (oldati di Cefarp incoraggiati dal 
loro Generale , che credeva non aver 
vinto fe non s’impadroniva del campo 
dtgli nemici fi portarono ad attaccarlo 
con valore , e lo forzarono in poco tem- 
-po , malgrado la refiftenza delle compa- 
gnie , che ivi erano refiate per guardar- 
lo , e foprattutto da un gran numero 
di Traci , ed altri Barbari , che fecero 
una -belUfiìma difefa . Io non parlo- pun- 
to delle truppe , che ivi eranfi falvate dal 
campo di battaglia ; poiché elleno erano 
così in ifconpiglio , che non penfavano che 
• a- metterli in Calvo , e non già a com- 
i battere . . fn: v . 

Cefare. vedendo e ’l piano , e ’l cam- 
po agguagliato da’ cadaveri , fu (paven- 
tato di quello irido (pettacolo ; e mi- 
fchiando a’ (entimemi d’umanità il di- 
fio di giufìificare con fe co , e xon gli 
altri una sì orribile firage , di cui egli 
era folo là cagione , dille quefte proprie 
parole in rapporto di Afmio Pollio- 
-ne , che combattè con lui in quella 
' giornata ; EJfi («) lo fi hanno voluto . 

D v 6 , Dopo 

• * * ' * t 

T<] Hoc voluerunt . Tantis rebus geftis C. 
C?efar condemnatus 1 - eflfem , nifi ab eserciti! 
Auxilium petiiffcm » Sutt. C*f. ». 30. 
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• Dopo fi grandi gefia Cefare farebbe fla- 
’ to condannato , fe non aveffe implorato il 
' foccorfo de' [noi fotdati. 

Entrando nel campo di Pompeo Ce- 
fare vide per tutto le pruove della fol- 
le prefazione , e della ciecaggine de’fuoi 
Avverlàrj . Per tutto s’offrivano a fuoj 
fguardi tende coronate di ellera , e.di 
rami di mortine, de’ letti di menfe guer- 
Jiite di tapeti dello fcarlatto , delie cre- 
dente ripiene di un fuperbo vafellame 
di oro , e di argento . Tutto relpirava 
luffa , tutto fembrava annunciare piuttollo 
gli appresi di una fella , e d’ una gioja dgpo 
la vittoria , che quelli d’ un combattimento. 

Le truppe di Cefare aveano ben ine- 
ìitato di prendere ripofo ; e io bottino 
$T un campo fi ricco , era per effe feri- 
ta dubbio un potente allettamento. Ma 
rellava ancora alcuna cofa a fare per 
rendere la vittoria compita '• Confidera- 
bili avanti dell’Armata vinta fi erano 
ritirati falle montagne vicine ; e Cefare 
ottenne da’ fuoi fbldati , che veniffero fe- 
co lui ad infeguirli e coflr ingerii a ren- 
, derfi . Cominciò a tirare delle linee a 
piè della montagna per chiuderli ; ma 
quelli fi affrettarono di abbandonare un 
pollo che privo di acqua , non era da 
tenerli , e miferfi in marcia per guada- 
gnare la Città di Lariffa . Allora Cefa- 
re di vile la (uà Armata : ne lafciò una 
parte nel campo di Pompeo ; ne inviò 
un’ altra nel fuo , e con quattro Legio- 
ni 
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ri avendo prefa una ftrada Jpiù comoda An.dìR. 
che quella , che battevano i nemici , fi 704- In. 
pofe in iftato d’ impedirli ; e dopo una G,c, 4 8, 
marcia di fei miglia , fi ichierò in or- 
dine di battaglia tra di erti , e la Cit- 
tà in dove pretendevano fai vari! . 

Quelli infelici fuggiafchi trovarono 
per tanto ancora una montagna che lo- 
ro fervi di afilo . Al badò (correva un 
picciol rivo . Malgrado la lalfezza , in 
cui doveano edere le truppe , che avea- 
no combattuto tutto lo giorno , Cefa- 
re prima della notte fé coftruire delle 
macchine , per mezzo delle quali fi to- * 
glieva a coloro, che occupavano il mon- 
te ogni comunicazione colla riviera- Al- 
lora cofiretti per la neceflità , efii in- 
viarono i Deputati al vincitore , offren- 
do di renderfi ad arbitrio . Le cofe re- 
carono in que^a flato , nella notte , in 
cui alcuni Senatori che fi trovavano in- 
tra di quefla moltitudine , profittarono 
in fuggendoli . 

! Come il giorno appena fi fu veduto , 
tutti per ordine di Cefare difcefero nel 
piano , e pofero armi a terra ; e nel 
medefimo tempo diftefero le braccia ver- 
fo lui , implorando la fua bontà , e di- 
mandando mifericordia . Cefare loro par- 
lò con molta dolcezza , e per afiicurar- 
li , loro citò gli efempli di clemenza , 
che avea dati in tante occafioni : in ef- • 
fetto falvò la vita a tutti , e fece di- 
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male , o di loro niente involare > di cib 
che aveano feco . Dopo di ciò , rifoìuto 
d’ infeguir Pompeo ,* te venire le Legio- 
ni , che aveano pattata la notte nel cam- 
po , rimandò quelle , che lo aveano ac- 
compagnato ad infeguire L fuggiafchi , 
ed elfendofi pollo in marcia 5 - arrivo il 
medefimo giorno a La riffa . 

La perdita dalla parte di Celare mque-- 
fta grande azione fi ridalle , fecondo che 
egli rapporta a dugento foldati ( altri di- 
cono mille, e dugento ) e trenta Capi- 
tani . Tra di quetli ultimi egli compran- 
te , ed onorò lòprattutto Cralii.no , di 
cui noi abbiamo veduto il coraggio v e 
la confidenza k allor ch’e andava al com- 
battimento . Quello bravo officiale bat- 
tendofi con un ardore , che lui non per- 
metteva di rifparmiarfi , ricevè ne.- 
la bocca un colpo di ^oada , che pe- 
netrò dall’ una , e dall’ altra parte^ in 
guifa che la punta della fpada lorti die- 
tro la tetta Cefare fece cercare il tuo 
corpo , e avendolo riveliito , ed onora- 
to di tutti i doni militari , piu gloriofi, 
volle , che fi alzafie a lui un avello a 
parte non, ..credendo , che li foffe permei- 
fo di confondere con gli altri morti co- 
lui , che fi era affai djlhnto col fuo va- 
lore , e co’ fuol fervigi . 

La diSfatra dell’ Armata di Pompeo 
fu intera . Tutto fu diftrutto , e diffipa- 
to . Il numero de’ morti , tra’ quali fi 
conta quaranta Cavalieri , e dieci Sena- 
tori , 
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tori , è (limato da Cefare al numero di 
quindici mila tanto Romani , -che aufi- 
liarj . Cento ottanta bandiere furon pre- 
fe , e nove Aquile , ovvero principali in- 
fegne di Legioni . Ventiquattro mila uo- 
mini fi refero dopo il combattimento . 
E la più parte di etti almeno perciò che 
riguarda agli officiali , fubalterni , e Sol- 
dati fi arrotarono fotto le infegne del 
vincitore , Quanto a’ Senatori , e Cava- 
lieri Romani * che vennero fiotto la fiua 
potenza , io credo , che non fia da du- 
bitare , non loro abbi* conceduta la li- 
bertà di ritirarli dove più a grado li fofi- 
fe tornato , o almeno di ficeglierfi un 
luogo di efilio . Dione rapporta , egli è 
vero, che Cefare fece morire coloro, che 
avendo la prima volta ricevuto il per- 
dono da lui , aveano di nuovo riprelo 
le armi . Ma 1’ autorità di quefio Scrit- 
tore poco giudiziofo, non deve prevdkre 
pynto fu di quella di ‘tutti gli altri , i 
quali convengono a lodare la clemenza 
di Cefare , e che lui rendono gloriofa 
tefiimonia di non aver punjo macchiata 
la fiua vittoria per la morte di alcun 
Romano uccifo per vendetta . Io non 
trovo medefimamente nominato, che un 
fiol uomo di riguardo, che fia perito con 
le armi alla mano . Quello è Domizio 
Aenobarbo , che fuggendoli verfio le mon- 
tagne , dopo la battaglia , fu raggiunto 
da 1 Cavalieri ed uccifo, fecondo ohe loci 
alficura Cicerone , per ordine di Anto- 
nio . 
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An.di R. nio . La generofità di Cèfare andò fi* 

704. In. no a bruciare fenza leggere mica , le 
c ’ • 4 *' lettere fcritte a Pompeo da coloro , che 
Cìc.Pbil. non avendo potuto -, o voluto feguirlo , 
II.w.7 1 . ^00 nientemeno fiati facilifltmi ajjlui 
tefiificare l’ inclinazione , . e il zelo per 
Dio, 5 ‘ lo di lui partito j „ Comecché (a) egli 
,, *fu , dice Seneca , . perfettamente mo- 
,, derato nella fua collera., amò meglio 
,, metterfi nell’ impotenza di rifentirfe-r 
, r ne : credè , che la maniera le piò dol- 
n ce , e la piò gradevole di perdonare , 1 

„ era d’ ignorar^ medefimamente le of- 

Egli è Per mezzo tanti, atti di clemenza ve 
contento n’ è uno almeno che lui non cofiò alcu-* 
dì f«I va- np sforzo , cioè il perdono , che accor- 
to B p/«t ^ a Eruto * Egli, avea una . affezione : 
Brut. * Pericolare per quello giovane Romano * 
il quale^ credeva , come io. 1* ho detto > 
alcove , potere ben efler fuo figliuolo ; . 
e confervò fempro molta confiderazione 
per Servilia fua Madre , allora medefi- 
mamente , che non vi' fu tra di loro 1 
intrighi, nè amori. Giunfe la fua atten- 
. zione per Bruto fino ad accomandare a* 

fuoi, in andando alla battaglia , di mi- 
ca non ucciderlo , per alcuna cofa , che > 
potefle avvenire j di- farlo prigioniero fe 

‘ - fi 

(a) Quantvis*n3o<Jerate forere^irifci » «taluìt . 
taqjen non pofTe . Gratiffimum putavit genite 
venne , nefeire quid quifquc peccaffct . Se», 
di Tra. II. 2$. 
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fi rendette ; ma fuppofto , che fi volette 
difendere di lafciarlo andare in libertà . 
Bruto ettendofi falvato nel campo di 
Pompeo in Laritta , fcritte da quel luo- 
go a Cefare, il quale fu contento di ri- 
cevere fue novelle , e gli ordinò di at- 
tenderlo in quel luogo ove egli era . 

I Principi e’ Popoli Stranieri , che 
aveano preio partito contra Celàre , pro- 
varono umilmente la fua clemenza. Tut- 
ti coloro , che implorarono la fua mife- 
ricordia furono condannati a delle tatte 
pecuniarie , o ad altre pene lòmiglievo- 
li , fenza effufion di fangue . Coftò mol- 
to meno ancora di ciò agli Ateniefi a* 
quali fi contentò aTlor che quelli lui do- 
mandarono grazia per mezzo ; degli De- 
putati , di fare quello rimbroccio : ,, Si- 
„ no a quando degni di perire per le 
n vollre azioni , dovrete la vollra falu- 
„ te alla gloria de’ vollri antichi,,? 

Un cosi grande evenimento , che il 
conflitto di Farfaglia non può ettere a 
meno di -non trovarfi abbellito ne’ mo- 
numenti della fuperlliziofa antichità con 
prodigi , prefagj , ed altre cofe maravi- 
gliofe . Io -patto lotto fllenzio un gran 
novero di quelle ridicole ottervazioni . 
Ma due fatti Angolari rapportati 1’ uno 
da Cicerone , l’altro da Tito Livio, non 
mi femirano , che io mi creda , da dover 
ettere ometti . 

Cicerone racconta , che nel tempo , 
che egli era 3 come per me fi è detto a 

Duraz- 
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A».d!R. Durazzo, uri rematore della Flotta, che 
704- In. q Ue ’ di Rodi aveano inviata in foccorfo 
G * c - 4S. di Pompeo , predille- , che in meno di ( 

del por- trenta giorni la Grecia farebbe inondata 
rentofo . di fan gu e ; che fi fuggirebbe precipitofa- 
Divin menre da Dirazzo ; che tutte le provvi- 
6S ' fioni che erano in quella Città fareb- 
8*1.. II. bero predate , e dillìpate ; che in fug- 
,r 4 ' gendo fi "vedrebbe dalle fpalle degl’ in- 
cendi deplorabili ; e che la Flotta di 
Rodi ritornerebbe nella fua Ifola. Que- 
lla predizione fu awifata prima dell’e- 
vento a Cicerone, Varrone , e Catone, 
da Coponio , che comandava la Flotta 
di Rodi, e che aveaei’ animo ben colto. . 
Fochi giorni appretto , Labieno arrivò 
di Farlagiia a’ Durazzo , e avvisò la di- 
sfatta di Pompeo : e tutte le confeguenze 
di quella mala ventura , predette dal re- 
matore di Rodi , furono efattamente ve- 
rificate • • 

Non fi può dubitare- che non vi ab— 

' bia in quello fatto , e quella predizione' 
alcuna ' colà di forprendente * di cui fi 
retta di un fubito forprefo . Ma efami- 
nandolo dapprettò* Cicerone medefimo ce 
ne dà una Ipiega naturale ritolto , e fem- 
pliciflìma . „ Noi tutti fapevamo , dice 
> „ egli , che le Armate erano a fronte 
„ nelle pianure di Teffaglia , e temeva- 
? mo molto , che iF-fucceflò non- ci fofi* 

> „ fe punto favorabile. Il timore fece fen- 
,, za dubbio una violenta impresone I 
„ full’ animo di quetto rematore , e gl’ 

» in- 
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„ intorbidò la ragione . Si deve eflfer An.di R. 
5, fcrprefo forfè che ciò che avea egli In * 
,, temuto non arrivalfe allora quando ^* C ‘ 

„ era di mente fana, lo abbia predetto 
„ poi in un’ accezione di frenefia ,-come 
,, dovendo avvenire? „ 

L’altro fatto , che è flato rapporta- Plut.Caf. 
to da Tito Livio y e che Plutarco , ed A - Getl - 
biconi altri lo ci hanno confervato è g?* * 8, 
pftì maravigliofo . In Padova un certo ,0 ‘ 

C. Cornelio , che «pattava per inten- 
dente nella pretefa fcienza degli au- 
guri , - ettendo. attualmente occupato' a 
confutare gli augelli , conobbe tantofto 
il momento della battaglia , e ditte a 
coloro , che erano pretenti , che nell* 
iftante in cui etto parlava * le truppe di 
Cefare , e di Pompeo erano alle mani . 
Continuò dopo la fua*operazione , e tut- 
to ad un tratto da* fegni che vide pel 
Cielo fi alzò bruscamente , e gridò ai 
alta voce Cefare tufei vincitore . Tutti , 
che eran ivi prefenti reftarono Stupefatti* 

Allora Cornelio levando la corona dal 
fuo capo giurò , che non la rimetterebbe 
punto finché efattamente , e letteralmen- 
te l’evento non avette giuflificate le re- 
gole della fua arte. Tito Livio eracom- 
patriottft di Cornelio , e lo avea cono- 
fciuto ; e aflìcorava pofitivamente quefto 
fatto al rapporto di Plutarco, f 
Mi fia però permetto di oflervare 
primamente , che noi non ci abbiamo 
quefto racconto dalla prima, mano j e 

che 
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Aa-di R. che Plutarco comecché Autore di grati. 
704; pefo non è qui mica l’originale, e pub 
G > 4 ‘ avere , per difattenzione , o alterata , ov- 
vero omelia qualche circoftanza , che 
cangerebbe la Ipezie . In fecondo luogo ~ 
Tito Livio, dopo del quale Plutarco ha 
fcritto , non era , che di undici anni 
allor che il fatto avvenne , ciocché di- 
minuifce di molto l’ autorità della fua 
teftimonianza . Alla fine , non credo io^ 
che ripugni al filicina della Religione • 
Crifiiana di credere , che i Demonj a’ ‘ 
quali Iddìo permetteva* alcuna fiata di- 
operare de’ prefiie j , per acciecare • coloro, 
ciré amavano, la loro ciecagg^ne , abbiano < 
portato da un paefe all* altro affai lon- 
tano la conofcenza de’ fatti , che addi-* 
venivano in .quel momento . Molti tratti 
fomiglievoli a" quello di cut io ragiona,, 
e che farebbe diffìcile il negare aflòiuta- 
mente, poffono, e devono , che mi pa- 
re, fpiegarfi facilmente per quella via 
Gli avanzi del partito vinto in Far- 
fagliai fi difperlèro preffochè in tutto l’ 
Univerlo . Il Capo , cioè Pòmpeo me- 
defimo-, merita Ia^nolira prima atten-- 
zione . 

Fuga di Pompeo eflendolì involato- dal filo- 
P/mT PC ° * cattl P° i a^ai ma ^ e accompagnato*, fuggì 
Pome, correndo a briglia fciolta per qualche 
tempo . Come vide , che non era più. 
infeguito , (<x) marciò d’ un palio piò 

tran- 

(a) «V 5 u , 


Cesare II. e IsÀtriwco Cons. 93 
tranquillo, lafciato nelle mani di malin- 
coniofe, rifleffioni , e dolorose . Quali 
doveano effere in effetto i penfieri d’ un 
uomo , che dopo trentaquattro anni di 
vittorie continue faceva nella • fua vec- 
.chiaj^t il noviziato della onta, della dis- 
sfatta , e .della fuga ì Che penfare de’ 
combattimenti , che .delle guerre per 
giungere ad una gloria , e ad una po- 
tenza , la quale perdeva in uno ifiante? 
-Qual differenza del fuo flato ! Non era 
pafl'ato , che un momento , che fi vede- 
va corteggiato da un numero infinito di 
uomini, di* cavalli , di vafcelli , che oc- 
cupavano tutti i mari ; ed ora fi ritira 
divenuto così picciolo , ed occupando fi 
poco fpazio , che fugge dalla veduta de’ 
Tuoi nemici , che lo cercano. 

Pieno di tante, idee afflittive Pompeo 
arrivò a Lariffa , di dove s’ incamminò 
.per la vallata di Tempe , e feguendo il 
jcorfo del fiume Peneo % , trovò una ca- 

pan-* 


itr.cf XKPjltcrMI KfS-pMTflF ’ tTYi TITTKP* Uff 
jp txxonx iiy.xì v&ì xpxrììr xxxnur «9-/tr/xi»o» 
r,TT*( lì neri pu rén xpl-rr» n yxp'f hxfj.^%. 
icnx irMpew* ànott^sTit lì e? oarxi xytìmt » *gì 
-Xìpw «x//3 «Xk» wpy fiix de**» lì 3ùw». 

/Alt , * «xpo p.ixpZ Tonroif ì-mrus, y.xì , 

(7 o\»t( ìopvpopiìfAsiof ' xTrìpxsTxi fAixpcf ir*» 
yrtcrM *gt <rvi?;xXfAstos , vfshxrS'ztsn 

TÌf TOXsfAÌìtt . Plut. 

■* lo fofpeuo , che mtnchs qui quache tofs ni 
Tcflo^ mi il fernet è chi irò , 


An.di R. 
704- In* 
G.C. 45. 
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An.di R. panna di pefcatori nella quale pafsò fa 

704^ In. notte . Come fi fe giorno afcefe un pic- 
•C.43. battello con quella gente libera , 
che avea feco , e rimandò i Cuoi (chiavi, 
che lo aveano accompagnato . Guadagnò 
così il mare , e corteggiando la (piaggia 
vide un bartimento da carico affai S ran ' 
de , che parea prepararli a partire . Il 
padrone di quefto battimento , che era 
Romano, e (1 nominava*Peticio , aveva 
avuto nella notte , (ìccome riferifce Plu- 
tarco , un fogno nel quale gli parea ve- 
der Pompeo prefentarli a lui f in uno tri- 
llo rtato , ed umile. Egli raccontava at- 
tualmente quefto fogno a coloro , che gli 
erano d’intorno , allor che un marinaio 
venne ai avvertirlo , che fcopriva un 
battello dal quale ft faceva fegno per 


chiamarli . Peticio rivolfe gli occhi da 


quella parte , e Cubito riconobbe Porripeo 
tal quale lo avea veduto in fogno . Si 
.percoffe la tetta in fegno di dolore , ed 
avendo fatto gettar il palilcalmo a mare 
per andar a prenderlo , lui dirtele la ma- 
no^ lo. ricevè a bordo con li due com- 
« LLe ^ pagni * Lentulo , e Favonio . Tantotto 
tulo\con - fciolfe 1’ ancora ; ma poco appretto fi 
folt deli' accollò di nuuvo alla fpiaggia per rice- 
anno pre. vere Dejotaro Re de’Galati , che lo 
chiamava co’ legni, e con la voce. 
tu f 0 ^ 11 padrone fece preparare il pranzo agli 

Spintero. illuttri fuggiafehi , fecondo che le circo- 
itanze , e le fue facoltà permettevano . 

Come 
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Come l’ ora fu venuta , perchè era co- An.dì R. 
fiume de’ Romani di prendere prima il 704. In. 
.bagno avanti di metterfi a tavola , Fa- G,G ’ 4 ** 
■vonio vide , che 'Pompeo per mancanza 
di fchiavi fi lavava da sè medefimo.. Ac- 
corfe egli,. <e fenza timore di avvitire la 
fili dignità di Pretore , -che avea eferci- 
rtata ,-gli -refe , in ciò , ed in tutto l’àv 1 - 
venire tutti i fervigi y che 1* avrebbero 
potuto rendere i Tuoi (chiavi ; e ciò con 
-un’aria sì franca sì femplice , e sì no- 
bile , che alcuno in vedendolo gli appli- 
cò un verfo fjreco il di cui' fenfò è 
«juefio ; „ Si ha ben ragione di dire , 
che tutto conviene aiìa gente ben na- 
„ ta . ,, (<f) ’> - ìl-.: ... * • 

Pompeo eflendo arrivato avanci Am- * Cmf 
•dipoli , * non entrò mica nella Città , Emboli. 
-ma ivi fece affiggere un. ordine còl quale 
-comandava a tutta la Gioventù delia 
Provincia di rendeffi in armi appretto 
la fua perfona. Può ettere , che voleva 
nafcondere il 'difegno., che avea formato 
-di fuggirla in paefi molti più lontani - 
può ettere ancora , che era contento di 
tentare fe fi poteva mantenere e fortifi- 
care nella Macedonia . Pattò una notte 
nel battimento fermato * mandò gli ofpi- 
ti, e gli amici , che aveva feco , nella 
piazza e raCcolfe il jptù di danajo , die 
fulli pottìbile : ma -avendo faputo , che 

Cefa-r 

• •’ ì"! *. - ’ 1 *»*.•• - f 

C a ) 5 Turi ysnxioirn/ i J« ceirscj 
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Aii. dìR. Celare non era guari lungi , partì con 
^C. *8 ^ retta ■» e< * an ^ i n Mitilene t in dove 
4 * avea egli, lanciata la fua moglie Corne- 
lia lungi dai romore delle armi, e della 
guerra . 

Cornelia attendeva la nuova di una 
Egli va piena , ed intera vittoria 1 . Per fuafa fof>ra 
a Miti, gli adulanti rapporti , che lei erano Aa- 
lene a ti fatti , che 1’ affare era decifo per li 
Cornelia corr, b a ttrimen ti di Durazzo , ella fi cre- 
fua mo- deva > c ^ ie non ^ *rattafle più per Polti- 
glie. peo , fe non che d’ infeguire Cefare , il 
quale fuggiva da elfo . Effe fi era in quelli 
penfieri quando vide entrare un meffo, 
che fenza avere coraggio di fai u tari a , 
* ed annunziando lei delle grandi di gra- 
zie più con le fue lagrime , che co*di- 
•feorfi , l’ efbrtò a darfi fretta, fe ella vo- 
leva veder Pompeo con un fol vafcello, 
che tampoco fuo non era . A quelli 
motti forprefa da un dolore tanto più 
violento , quanto che non preveduto, 
cadde in ifvenimento , e reità lunga pez- 
za , fenza fentknento , e fenza voce. 
Alla perfine rivenuta per fè medefima , 
e confìderandp , che non era quello il 
tempo di abbandonarli a pianti , ed a fo- 
fpiri , corfe alla Spiaggia del mare tra- 
versando tutta la Città . Pompeo la ri- 
cevè tra le fue braccia fenza dir Jei pa- 
rola , e follenendola , che non cadelfe la 

fe- 

t Città Capitile del? Jfola di 3-esht , aggi- 
giorno detta Me itili pò , 
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feconda volta tramortita . 

Comeka nella Tua di/perazione pren- 
dendola- feco lei della difgrazia del Tuo 
opoio , ed attribuendotene la camene 
così li prefe a dire, (a) „ l Q v i ?egg o ; 
„ lui dille , o (polo in uno flato 
„ che ncn pollo riguardare come l’ ef- 
„ tetto della volìra fortuna , che mai 
„ tempre fu florida ,-tna bene di quella, 
che fla accanita a perfeguitar me vo- 
,, Itra Ipofa. Voi vi liete ridotto a fuga i- 
„ re con un fol battimento , voi sì voi, 
j) che piia di fpo/ar Cornelia avete feor- 
n lo quelli mari alia tefla di cinquecen- 
y to vele . Perchè liete venuto a cerca- 
„ re una fventurata ? E perchè non mi 
,, avete lafciata in preda alia mia mala 
„ ventura , la quale io vi coflringo di 
,, divider meco ? Ahi ! che farei (lata 
a , felice le toflì morta prima , che il pri- 
„ mo mio fpofo il giovane Cralfo pe- 
•j "*» ? clla guerra contro a’ Parti ! Alt 
RollSt.Rom.T.XVL E c j ie 


(a) O p< 5 <r« <Z»ep,»u* t« ^ e?y „ ^ 

SfÀ ‘1 S ’ hi TXXQEt , T in TT pò TU, 

KopmKixs yxy.if, ■Ks*jxxo<n~,<i vx j*ì Txxmv trxpx. 
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J} che farei fiata faggia fé dopo averlo 
„ perduto avelli , mefchinella di me , 
,, lafciata come era mio difegno , una 
,, vita così infelice ! Ma fu d’ uopo che 
,, io fopravvivellì alla mia mala ventu- 
,, ra per portare ancora nella cafa di. 
„ Pompeo la difgrazia maledetta^, che 
„ mi perféguita „ . * 

Pompeo fece tutto per confolarla con Ja 
villa delle inftabilità delle cofe umane. 
La jcoftanza con la quale Ja fortuna 
,, mi avea favorito , così riprefe , vi hà 
„ ingannata - Voi avete fatto conto di 
,, una buona ventura durevole . Ma (a) 
„ niente non è fìfTo , nè ficuro per noi 
„ miferi mortali che Piamo . E quello è 
„ ciò die ancor mi dà confidenza di 
„ tentare la mia fortuna . E giacché da 
3 , fi alto pollo ho potuto cadere in cui 
„ voi mi vedete, o fpofa perchè dallo 
,, fiato in cui fono al prefente , non po- 
„ trò mica xifalire a quello in cui ho 
„ goduto per tanti annit ,, 

Coloro di Mitilene che aveano obbli- 
gazione a Pompeo vennero a fai u tarlo , 
e ad invifarlo di entrare nella loro cit- 
tà . Egli ciò non volle all'atto , anzi che 
gli efortò a fottometterlì al vincitore 
aggiugnendo , con una moderazione allat- 
to 

. . .r „ . r 

( a ) T*w 0«V £,v y»W*««S x&pvTnti , nxt 
rx>xtf sn ireyxnir ■ Oil yxp xnKfiricn >ix 
<xtxk%$tb d» e*n#s»w ir 7Ìnn ye* 
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to degna di una grande anima , che elfi 
non avear.o luogo da fpaventarlì , poiché 
Cefare era buono , ed umano . 

Cratippo celebre Filofofo venne anco- 
ra per lui rendere de’ grati uffizj. Pompeo 
come troppo addivenir fuole agl’ infelici, 
fr hgr% con edo lui della Provvidenza. 
Il Fjlofofo, che fi era uomo di /pi ri- 
to , e che viver fapea , evitò di entrare 
in -quella materia , per non lui dire del- 
le verità poco gradevoli in una circo- 
danza , in dove F umanità dimandava -, 
che non fi offende lui , che degli argo- 
menti di confolazione . Egli rivolle dun- 
que la convenzione verfò un altro og- 
getto , e trattenne Pompeo con ciò che 
poteva lui dare delle migliori fperanze » 
Se fi folle trattato , aggiugne Plutarcù , 
di efaminar la quillione , non farebbe 
data diffidi cofa per Cratippo di rifpon- 
dere alle lagnanze di Pompeo , che il 
mal governo di Roma efigeva, come un 
rimedio necelfario, la Potenza Monar- 
chica . ,, E come mai proverete voi ( avreb- 
„ be potuto lui dire), che avrelte me- 
„ glio ufato della fortuna , che non ne 
,, uferà Cefare „ ? Quella rifielfione dì 
Plutarco è adai giqdiziofa ; e quella con 
la quale termina quello diftorlò 1’ è an- 
cora davanzo. ,, Lafciamo ( a ) ^uefta ma- 
„ teria , dice egli . Tutto ciò che fi- 
,, guarda la divinità , è da più di noi , 

E z ,, e 

(a) AXKoc rv-Z-mlu-sv ixrtst uci'fye j£e«' ~x 
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Too Cesare IL e Isaurico Cons. 
-A#diR. w e non deve mica effer fottomeffo al- 
ragionameDW,,. 

bl ' 4 ’ Pompeo avendo pn efo Cornelia eoa , 
Egli con- feco profeguì il Tuo cammino , Tempre 
tinnì il {'uggendo verfo il Mezzogiorno , e 1* O- 
riente , e non arrecandoli che per far 
fi mieter- provviuone d acqua, e di viveri ^e por- 
min» di-ti-f che trovava nel fuo-pafiaggio . Egli 
andare , fi prefento d’ avanti di Rodi . Ma quei 
achiede- ^ av é1ino inviato ad efiò una 

Xo’neU' ^1» Fl° tta j «Hot che era nella 
Egitto . buona fortuna , non Jo conofcevano più. 
dacché egli era divenuto Sventurato . 
Proleguì dunque il Tuo viàggio , e la 
* O/gi. prima città in cui entrò fu Attalia *nel- 
gìorno la -Pamfilia . Là alcuni vaTcelli da guerra 
c&ismats della Ciìicia Si con giun fero a lui ; egli 
1,4 a 14 ' affembrò in -circa due mila lòldati ; e di 
già Serto il più giovane de’ fuoi figliuoli, 
e -fefianta Senatori ^ i quali la .fuga avea 
, {òbito difperfi, fi erano riuniti lòtto il 
loro Capo . r 

In quello medefimo luogo Seppe no- 
velle della Sua Flotta che avea Jafciata 
nel Mare Jonko . Seppe che quella non 
fi era mica divifà , e che Catone la co- 
mandava, «> finalmente che con un cor- 
po confiderabile paffava nell’Affrica . 

Quello fu per Pompeo un argomento 
di difpiafere molto amaro , e troppo ben 
fondato . Egli fi lagnava di «fiere flato 
forzato di rimettere nella fua Armata 
di terra la ^ecifione della fua forte , la- 
frìatuto inutili le Tue forze navali , che 

li 
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li afiìcuravano una fiabile fuperiorirà su An.dfR** 
del nemico , egli fi rinfacciava ancora di 
fìon avere nemmeno avuta 1’ attenzione 
di tenerfi a modo della Tua Flotta , nel- 
la quale dopo effere fiato vinto in terra 
avrebbe trovato di un fubito uno fcampo 
capaceli rilevare la fua caduta, e dare 
a lui di che refifiere al vincitore . E 
vero , che a giudizio di Plutarco, Pom- 
peo fece un fallo pii» enorme coll’ al- 
fontanarfi dalia fua Fotta i medefima- 
niente che al contrario non è per Cefa- 
re T argomento della pi^t grande abilità, 
di aver faputo tirare il fuo nemico a 
quello punto. 

Pompeo radunava , come io ho detto, 
alcuni foldati - f penfava di munirfi di 
qualche denaro ; ma con q ne fio non fi' • 

procurava altro che una foga pi h corno* 
da , e non già una difefa •, e conofcendo 
P incredibile attività di Cefare temeva: 
eflerne forprefo ogni momento . -Avea 
bifogno* di un- afifo , in dove avrebbe il 
tempo dr riunirli', e di fare con tran^ 
quillità de’ nuovi preparativi .* Alcuna 
delle Provincie dell’ Impero* non li p’area; 
ficura ► Egfi fperimentavà , che la fua 
disgrazia li chiudeva tutte le porte , e 
venne fapendo , che coloro d’ Antiochia* 
aveano Ordinato con deliberazione efpref- 
fà di non ricevere nè etto nè alcun di 
coloro , che a lui fi appartenevano ‘ 

Refiava foio- il ricorlo a’ Re amici , 
e vicini dell’ Impero . Pompeo indina- 

E 3 " va 
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A#feiR. va molto a ritirarli prelTo i Parti . Al- 

704- In. cun j proponevano il Re Giuba . MaTeo- 
* 8 ' fané del quale Pompeo avea mai Tempre 
afcoltati i configli , trovava efifer cola 
da folle a non preferire 1 ’ Egitto , che 
poco dittante fi era , e di cui il giovane 
Re rifpetterebbe fenza dubbio in Pom- 
peo, e il tutore che lui era fiato jdato 
dal Senato , e il benefattore di Tuo pa- 
dre . L’ età del Principe , che non ave- 
va , che tredici anni, età di candidez- 
za, e d’innocenza, in cui non fi è avu- 
to ancora tempo di affuefarfi col delitto, 
parca a Teofane *una nuova ragione da 
prender confidenza in lui . Al contrario 
egli temeva tutto dalla parte de’ Parti 
allegando e la loro perfidia, di cui Cratto 
ne avea fatta una sì tritta elperienza ; e 
la loro brutale incontinenza , alla quale 
non facea d’ uopo punto efporre una gio- 
vane e virtuola donna tal quale Corne- 
lia li era , di cui la riputazione fi fa- 
rebbe ecclilfata dal folo. foggiorno -tra di 
quelli Popoli . Quella ultima confidera- 
zione (òprattutto determinò Pompeo . Co- 
sì fu prefa la funella rifoluzione di an- 
dire nell’Egitto. Parti egli dunque di 
Cilicia con tutto il fuo feguito compo- 
rlo di un numero di Galee , e di batti- 
menti da carici? ; pafsò nell’ Ifola di Ci- 
pri , apparentemente per ivi prendere 
ancora qualche rinforzo j ed avendo in- 
tefo , che Tolomeo era verlo Pelufio , 
egli fece vela verlo quella parte. In arri- 

van- 
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vando fi pofe Tuli’ ancora , ed inviò ad ^ 
avvertire il giovane Re della Tua venu- q.c. 48 ‘, 
ta , e lui domandare alilo y e ficurezza . 

Tolomeo ancora quafi fanciullo non Ivi è ri- 
governava ancora da sè medefimo . Ilceuto, ei 
fuo Regno , e la fua pwfona erano go- a ff a: r ina - 
vernati da coloro,. che li (lavano attor- 10 * 
no • Potìa Eunuco , che avea 1’ autorità 
di primo Minifiro , convocò configlio il 
di cui primo membro , ed il più accre- 
ditato r era Teodoto dell’ Ifola di- Chìo, 
che infegnava la Rettorie* al giovane 
Principe r ed Achilia Generale delle Tue 
rruppe . Ecco i Giudici da’ quali Pompeo 
fiando in mare' fui halli mento' lungi dal- 
la colla 'attendeva una decifione , che re- 
golale il fuo delfino , egli , che riguar- 
f dava 1 come balfezzi , e vergogna il do- 
vere la fua falute a Cefare* 

Gli avvifi fi divifero nel Configlio ✓ 

La riconofcenza , e la pietà- impegnò 
qualcheduno a volerlo ricevere .. Altri 
più duri, o più timidi non fi portava- 
no , che a riculàre la fua domanda' , 
e proibirli del tutto 1’ entrata nell-’ E- 
gittov II Rettorico Teodoto r come fe 
avelie voluto profittare dell’ ocpfiorve per 
- far mollra della fua eloquenza ,. follenne-, 

,, Che l’uno, e Ealtro de’ due Partiti 
propolli erano egualmente pericolo!! . 

,, Che il riceverlo era l’ alleilo che aver 
,, Pompeo per padrone , e tirarli Cefare 
,, per nimico . Che in dHcacciandolo fi 
, y offendeva 1’ uno > fenza obbligare l’^l- 
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An.di R. „ tro . Che per confeguenza non vi era 
704. In. ìy altro partito a prendere , che di lui 
6 .C. 48. ^ permettere di approdare , e poi di uc- 
„ ciderlo ; mediante che fi renderebbe 
„ fervizio a Cefare,enon fi avrebbe pii 
„ argomenta d*> temere Pompeo „ » E 
quello Retore in profcrivendo così la pri- 
ma teda del genere umano , fi credeva , 
medefimamente a lui permeilo di fare il 
piacevole; poiché finì il fuo difcorfo per 
un proverbio ufato Ara’ Greci, I morti 
non mordono mica . ... 

Un configlio così orribile in tutte le 
fu e circoftanze fu applaudito, ed Achil- 
ia prefe a petto fuo 1’ efecuzione. Chiami» 
egli feco Settimio Romano di nafcita , 
che era fiato altre volte Centurione nel- 
le truppe di Pompeo , un altro Centu- 
rione Romano nominato Salvio , tre y o 
quattro fgherri , ed eflendofi pollo in 
una barca , fi avanzò verfo il vafceilò 
di Pompeo. 

Tutto ciò che vi avea di. piò illuftri 
perfonaggi , che aveano accompagnato 
Pompeo nella fua fuga erano afcefi full’ 
abbordo per efier tefiimonj di ciò che fi 
panerebbe. Come eifi videro, a vece di un 
ricevimento magnifico, che Teofane avea 
fatto fperare, una cattiva barca di pesa- 
tore , che portava cinque, o feijiomini, 
che non aveano aljpetto dì foggezione, 
concepirono de’ fofpetti , e configliarono 
a Pompeo di farli addietro. Nel mentre, 
che fi delibera , di già Achilia arrivava: 

e nel 
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e nel medefimo tempo fi vedevano alcuni 
-valcelli del Re , che fpiegavano le vele 
nel porto , e tutta la fpiaggia era cir- 
condata da (bldati fu le armi , in guifa 
>ehe fi pareva , che fi era troppo in im- 
pegno per ritirarli , e che in dimollran- 
della diffidenza, non fi farebbe altro, 
che dare agli (kiziani un pretello, fup- 

? ofio che a veliero un cattivo di légno »- 
ompeo fi rifolle dunque di correrne il 
*ilchio . 

In approdando, Settimio lo ialutò in 
Latino Linguaggio come a fuo Genera- 
rle . Nel medefimo tempo Achilia lui 
parlando in Greco , 1’ invitò a paffare 
nella barca perchè diceva egli , il balfo 
fondo del mare non permetteva mica ad 
una Galea di avanzare fino alla fpiaggia. 
Pompeo dunque avendo abbracciata Cor- 
nelia, la quote piangea avanti tempo la 
morte del fuo Spofo , fece entrare -nella 
barca avanti lui due Centurioni , uno 
de’ fuoi liberti nominato Filippo, ed uno 
fchiavo ; e allorché già Achilia lui por- 
geva il braccio- per aiutarlo a Scendere , 
égli fi- ritorno verfo la fua fpofa , ed il 
fuo figliuolo , e loro citò? due verfi di 
Sofocle , che elfo non applicava ,. che 
troppo naturalmente alia circoftanza . 
Ecco il fenfo di quelli verfi : „ ( a ) Chiun- 
,, que va alla Corte di un Re ne divie- 

E 5 n ne 

(a) ' ’Os - /? Se Tpe’f T-JpKyyoi> eV.TopeùiTt*/ , 

Ksmutf ishvf j xìty iKsfòifCf pstói , 
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Aridi r. ne (chiavo, comecché egli-vi fia en- 
704- !*• n trato libero,, . Quelle furono le ulti- 
^S.C. 4S. me p ar0 | e c i ie a’ Tuoi » 

Il tragetto era affai lungo dal vafcella 
* a terra \ e come in tutto quello (pazio 
perfona non lui diceva parola , nè luì 
dava alcuna teftimonia di amicizia , o 
-di rispetto, egli volle r<gfc?ere quello fi- 
lenzio , ed in vedendo oettimio, ,, Io 
„ credo, lui diffe , riconofcervi per a- 
,, vere altre volte fervito l'otto del mio 
,, comando . ,, Settimio lui fece (èmplice- 
mente un fegno df tella , lenza proferir 
motto, e fenza lui fare alcuna dimoti ra- 
zione di civiltà . Allora Pompeo prefe 
una carta fulla quale egli avea fcritto un 
picciolo difcorfo in Greco, che egli pre- 
tendeva fare a Tolomeo , e fi mife a 
leggerlo » 

Si pervenne cosi alla (piaggia ; e Cor- 
nelia , che feguiva cogli, occhi fuo ma- 
rito con una crudele inquietudine , veg- 
•gendo degli movimenti fulla riva , come 
di gente che fi dava fretta per venirlo a 
ricevere , cominciava a relpirare un po- 
co , ed a prendere alcuna confidenza . 
In quello momento , come Pompeo fi 
levava in appoggiandoti , fulle braccia 
del. fuo liberto , Settimio lui avventa un 
colpo di fpada dalle fpalle , Salvio ed 
Achilia filando ancora le loro fpade fi 
unifcono a Settimio. Pompeo circondato 
da quelli affaffìni prefe colle due mani 
i lembi della fua roba per coprirli il vi- 

fo, 
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lo , e gettando foiamente un fofpiro, fen- An di R» 
za niente r dire, nè fare co la. incigna. di In. 

luj , fi lajciò cosi trucidare da’ colpi . A G G - 4*» 
quello fpettacolo , Cornelia , e rutti co- 
loro , che 1’ accompagnavano , gettaro- 
no degli urli lamentevoli y che rimbom- 
barono fino fulla /piaggia . Ma il peri- 
glio che correvano eift medefimi non lo- 
ro permife punto di iafciatfr itf preda al 
dolore . Si diedero fretta di togliere l’an- 
cora , e di fuggire a piene vele . Il ven- 
to favorì la loro fuga y e 1’ involò alla 
perieguita/ione delle Galèe Egiziane . 

Pombeo avea compiti gli anni cin- fT 
quant otto di fua età allorché fu ucafò. ™n/ n L 
Il giorno della fua morte cade precifa- 3 
mente' alla vigilia deli’ anniverlàrio di fua ' 
nafcita , ciò a dire , a ventotto di Set- 
tembre , giorno ,' che avea egli .paffuto 
alcuni anni avanti in unoiìato ben diverto, 
trionfando gloriofamente de’ Pirati e del 
•Re Mitridate, 

Io qui non ifchiererò le rifleffiont , 
che n a /cono a folla all occafione d’ una ne l ui la 
morte sì funeda , per la quale fi trova f ua wnr ~ 
terminata una vita tutta gioriofa per lo fe ’ e luo 
fplendore . Oflerverò foiamente, che di c * rattc '' • 
tre celebri affociati , i quali per fòddis- 
fare la loro sfrenata ambizione formaro- 
no la Lega Triumvirale, il fecondo fu 
Pompeo, che ne ha pagato il fio con 
la fua teda .^Cefare non tarderà punto 
a pagare il ferzo tributo . 

Ho io cercato di dipinger Pompeo dal- 

E <5 le 
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An.diR. le fue azioni , e di più ho profittato del- 
704. in. j e nfleQfioni , che gli antichi Scrittori , 

‘ ' e ioprattutto Cicerone , e Piutarco , noi 

hanno date per far conofcere il fuo ca- 
rattere . Non potrei dunque , che ripete- 
re tutto ciò , fe imprenderti di qui dar- 
ne una idea . Mi fia però permefl'o di 
richiamare alla memoria un fol tratto ; 
ciò a dire la purità de 7 Tuoi coltami , 
Ja ritiratezza ', e la decenza , che regola- 
rono mai Tempre la Tua condotta ; trat- 
to prertochè unico in un fecolo cosi cor- 
rotto , ed in una tale fortuna ; tratto 
infinitamente (limabile per chiunque sa 
pregiare la virtù . Per quello folo argo- 
mento Cicerone li dà loda trattenendoli 
con Attico, decorrendo della novella di 
Tua morte.,, Io (a) non fono mica in 
,, meraviglia, dice egli, del tragico fine 
,, di Pompeo. Il fuo (lato fi parca cosV 
,, dilperato a tutti i Re, ed a tutti i 
„ Popoli , che in qualunque luogo egli 
v fi forte rifuggito , io Tempre ne atten- 
,, dea un fimile evento . Non porto 
„ non querelarmi della fua mala ventu- 
5 , ra y poiché l’ho io conofciuto peruo- 
,, mo venerando per i 7 integrità , purez- 

,, za , 

f a ] De Pompei exitu milii dubium nun- 
qu.MO fuir. Tanta enim delperatio reium ejus 
omnium Regum , & populorum anùnos occu- 
parat , ut quocumque venirtet hoc putarem 
futurum . Non po(Tum ejus cafutn non dolere: 
hominem enim integtum , & caftum, & gra~ 
vem cognovi . 
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„ za , e dignità de’ Tuoi coftumi „ . 

Quello ipirito di moderazione , e di 
retenutezza lo accompagnò negli affari 
publici . Egli lo impedì medefìmamente. 
ne’ più grandi maneggi, che gli fece fare 
la fua ambizione , di portarli agli ulti- 
mi ecceffi , e finalmente lo riconduffe 
alle fané maffime dell’ Autocrazia . Dal 
fuo terzo Confolato , Pompeo fu non 
folamente l’ offervatore , ma il protetto- 
re , e l’ appoggio delle Leggi ; e allor che 
egli prefe le armi contra Cefare , ebbe 
quefla gloria {ingoiare , che la fna caufa 
■fu riguardata come la caufa del Senato , 
e della Repubblica . Lafciò medefima- 
mente egli una impresone di fiima , 
e di venerazione per la fua memoria , 
che lui diede ancora de’ Partigiani dopo 
la fua morte ; e che convertì in nemici 
del fuo rivale vincitore molti di coloro, 
che erano flati fempre più a lui intima- 
mente uniti . 

Per ciò che fi appartiene a’ fuoi ta- 
lenti militari , ed alla fufficienza nel 
comando delle Armate , comecché io veg- 
ga ftabilirfi tra di molte perfone un pre- 
giudizio poco favorevole per lui a que- 
llo riguardo , io non fono però affai ar- 
dito per negare il titolo di gran Gene- 
rale ad un uomo , che dall’ età di ven- 
tiquattro anni fino a quaranta cinque ha al- 
trettanti vinti nimici , quanti ne ha 
avuti a combattere ; e di cui i trofei 
hanno ripiena l’Affrica , la Spagna, l’A- 
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An.di R. fia y e tutta il Mare Mediterraneo . La 
Z°fl In - fua disgrazia è data di avere avuto un 
G. C.48. avver f an(J ta ) e q Ua j Celare fi era , da- 
vanti al quale ogni merito guerriero co- 
mecché rifplendente , e gloriofo fiafi in 
fé medèfimo , nondimeno fi eccliira , .r 
dtfparifce .■ 

Gli ucci- ..Gli ucci fori, di Pompeo lui (picca rari 1 
fori lira jjji hufio la teda , e feronla irnbalfima- 
teiU* 0 n re P er confervarla intera T e d' offrirla co- 
fuo cor S1 a C^fare r come utr prefente r di cui 
por èfep- elfi (peravano 1 una grande ricompenfa - 
peliito II corpo fu gettato nudo fuori della bar- 
povera- ca fpiaggia y e lafciato in ilpetta- 
” iente colo a tutti coloro, di cui un tale oggetto» 
ét r fuor P otev * muovere la cunolita. rilippo Li- 
liberti, berto fedele non abbandonò punto il cor- 
po del luo padrone ,• e come la folla de- 
gli fpectatori fu finita , egli v lo prefe e 
lavoilo con l’acqua del mare., ed impie- 
gò una delle fue proprie tuniche per co- 
prirlo . Si trattava dopo di bruciarlo fe- 
condo 1 ’ ufo de’ Romani Filippo riguar- 
dando da tutte le parti , vide degli, avaa- - 
zi mezzi putridi di una barca di pesa- 
tore . Ne prefe, e ne fe un povero, e 
miferabile" rogo, ma fufficiente , dice 
Plutarco , per un cadavero nudo fi- 
che medefimamente non era tutto in- 
tero . 

Nel mentre , che. egli era occupato a 
guelfo pio, e trillo Uffizio.,, fopravven- 
ne un Romano riabilito nell’ Egitto , 
uomo avanzato iti età , e che altre fiate 

avea 
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avea fatto lòtto Pompeo le Tue prime An.di r, 
campagne . ,, Chi liete voi > ditte egli a ?°4' In < 
,, "Filippo . voi che vi preparate a ren- ^ 8 * 
,, dere gli ultimi doveri al Gran Pompeo,,? 

Filippo lui avendo rifpollo che per la 
Fu a qualità di liberto ciò faceva Voi 
„ ngn farete mica folo t riprefe il vec- 
„ chio fòldato , a godere di quett’ ono-, 

,, re „ Soffrite che io divida con voi co- 
,, me una buona fortuna l’occafione di 
„ un tal atto di umanità . Ciò farà per 
,, me un argomento di non lagnarmi in 
„ tutto della mia dimora in una terra 
flraniera , dacché fe ella mi ha cagio- 
„ nato ben de’ difpiaceri , almeno mi 
j> avrà proccurato il vantaggio , di pre- 
„ ttare la mia opera alla lèpcltura del 
piò grande de’ Romani,,. Così fu fep- 
pellito Pompeo . 

Le fue ceneri raccolte da quelli due- 
uomini , furono rinchiule lotto un pic- 
ciolo mucchio di terra , che elfi forma- 
rono nel medefmo luogo col travaglio 
delle loro mani, ed alcuno vi affitte que- 
fla ifcrizione : „ Colui ( a ) che rnerita- 
,, va de Templi , appena ha ritrovato 
„ quella tomba,, . Intorno di quella po- 
vera fe poi tura non fi lafciò mica di er- 
gerli delle ttatue ad onor di Pompeo . 

Ma nel pattar de’ tempi la rena gettata 
dal mare fulla fpiaggia nafcofe la "tomba 
e le ilatue malmenate dalla vetuttà , e 

d al- 
ta) T? rxùs fa'i'SvTt Tfru c-xxhs iòrAro vy-Jt*. 
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dalle ingiurie del tempo , furono ritirate 
in un tempio vicino , fino a che 1* 
Imperador Adriano- viaggiando nell’Egìt- 
to fu curiofo di fcoprire il luogo in do- 
ve ripofavano le ceneri di quello gran 
uomo , ed avendolo ritrovato lo ripulì., 
refelo noto , a tutti acceffvbile , e fe 
•riftabilire ancora le fhtue . 

Qnèfle ultime circollanze intorno al- 
la tomba di Pompeo fono appoggiati; fu ' 
la telìimonianxa di Appiano . Secondo 
Plutarco fi vuole , che foffero portate le 
ceneri del Tiro caro fpofo a Cornelia r 
e che ella le fituò nella fua cafa in Al- 
ba . In quello cafo la tomba di Pom- 
peo in Egitto non- farebbe fiata , che un 
ceno ta fio. " 

L. Lentulo Confole delfanno prece- 
dente, venne ancora a cercar la fui Stor- 
te nell 7 Egitto . Egli non avea feguito 
Pompeo, che da lungi , ed arrivando il 
dì feguente , vide un piccolo rogo , che 
anqora fummicava . „ Qual è quel infe- 
„ lice , gridò egli , a chi fi rendono qui 
,, 1’ ultimi doveri ,,? e- dopo un momen- 
to di rifleffione mandando fuori un fofpiro:- 
s , Può elfer mai ahi laflo! aggiunfe egli, 
,, che fiate voi quello, oGran Pompeo?,, 
Egli approda , così dicendo-, alla fpiaggia, 
ed arrecato viene jfcagli armigeri Reali, 
menato in prigione , e dato a morte . 

Noi abbiamo fègùito Pompeo dalla 
fua disfatta in Farfaglia ,, fino al fuo 
deplorabile termine . Siamo ora nel- 

l’ob- 
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]’ obbligo di render conto di ciò , che 
addivenne della Tua Flotta , e de’ diffe- 
renti partiti , che prefero le piu illultri 
perfone , di coloro , i quali aveano mar- 
ciato /òtto le fue infegne. 

I Tuoi magazzini erano , come *per 
tne fi è detto , a Du razzo , e Catone 
aveva il comando delle truppe , le quali 
erano incaricate di guardarli . Cicerone , 
il dotto Varrone , ’ed alcuni altri Sena- 
tori fi trovavano per varie cagioni uniti 
indente nel medefimo luogo . Non è uo- 
po mica qui dire , che la novella della 
pugna di Farfaglia portò la colternazio- 
ne intra tutti , che vi erano di Romani 
in quella Città * Ognuno non pensò , 
che a fuggire , comecché tutti non a vef- 
fero già le medefime mire . Catone fem- 
pre mai umano , e fedele ne’ Tuoi impe- 
gni , erafi rifoluto , fuppoflo, che Pom- 
peo folte morto, di ricondurre nell’ Italia 
coloro , che avea feco , e di andarfene do- 
po egli ItefTo in efilio piò lungi , che potreb- 
be da’ tiranni , e dalla tirannia : fe Pompeo 
vivea ancora, egli fi credeva nell’ obbligo di 
lui confervare le truppe , che ne avea rice- 
vute , e che comandava in fuo nome . Cice- 
rone non penfava , che a cercare un ripofo, 
e tranquillità nell’ Italia fotro la prote- 
zione del vincitore . Labieno , che dalla 
battaglia era fuggito dritto a Durazzo , 
fi propenava di continuare , fe gli era 
poffibile , e rinnovare la guerra ; e mol- 
ti ancora penfavano come elfo . Preren» 

de- 
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An-di R- devano efTi medèfimamente litigare fu li 
704. In. vittori di Celare , e follenevano , che 
u. • 4 ®' e lJa non e ra rnioi così compita , come 
fr immaginava. Ma Cicerone loro chiù* 
fe la bocca per mezzo di alcune lepi- 
dezze , che la difgrazia , in dove egli 
era non rendeva r che più mordenti . 

• Tutti nientedimeno andarono infieme 
congiunti con la Flotta , di cui la meta 
generale era lTfola di Corfù 1 . Ivi fi ra- 
dunarono ancora i Comandanti di diffe- 
renti Squadre, che fi erano difunite per 
alcuna imprefa -, tra gli altri un Cafiìo , 
differente-, da quello , che dopo colpirò’ 
contri di Celare , ed il figliuolo primo- 
genito di Pompeo . Ma cofiui non me- 
nò ivi i vafcelli Egiziani r che avea. 
avuti lòtto il fuo- comando v Egli ; fu- ab- 
bandonato da quelli alla prima nuovi 
della disfatta di fuo padre. 

Cicero- Sì tenne un gran Configlio r e Cato- 
Br indolì* ne fcrupolofo olfervatore delle leggi, me- 
«love è*’ defimamente nelle circollanze in dove' 
obbliga- elleno non avevano più alcuna forza per 
to diat- farli rifpettare rinunziava il comando 
p"/- 6 ^ otta a Cicerone , il quale non 

etMun- avea anc0 , ra nianifeftgtp il fuo difegno 
g 0 tem . di ritirarli . In effètto Cicerone era uom 
p 3 . Con fol a re in luogo che Catone non avea 
efercitata , che la fola Pretura r e di più 
confervava egli ancora il titolo , e l’au- 
torità di Proconlole , che lui era fiata 
data quando partì per la Cilicia , e che 
non avea mica perduta , mercè che da 

quei 
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quel tempo non era più entrato in Ro- An.diR. 
ma . Ma niente non conveniva meno alla 70 In 
fu attuale maniera di pen lare, che l’idea GCl 48 
di fare ufo di quella potenza • e lungi 
di accettare il comando , che lui fi of- 
friva dichiaro (a) apertamente , che a 
fuo avvifa non era fulficientedi lafciare l r 
armi , ma che. faceva uopo di gettarle . 

Quello difeorfo ecciti lo sdegno di 
coloro , che erano ancora zelanti a prò 
della caufa . Sopprattutto il giovane Pom- 
peo fu trafportato dall’ ira lino a tira* 
fuori la fpada contra Cicerone che egli 
trattava da difertore , e da traditore ; ed 
egli lo avrebbe ferito , fe Catone non fi 
folle oppollo ad una violenza egualmen- 
te brutale , che ingioila - Cicerone fal- 
vato per Catone da un sì gran perico- 
lo , fe ne andò a Brindili , in dove 
li fu uopo di attendere lungo tempo gli 
ordini r ed il ritorno di Cefare r il qua- 
le gli affari di Egitto occuparono feria- " 
mente, come noi torto la diremo , per 
lo fpazio di più meli , Il fòggioroo di . 
Cicerone a Brindili, è una deli’ Epoche, A^‘ c 'yj 
delle più trilli , e delle, più umili della f ' 
fua vita - Ivi egli dimorò tremante , 
cofternato , e dipendente , non. avendo fpe- 
ranza , che in colui , a chi avea fatta la 

guer- 
ci) Quum ego . . . poff Pharfalicum p’x- 
lium fuafor fuifTem armorum non deponen- 
dorum , fed abjicieadorum » Cic. pr», Dcjot . 
m. 19, . 
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An.cfi R. guerra , e ridotto a temer di vedere in- 

7 CC I »’ na!zarfi 51 P artit0 àe fuoi antichi amici . 

' 4 ’ Egli accrefceva ancora , come lo* ave* 
fatto nel Tuo efìglio , la mala ventura del- 
* fuo fiato per mille riflelfioni , una piti' 
fu nella dell’ altra pentendofi inutilmente- 
del palfato, non attendendo , che un fa- 
nello avvenire, Tèmpre mal contento di- 
sè medefimo , e trovando non follmente 
più felici , ma più faggi coloro , che aveano 
feguita una condotta differente dalla Tua. * 

Caton» Catone era «no fpirito di un altro 
feguito temperamento . Fermo nelle Tue rifolu- 
dalla più zioni , incapace di' pentirli di eiìy che 
■»" Pf* ben avea operato, mai Tempre di accor- 

Flotta do con sè mede{ini o , egli efeguì tran- 
f, avan- quillamente ciocché' avea Tifoluto , ed- 
za verfo andò colla più gran parte delta Fiotta 
la Libia a cercar di Pompeo, di cui ancora non- 
per aver f a p ea ] a forte # ne l nlentre c h e Metello- 

di V rtni- Sci P ione una parte , e dall’ altra Caf- 
peo. fio» Cl « fi è fatta menzione , parti- 
vano per avere uno fcampo più lontano, 1 
e- per cercare di rillabilire il loro parti- 
to, l’uno per lo foccòrCo di Giuba Re- 
di Mauritania , 1» altro per rianimare ileo- 
raggio di Farnace Re di Ponto, e fu lei tare 
nella Tua perfon* un nuovo nemico a Cefare. 

Catone congetturava r che la Libia , 
o l’ Egitto erano l’ alilo , che Pompeo 
avea potuto fceglierfi . Egli adunque fpie- 
gò le vele verfo quelli luoghi , dando 
fui cammino pieno libertà di- ritirarli a 
tutti coloro , che la volevano , e sbas- 
* can- 
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cariaci i in quei luoghi , che quelli defi-An.diR. 
òeravano . Si fermò egli alla Città di.? 0 ** In * 
Patralfo , ed ivi raccoìfe Faurto Siila ^ G,c * 4 ®« 
P.etrejo , ed alcuni altri fuggiafchi di 
Farfuglia.. Dopo avendo trapalato ilCa- n . 
po di MaJea e corteggiata rifola di EglTf* 
Creta , venne al Promontorio della Ciré- la tua 
r.ea , che fi nominava Paliuro . In que- m °ttc d* 
fio luogo fu che Teppe la morte di | efto 
Pompeo dal Aio figliuolo Serto , e dag^ pe ° A 
Cornelia che di .prelènte fi erano fug-Corne- 
giti nell’ Ifola di Cipri ; ma i quali tro-Iia. 
vandofi ivi troppo ancora vicini -.ali’ E- 
gitto , e temendo facilmente d’ incon- 
trarli fui cammino con Cefare , tirarono 
verfo T Occidente , e furono portati dal 
vento nel medefimo luogo dove Catone 
fi. era fermato, v , 

La novella di duellò funerto evento 
produffe nna nuova divifione tra di co- 
loro, che lèguivano Catone. Moiti era- 
no dalla parte di Pompeo , e non fi era- 
no foftenuti fino a quello tempo , die 
per la Iperanza di rivederlo alla loro te- 
tìa .. Elfi penlàrono , che la fua mòrte 
rompeva il loro impegno , e rifoifero di 
ricorrere alla clemenza del vincitore . Ca- 
tone , che avea per maifima di non dar 
fartidio a perfona , loro diede tutto il 
permeilo di ritirarli, ed eglino fi difper- 
fero fecondo le Joro obbligazioni , e co- 
nofcenze, attendendo , che potertelo ot- ' 
tenete la loro grazia . ' 

C. Caffio , .che uccilè per i’ avvenire > ad 
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An.diR. Cefare , fu nel tempo di cui io raggio- 
704- In. no l’ uno di coloro , che crederono non 
G.C.48 dovere punto ottinarfi a lottare contra 
Fam.xr. la fortuna .. Partì egli per renderli dap- 
*5» pretto al vincitore ; ma mutò penfiere , 
e fi fermò qualche tempo n Rodi . La 
guerra di Aleffandria efiendo lòpravve- 


nuta , 1’ imbarazzo , td il pericolo in 


A:t.Xl. 
Ij. 15. 

Pluu 
Bruto . 


cui fi trovò Cefare furono per Caffo 
rf5 # r t* ra 5 Ion * dubitare , fe dovrebbe rima- 

nerfi nel fuo difegno . La vittoria lo 
decife : egli andò a prefentaifi a Ce- 
fare , dal quale fu ricevuto favorevolmen- 
te , appoggiato dall’ accomandazione di 
Bruto di cui avea fpofata la forella . 

Altri in grandiffimo numero , o per- 
chè non Speravano mica perdono, ovve- 
coman- 4 <\ 1 r i 

do ed A r0 P er un argomento piu generofo voie- 

ricevuto vano difendere la libertà fin tanto che 
in Ciré- loro Tetterebbe una goccia di fangue nel- 


Sì cari- 
ca del 


ne . 


le vene , dichiararono a Catóne che effi 



erano rifoluti di feguirlo , e di obbedir- 
lo fe volea renderli lor Capo . Quetto 
non era mica il fuo primo piano , come per 
noi fi è offervato . Defiderava egli di non 
prendere più parte alcuna nelle Guerre 
Civili . E per ciò erafi nella rifoluzione 
di efiliaifi nell’ ettreme parti del Mon. 
do . Ma fi fece uno fcrupolo di abbando- 
nare in una terra ttraniera tanta valoro- 
sa gente, che confidenza avea in lui, e 
che fi ritrovavano lenza appoggio alcu- 
no , e fenza fcampo . Accettò così il 
comando, ed effendofi prefentato in Ci- 
rene , 
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rene, fu ivi ricevuto., comecché pochi An.diR. 
giórni avanti gli abitatori di quella Cit- 704. In. ^ 
tà avellerò chiufe le loro porte a Labie- G,Ci & 
no. ' * ^ 

Cornelia ritornò in Italia , ben fapea- 
do che diente avea da temere per Ce- 
lare : i due figliuoli di Pompeo rcftarp- 
no appreifo Catone . Noi vedremo per 
Jo innanzi come quelli avanti del vinto * 
partito , rinnovarono la guerra in Affri- w 
ca , e fecero provare al lor vincitore de* 
nuovi travagli , e pericoli . Intanto ci è 
di meliiere ritornare a Cefare , che la- 
fciato^ci abbiamo in Lariffa , preparan- 
.dofi ad infeguir Pompeo . 

’ „ ■ * ■ \ 

' - \ 
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LIBRO 

QUARANTESIMO QUINTO . 

G Uerra di Cefare nell’ Egitto , e con- 
tri Farnace . Guerra deli’ Illirico . 
Fatti particolari . Stato- di Roma nell’ 
aflenza di Cefare , e nel fuo ritorno . 
Anni di Roma 704. 705. 


Cefare fi pone ad infeguire Pompeo, Ar- 
riva alla veduta di Aleffandria . Si 
preferita a lui la tefla del fuo nemico « 
Sue lagrime . Entra in Aleffandria , 
in dove trova gli animi inaspriti can- 
tra di lui . Ivi è ritenuto dagli venti 
Etesj . Si rende . informato della con - 
teja tra il Re di Egitto , e fua forel- 
la Cleopatra . Origine di quejìa conte- 
fa . P oca f addì sf azione de' Miniflri di 
Egitto , e foprattutto dell' Eunuco Po- 
tino . Cleopatra arriva in Aleffandria , - 
e trova mezzo di prefentarfi a Cefa- 
re , Loro adulteri amori . , Cefare di- 
chiara T 0 Ionico , e Cleopatra congiun- 
tamente Re , e Reina dell Egitto . A- 
chilla viene cpll' Armata Reale ad af- 
fediars Cefare in Aleffandria , Primo 

com- 
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• cembali, mento . Incendio , che confuma 
ta.pm gran parte della Libreria di 
Alejìandna Profeguimento della guer- 
ra . C ejare fa uccider Potino . Egli è 
nominato Dittatore per la feconda fia- 
ta . Arftone è frolla di Cleopatra paf- 
fa nel campo di Achilia , e fa uccider 
cuìcJIo Generale . I a guerra continova 
folto cornando dell' Eunuco Ganime- 
ie . Pericolo d, Cefare . Sì falva a nuo- 
t °’ Alejjandrini dimandano il toro 
a r Affare ì H quale loro lo invia . 
Rinforzi , e coni'og/i che arrivano a 
CcJ are . Mitridate Pergamena gli mant 
da un foccorfo con fidef abile . Cefare va 
a congtungerf con ejjb . Ultimo combae - 
timento m dove Tolomeo è’ vinto , e 
dopo fi naufraga nel Nilo. Alejfandriuo 
e l Egitto fommeffi . Cleopatra e 7 fuo 
fecondo fratello pofo in pofjejjo del Re- 
gno dell Egitto . Cefare innamorato per 
Cleopatra , fi da m preda per qual- 
che tempo delle delizie . Il ramare de' 
Pjogrejfi d, Fornace in Afta h obli ga 
dt l afa are 1 Egitto . Conseguenza de- 
gli amori dt Cefare con Cleopatra . Ce- 
s™ «{fari della Siria , e 

della Cil ut a . Dejotaro domanda gra- 
zia a Cefare , e /’ ottiene in parte , 
Fornace prefa occafione per la Guerra 
Civile , prende le Armi , e fa di pro- 
g>e/ji confulerabth . Domizio Calvino , 
Luogotenente di Cefare , marcia contra 
W'f { ° Principe , ed è batuto . Cefare 
Rol ISt .Rom .T.XVI. F arri - 
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‘arriva e riporta la vittoria . Motti 
confiderà bili di Cefare fu di juefia 
vittoria . Ruina antera e morte .di For- 
nace . Cefare, in ritornando it Roma re- l 
gola gli affari de IT Afta ,e fa de Ili gran- 
di ruqmfii di denajo . Sua maffima fu 
jquejla materia .. 


iR - /^Efare credeva con ragione non do- 
G c ^8 ver :Punt0 l a fc’ are il tempo di re- 


An.di R. 

704. 

Ce&ré ^pi rare all’ inimico,, chedi già Io fi avea 
fi pone vinto,, e di cui il gran nome poteva lui 
ad infe- jjroocurare molto facilmente di -che pote- 
euire re ripagare le fue forze .. Così lafciando 
r £^P“’«°gni altro affare fi mife ad infeguirlo , 
B.c/vil. marciando a gran giornate con -un corpo 
IH. di Cavalleria., e feguito a qualche diftan- 
Piut. za da una Regione . Ebbe nuove di Porn- 
f'I'P/fi peo in Amfipaii ^ ma come non avea 
ri paia rì P unt0 valcelli , gli fu uopo guada- 
ci v/7. "l. € nare P er .terra lo Stretto dell’ Eilefponto, 


11 . 


Suet. 
Caf. 6 a. 
Dio. 


affin di non aver a /are che quello breve 
tragetto di mare per pattare in Alia,. 
Inviò «gli avanti lui ciocché fi avea 

S ortato di truppe , ed elfendctfi dopo in- 
arcato in un picciol battimento cfie 
non era che una maniera di barca , -in- 
contrò alia metà dello Stretto uno de* 
Capi del .contrario partito accompagnato 
da dìece vafcelli da guerra . Quelli lì 
era L. Caflìo * quello ifieflò fenza dub. 
• v. bio 


* Alcuni Scrittori antichi, Smodami fra» prt- 
fo il Caffio di fui J«* è quijliont , per guelfo 

che 


I 

l 


1 
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bio, che partitoli era dall’ Ifola di Cor- An.diR. 
fu per andare in Ponto a travagliare per ££ ^ 
lolievar Farnace . Celare ben lungi di * ** 
fpaventarfi nel vederli rimpetto ad un ni- 
mico sì fuperiore di forze, va a lui, ei 
ordinali di renderli . Il timore- del 
fuo nome era sì grande , che fu fubi- 
to ubbidito , é con una fola barca 
coftrinfe così diece vafceili a lòtnmet- 
terli . ' 

Cefare continua il fuo cammino per 
mare , fervendofi o de’ valceìli di L» Caf- 
fio , di cui per tanto egli non ragiona 
ne’- fuoi Comentarj , ovvero di quelli 
-che gli diedero alcune Città dell’ Afia . 

In approdando in Etefo falvò per la fe- 
conda volta il teforo di Diana , che 
T. Ampio Balbo lì preparava ad invo- 
lare per Pompeo. Segnalò tutto il cam- 
mino con degli argomenti di generalità, 
e di clemenza , perdonando , e agli ami- 
ci di Pompeo che lì prelèntavano a lui, 
ed aili Popoli di Afia , che aveano in- 
viato del lòccorfo a quello fventurato 
Generale . Soltanto , come avea uopo 
di denajo', egli imponeva delle talfe . 

Ma fu così lontano di dar tormento à* 

F 2 Po- 

ti* nel proceffo cofpirò centro * Ce fere . F rein- 
fbtmto cjferva affai bene , che la timidezxA thè 
fi vide in quefto Comandante di diece vafcclli , 
non convenga affette all' animo fiero , ed altegzpfo 
di C. Caffo . Dione li difiingue formalmente e 
la fua ttjìimonia fi accorda con Cicerone , come 
fi è veduto nella fine del precedente Libro « ' 



Aa.di R. 

# 704- In * 
G>C> 4®* 


P lut. 
C *[. 


Plut. 
Brut » . 


Arriva 

alla ve. 
duta di 
Aleffan- 
dria . Si 
pvafctt' 
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Popoli , che anzi diè ordini 'per repri- 
mere le veflfazioni de’ Publicam . Non 
devo qui omettere per l’onor delle Let- 
tere , che in riguardo di Teopompo Cni- 
dio , di cui egli gran conto facea per . 
la fila erudizione , accordò alla Città di ■ 
Cnido patria di quello favio uomo , una 
efenzione totale dagli tributi , ed impo- 
fizioni . 

Rifeppe in tanto nel Tuo cammino , 
che Pompeo erafi veduto nell’ Itola di 
Cipri , ciocché lo confermò pienamente 
nel penfiere , di cui Bruto , in uno trat- 
tenimento che ebbero infieote su di que- 
llo foggetto , a lui ne avea data l’ idea . 
Non dubitò più che 1’ Egitto , col qua- 
le Pompeo avea sì grandi vincoli , non 
gli folle fembrato il migliore alilo , che 
patelle Scegliere . Celare partì dunque di 
Rodi con una pi.cciola Squadra di alcu- 
ne Galee Aliaticlie , e diece di Rodi , 
che portavano due Legioni , si llrana- 
mente diminuite, che noa tacevano che 
tre mila uomini , ed ottocento cavalli- 
Quella fi era una Icona ben debole ; rea 
Celare Iacea capitale della gloria, delle 
tue gefta , la quale lui facéva una falva 
guardia per porlo in ficurezza in qualun- 
que mai luogo fi andalfe . Non entrò 
tutta fiata in un colpo nel porto di Alel- 
fandria ; « veggendo molto tumulto , e 
dilòrdine folla Spiaggia , fi fermò al va- 
do finché ne riteppe la cagione. 

Allora videi! arrivare dappreflfo Teo- 
do- 


si 
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doto quel miferabile Rettorico , che avea An.d. R. 
configliata la morte di Pompeo, il qua- 
le fi lulingava di venire a ricevere il ^ a j u ì 
guiderdone del fuo delitto , in portando ] a te Q a 
al vincitore la tefta , e 1’ anello del fuo del fuo 
nimico. Cefare a queffo lugubre fpetta- nemico, 
colo versò delle lacrime per qualunque Su . e Ia * 
fine che elleno venilfero . Poiché fenza i'// 2 / 
adottare qui le invettive di Lucano, né x. Liv . 
l’ oppinione indubitata di Dione , che Epir. 
vuole che quelle lagrime infinte fi era- C Xlk 
no , non fi può almeno negare la riflef- 
fione che uno de’ nofiri più grandi Poe- 
ti Franteli ha polla in bocca a Cor- 
nelia . 

O foupìrs ! & refpetl ! b qu il e/l doux 
de plaindre 

Le fori d' un Ennemi quanti ! T il ri e/l 
plus h craindre . ^ 

O fofpiri J O rifpetto ? O quanto egli 
è dolce a piangere 

La forte di un nemico quando non è 
più da temere. 

Cefare falvò l’ efterno contegno in tut- 
to . Egli dimofirò il fuo fdegno , contra ”**' l ’ 

1’ orribile aflsflinamento commefTo in per- . 
fona di Pompeo , ed avendo fatta bru- Pr ,trh 
ciare la fui teda co’ profumi i più pre- 
ziofi , e più fquifiti , ne allogò le cene- 
ri orrevolmente in un Tempio che con- 
facrò alla Dea Nemefi . Quella era una 
Divinità che i Pagani adoravano come 
vindice dell’ ìnfolenza , e dell’orgoglio 
degli uomini 'nella profperità , e della 

F 3 lo- 
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An.d! R. loro crudeltà in verfo gl’ infelici . 

704; In. Una f Q | a co f a ^ m j f em bra , mancare 
•**' alla fua gloria . Quella fi è che non pre- 
fe giulìizia di quello Icellerato , che lui 
portò quello funello prefente . In punen- 
do così T attentato degli Egiziani , non 
/blamente avrebbe vendicato Pompeo , 
ma fi potrebbe dire in qualche maniera, 
che fi farebbe vendicato elfo medefimo ; 
poiché non poteva mica dubitare , che 
la medefima (urte non farebbe lui toc* 
cata, fe avefle avuta la mala ventura di 
elìer vinto . Pub effere che la prudenza 
non lui permife di trattare con tanta al- 
terigia in arrivando in un Paefe di cui 
non era egli mica il Signore . Ciocché 
vi ha di certo in ciò , lì è , che lafciò 
r onore di quella vendetta a Bruto , il 
quale dopo avere Cefare medefimo ucci- 
lò , fece ancora morire ne’ più fpietati tor- 
menti il deteftabile Teodoto , che lui fi 
fcoprì in Alia , in dove egli fi nafcon- 
p i uf ' deva, cercando di fcampare per una vi- 
Pomp. " ta fuggi afca , e vagabonda ], la pena do- 
vuta al fuo delitto . 

Entra in Cefare era nel poffeflb di riguardare 
Aleffan- Alelfandria come una Città amica , do- 
do* P° ^ fagrifizio che il Re di Egitto lui 
trova gli avea f att0 • Ma apparentemente la ma- 
animi niera con cui accolfe colui che ad elio 
inafpriti profferì la tella di Pompeo , difpofe gli 
contra an imi contra di lui . In ufcendo del fuo 
dl lui * vafcello , fu ricevuto egli con grandi cla- 
mori da’ foldati , che Tolomeo , il qua- 
le 


. / 


- 
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le fi tratteneva predo di Pelufio , avea An.diR. 
lafciati per guardare la Reale Città : ed 7°4- * **- 
e’ comprefe , che il Popolo non mirava G,C ' 4 *' 
che con occhio biego che egli faceffe 
portare avanti di sè i fafci , ciocché s’ in- 
terpetrava come una offefa della Mae- 
ftà e della fovj^nità del proprio Re .• 

Si porto Celare così a dimorare' nel 
Palagio , e fece fare efattamente la guar- 
dia d’ intorno alla fua perfona . Ma come 
la follevazione degli Altffandrini non 
ceffava , e che ogni giorno fi /vegliava 
in tutù i quartieri qualche baruffo , nel- 
la quale- i Tolda ri Romani erano lovente 
infintati , o medefimamente uccifi , com- 
prefe Celare che avea uopo di più gran- 
di forze T ed inviò degli ordini in Afia y 
acciò lui fi menafiero alcune delle Le- 
gioni r che avea radunate dagli avanzi 
di quelle di Pompeov Perchè le fue an- 
tiche truppe erano ritornate in Italia 
fiotto la condotta di Antonio . E per 
calmare la moltitudine r pafisò i primi 
giorni fienza niente imprendere , che avefi- 
fie potuto fare dello' drepito r occupan- 
doli a vifitare la Città di Aleffandria , 
ad efiaminare i Templi , e gli altri pub- 
blic^Edifizj , e medefimamente ad afcof- 
tare alcune fiate le Lezioni de’ Filofofi; 
in una parola egli affettava dolcezza po- 
polare , e riceveva con bontà tutti co- 
loro , che fi addrizzavano a lui . 

Non dubito mica che non fiali in me- Ivi è ri- 
lavigli* , almeno lo ci fono io affai , per tenuto 
F 4 que- 
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An.dìR. quella tranquillità , ed 02 Ì 0 di Cefare , 
7°4; In - nel tempo che importanti {Timi affari lo 
da’ venti r l c hiamavano nell’Italia, Affa , ed Af- 
£tes;. frica • Pompeo effendo morto che face- 
va Cefare in Egitto ? Non fi potrebbe 
mica dire , che fu 1’ amore per Cleopa- 
tra , che lo ritenne dal bel principio ; 
poicnè lei non avea ancora veduta » Non 
trovo dunque altra ragione verifimile del 
fuo foggiorno in Alelfandria , che quel- 
la che egli medelìmo ne adduce ne’ fuot 
Comentarj . I venti Etesj * traevano 
allora , venti affatto contrarj a quelli 
che vogliono ufcire per mare di Alef- 
fandria . Quella dunque fu una neceflità 
per Cefare d’ ivi dimorare . 

Fu quello foggiorno utile a molti par- 
tigiani di Pompeo , i quali avendo fegui- 
to il loro Capo , erano vagabondi o nel- 
F Egitto , o arreftati per ordine del Re. 
Cefare loro perdonò ; e feri veva agli ami- 
ci in Roma , che egli raccoglieva il più 
gran frutto e più dolce della fua vitto- 
ria , in falvando ogni giorno i Con- 
cittadini , che aveano prefe le armi con- 
tro a lui . 

Si rende Tolomeo non era già in Aleffandria 
informa- come vi pervenne in effa il vincitajp di 
to della Pompeo . Ma vi venne poco dopo , o 
eontel'a di per sè fteflo , o mandato chiamando 

• per 

* 1 venti Etesj fono venti del Norj , i qua- 
li traono conftantcmente nell' Egitto per uno 
fpatjo di tempo, affai tonfidtralrile verfo il foljìi. 
K!° Ejiivo . 
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per Celare , il quale volle fapere la con- An.cìiR. 
tefa intra di quello giovane Re , e fua 
lorella Cleopatra a cagione della fuccef- il ^.c 
fione ai trono. Ecco la origine di que- c t ^ir- 
• da contefa . to^Tfua 

Tolomeo Aulete avea lafciato in*mo- forella 
rendo quattro figliuoli , due Principi che 
fi chiamavano per lo ideilo nome di To- ^ ne 
lomeo , e due Principelfe ,* la famofa q ue ft a 
Cleopatra duna, Arlìnoe l’altra . Nel contefa. 
fuo tefiamento egli ordinava , che il pri- 
mogenito de’ Tuoi figliuoli fpofaflfe la J 
primogenita delle fue figliuole , e regnalTe 
unitamente con ella , leguendo così la 
coduma della cafa de’ Lagidi , nella qua- 


le quelle congiunzioni alla corona , e 

5 [nell’ incelluofi maritaggi del fratello, e 
òrella , erano pacati in legge . Per af- 
fienare la fua ultima volontà f egli im- 


plorava nel fuo tedamento medelìmamen- 
te la protezione de’ Romani ; ed aven- 


done fatte fare due copie , comandò , che 
una folle data affida nel Campidoglio , 


l’ altra redata in Aledandria . Si mori 


egli lotto il Confolato di Sulpicio, e di 
Marcello, l’anno di Roma 701. 

L’unione non fu mica di lunga dura- 
ta tra il giovane Principe Tolomeo , e 
Cleopatra . Quella fiera , ed ambiziola 
Principeflà avea su di fuo fratello il van- 
tàggio dell’ età , perchè ella fi era di di- 
eiafette anni in circa , ed egli di foli 
tredici , alloraehè il lór padre fi moti . 
Pretendeva dunque ella governare un 
F 5 fia- 
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£> 4 . '»:!n 1 ° r fanc '“ llo > e Padrona de- 

G.C. 48*“ i cf contnrio coloro che avea- 

8 iovans Principe , 
• l » ri fta d ? quah era r Eunuco Potino, 
^ rano » J or ° tutta l’autorità fotto il 
nom^ del Re . Quelli divifione fece dello 

diluir P / r qualche tem ?° nella Corte 
di AlelTandria , ma non avea ancora pro- 
dotta una pugna fcoverta , allorachè il 
primogenito di Pompeo ivi pervenne per 
dimandare del foccorfo . Cleopatra fap ea 
* d ‘ 8 !f, /ac " h .care fen/.a fcrupolo il pu Jo- 
e all ambizione , e fare traffico- della fua 
bJtà . Fu ella contenta di piacere' a que- 

oer m“rt ne , R n ;nano ’ e P ottò redento 
J.. m Z< ? inique compiacenze , che 
ebbe per lo. , compare nella lira p^b- 
«a un potente protettore. Ella s’ ingan, 

• .* nt l ntc l> poiché il Senato di Pompeo 
decle la contea come di già fi è rffe- 
mo i„ favor di Tolomeo . 11 giovane 
con quello decreto di- 
cacao dall Egitto Cleopatra , la quale 
li ritirò nella Siria con Arfinoe /in fo- 
rella , ed ivi alfembrò delle forze . 
lomeo marciò con tra di elfi ; e le due 
Armate erano a fronte prelTo al Mon- 

r!^ a n° o . cntrata dell’ Egitto dalla par- 
te della Siria , allor che Pompeo ivi 

pervenne a cercare la f ua mala ven- 
tura . 

Celare lì portò per Giudice di quella 

rT te ri : rP retefe > che in <l ualif à di Ccn- 
lole dei Popolo Romano , fotto la tute- 
la 


/ 
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la del quale il Principe , e la Principe!'- An.di R. 

(a erano (lati podi dal loro .Padre, egli 
era in diritto ai giudicarli ; e diede ordì- ’ 4 * 
ne di licenziare le loro Armate , e di 
venire a perorare la loro caufa avanti 
di etto . > 

Ogni ragione voleva che dovettero i 
Minidri di Tolomeo temere un tal Giu- 
dice , Il dritto di Cleopatra era giallo r 
era (lata ella maltrattata dal Senato di 
Pompeo : alla fine effa bella fi era, e fi 
fàpeva bene quanto una bellezza che non 
era niente affatto fevera , poteva pren- 
dere del credito dappreflo Cefare., 

Un altro affare It fpaventava ancora y 
e loro dava de r nuovo {'oggetti di difpia- ° on ! e sta ’ 
cere . Ce fare r che avea un gran bi fogno 
di danajo, ne domandava al Re di Egit- nrftvi di 
to. Egli avea preflati altre^fiate a To- Egitto, 
ìomeo Aulete fèwanta milioui * di fe- e foprat- 
fterzj , de r quali ne avea dopo rimetti a 
Cuoi figliuoli trenta- . Ma Cefare voleva p 0 _ 
che i rimanenti quaranta- lur foffero tUK >. 
reftituiti allora y e quello non era age- P/«r. 
vole • c<e [- n 

11 furore in cui per quelle differenti 
ragioni entrò Potino, fi afferma che an- j e ‘ ttrcmt0 1 
dò fino a formare de\ difegni contra crnquan- 
la Vita di Cefare ; e fola fu per ga- io- tnil » 
rantirfene che il Generale Romano, fi mi- òr e. 
fe a pattar le notti intere a tavola , te- 
mendo le forprefe y alle quali potrebbe 
efporlo le tenebre ed il fonno. , -v_' 

Tutti i mezzi che potè fuggerire un 
F 6 odio * 
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odio impbtente per importunare , e ren- 
dere infelice .colui che non potè far pe- 
rire , Potino li pofe in opra contra Ce- 
fare . Faceva dare delle biade guade a’ 
foldati Romani ; e fe quelli fe ne lagna- 
vino egli loro rifpondeva , che doveano 
ed intarli ancora troppo felici di vivere 
alle fpefe altrui . Nel pranzo faceva fe r- 
vire il vafellame di legno , e di creta , 
dicendo che quello di oro , e di argen- 
to eralì dato in pigamento a Celare. 
Involava lotto il medefimo pretedo i do 
ni , e’ prefenti de’ Templi volendo fare 
cader# su di Cefare l’odio dt quelli fa- 
criieg; , che irritavano [infinitamente li 
Egiziani , Nazione la più fuperftiziofa , 
che fu giammai . Alla per fine rifolfe di 
impiegare la forza apertamente T ed in- 
viò ordine ad Achilia , che era redato 
alla teda dell’ Armata dappreffo Pelulio, 
di venire con tutte le fue forze in Alef- 
fandria . 

Cleopatra tenne ben differente con- 
dotta . Ella rifpettò ciecamente gli ordì- - 
ni di Cefare , e licenziò le fue truppe . ’ 
Almeno non fi pare , che nel proceffo 
fiali fatta più menzione di qued’ Arma- 
ta - Inviò ancora al Generale Romano 
alcuni di coloro , ne’ quali ella avea p*iù 
di confidenza , per perorar# la fua cau- 
fa . Ma credè medefi inamente che non 
vr era mica via più fictira per riuscirvi, 
che di venirla a perorare di perfona . La 
difficoltà era di entrare in Aielfandria , 

di 
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di cui i Tuoi nemici erano Signori . An.dt R. 

Afcefe perciò in una picciola barca , e 7°4- In * 

venne ad approdare fui farfi di féra pref- ^ 

fo al Palagio . Dopo per entrare lènza 

effere fcoverta , di accordo elfendo con 

un certo Apollodoro , ella (ì ammantò 

di una certa roba , ed Apollodoro la por- « 

tò fin nella camera di Cefare . Quello 

ardimentofo raggiro lui piacque di un 

(libito . Dopo per la fua bellezza , per n 

le grazie lufinghiere de’ Tuoi difcorfi , per 

le fue preghiere , che rafiomigiiavanfi 

piuttollo a carezze , Cleopatra non folo ^ x*’” 

fece trovare tutta la ragione per la li ìa 

caufa , ma menò Cefare al punto , che 

lènza dubbio defìderava : e per edere ri* 

/labilità nella dignità , e nel grado di 
(pofa del Re di Egitto , ella cominciò n 

dall’ adulterio con elfo lui , di cui im- 
plorava la protezione . *i 

Quello è ciò , che ha dato luogo a 
molti di portar credenza , che la guer- 
ra , che noi vedremo accenderli , e che 
da una parte diè il tempo al partito vin- 
to di rimetterli , e dall’ altra gettò Ce- 
fare medefimo ne’ grandi perigli , fu im- , 

prefa per lui lenza necelfità , e non de- 
ve elfere riguardata che come l’ effetto 
de fuoi amori con Cleopatra . Per me , 
comecché non fono portato a difcolpar- 
lo su di quello articolo, mi fembra che 
i fatti portano a penfare , che Cefare ri- 
tenuto ibi principio per li venti Eresj , 
td eflendofi dopo impegnato nella conre- 

fa, 
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An.diR. fa r e nel giudizio tra Tolomeo, e Cleo» 
704. In. p atra r vo i| e p er una conseguenza del Tuo 
fi.L. 48. flebile carattere r alfoluto , e rmperiolò r 
ufcir vincitore di quella faccenda , di cui 
nell r imprenderla non ne avea mica pre- 
veduto' le confeguenze . L’amore vi (I 
mifchiò , ma dubito r che quello- erane - 
il principale motivo-. 

Cefare c " e ne ^ dì ^S uente dell r 

dichiara arrivo di' Cleopatra , Cefare mandò per 
Tolo- lo giovane Re r che fa ftranamente (or- 
meo , e prefo di vedere fua Ibrella- col fuo Giu- 
tra'Ton dice * Gridò- egli , che era tradito , e fi 
giunta " fuggì dal palagio correndo- verfo la piaz- 
mente za , e togliendofr il fuo diadema nell’ec- 
Re , e celfo del luo - dolore r e fdegno . Ma i 
^ ei "* Soldati Romani lo fermarono r e lo ri- 
trito. condullero . I Tuoi gridi non aveano pun- 
6 Dio. ta laicato di farli lenti re nella Città , e* 
di eccitarvi una violenta Adizione .. Gli- 
Aleliandrini in armi accorfero- da tutte 
le parti per alTediare il Palagio . Celare 
fi ìrjoftrò ad elfi , e loro avendo promef- 
fo di dare loddisfazione r convocò un* 
AlTemblea , in duve egli comparve con 
' Tolomeo , e Cleopatra . Egli dille che 

gli AlelTandrini non aveano t alcun fog-, 
getto- di fpa ventarli ; qhe non pretende- 
va fare , fe non che quello , che elfi de- 
fideravano , cioè a dire , di dichiarare 
il fratello , e la forella , P.e , e Reina 
di Egitto giulh. il telLmento del loro- j 
padre . (* 

Cqfare promile ancora di dare 1 T Ifola 
~ di* 
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di Cipri , amica partenenza del Reame 
di Egitto , divenuta dopo Provincia Ro- 
mana , al più giovane de’ Tolomei , e 
ad Arfinoe Tua feconda Torcila . Dione 
attribuifee quella fplendidezza al timore, 
da cui Ce fare fu forprefo . Ma quello è 
mal conofcere il più intrepido, e il più 
coraggiofo di tutti gli uomini . Niuno 
timore non avrebbe giammai potuto ren- 
de rfi Padrone del Tuo valore , fino ai 
impegnarlo di fmembrare una Provincia 
dell’ Impero . Mi pare , che io mi creda, 
più probabile , che quella grazia fu ac- 
cordata alle preghiere di Cleopatra ; e 
che quella Principia ambiziolà x e fcal- 
tra era ben contenta di rimettere un 
antico dominio de’ Tuoi padri antichi tra 
le mani del fuo fratello, e forella , per 
impadronirfene dopo elTa (Iella , come 
fece alla prima occalìone . 

Intanto Achilia chiamato , come noi 
Io abbiam detto, per Potino, fi approlfi- 
mava in AielTandria con 1 ’ Armata Rea- 
le . Quell’ Armata non era niente affat- 
to difpregevole . Ella montava a venti 
mila faldati veterani , e di cui molti era- 
no Romani di origine, condotti in que- 
llo paefe daGabinio, come egli avea ri- 
ftabilito Aulete fui trono , e che in con- 
feguenza effendo venuti in famiglia , e 
flabiiiri in Aleff'andria , fi erano affezio- 
nati alla fortuna de’ Tolcmei . Altri 
erano de’ ladroni radunati di Siria , 
e di CUicja . Vi era ancora in ef- 
fe 
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An.diR. fa un numero conf>derabile di ‘ (chiavi 
704. jn. fuggitivi , che iflendo fuggiti da' lora 
G *C. 4S padroni } aveano trovata loro fìcurezza 
in Egitto , arrotandoli nelle truppe . Ag-» 
giungetevi duemila uomini di Cavalleria, 
che nel tempo delle ultime turbolenze , 
e guerre , che erano nate , aveano avu- 
ta 1’ occafione di efercitarfi , e indurarli 
al meiliere delle Armi . 

Cefare , che non avea feto , che tre- 
mila uomini di Fanteria , e ottocento 
cavalli , non poteva tenere una campa- 
gna avanti un’annata sì forte, e si nu- 
mercfa . Egli impegnò Tolomeo ad in- 
viare td Achilia per due de’ Principali Si- 
gnori della fua Corte , un divieto di- 
avanzarli più oltre ; ma Achilia compre- 
le , che quell 1 ordini venivano da Cefa- 
re , e non dal lue Re: e lungi di obbe- 
dire, fcllevò anzi i (noi Perdati centra i 
due Deputati , di cui l’uno fu uccifa 
nella piazza , e F altro ferito a morte - 
A quella nuova Cefare fi aflìeurÒ della 
perfona del Re ; a fine di autorizzarli 
di un nome fi rifpetrato- , e di fare ri- 
guardare Achilia , e coloro , che lo fe- 
gtìivano, come fediziofi , e rubelli . 

TMrr.o Achilia non perdè punto tempo : fi 
combat- diè fretta di entrare in Alelfandria , il di: 
timenro. ct3 j rec j n to era troppo vafìo, perchè fof- 
c he* con* P°®kHe a Cefare di difenderla tura 

fumala 1 aiterà 1 con quelle poche truppe , che 
più gntn avea . L’ Egiziano s’ impadronì lènza pe- 
na del-la Città a-lF eccezione dèi quartie- 
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re del Palagio , che occupava Celare. 7".di r. 
Egli fece attaccare quello quartiere con 7 ° 4 - In- 
furia : ma fu dalla parte del porto, che G-C - 4 8 - 
fi diedero r i più gran colpi del Mondo . parte 
Di Jà dipendea in effetto la vittoria. Vi dflla 
avea nel porto oltre ventidue vafcelli » di^Ter* 
che aveano i loro ponti , i quali guar- fandrU*. 
davano Tempre Alelfandria , cinquanta 
Galee a tre , e a cinque ordini di remi, 
inviate 1' anno precedente a foccorfo di 
Pompeo , e ritornate dopo la pugna di 
Farfaglia . Se Achilia fi era una volta 
refo padrone di tutti quelli ballimenti 
toglieva a Cefare la comunicazione col 
mare , e per confeguenza ogni fperanza 
di ricevere, o viveri, o rinforzi . Così 
gli Egiziani per vincere tutto ad un col- 
po , i Romani per falvarfi da una certa 
perdita fecero li più incredibili sforzi . 

Alla per fine Cefare la vinfe , e venne 
a capo di appiccar fuoco non folamente 
a’ vafcelli di cui ho già detto , ma a co- 
loro , che erano altresì negli Arfenali . 

Il numero de’ battimenti bruciati montò uìrt. d» 
a cento ', e dieci . L’ incendio divenne B.aUk. 
fpaventevole , ed attaccò la principale ”- ta - 
parte della famofa Libreria * di Alelfan- *^ e **a* 
dria , e confiamoli*: monumento (a) pre- ir eri» 
’ T iofo del genio per le lettere , e della /’ /yfw* 
magnificenza de’ Tolomei . Amie» . 

Cefare penfava a tutto . Nel mentre 
■ che 

Eleganti* Regum , curaque agregium 
©pus. Liv, »p. Stri, de Tr»n. Animi c. 9. 
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che il combattimento durava ancora r 
egli fece sbarcar de faldati nell’ Ifola di 
Faro , per ailìcurarfi di quella piazza im- 
portante, la quale era la chi^’e del por- 
to d’ Aleffandria . Quella piccola Ifola 
sì famofa per lo famofa Edificio * che' 
Tolomeo Filadelfo vi avea fatto edi- 
ficare , e al qnale ella ha dato il 
fuo nome , era congiunta alla ter- 
ra ferma* per un argine di ! novecento 
palfi , e par un ponte . Situata era all’ 
entrata del porto y la quale era’ lire tta r 
ella la dominava talmente , che non fi 
poteva per ivi pillare fenza chieder con- 
gedo a coloro , che erano padroni dell’ 
Ifola . Ce fate fece dunque un bel colpo- ' 
nell’ impadronirtene . Per quel luogo 
egli fi metteva in iftato di riceve- 
re i foccorfì , che inviò a domandare' 
a tutte le parti . 

Il pericolo nientedimeno era tempre 
mai molto urgente . Comechè Achilia 
non ri u fcì in niente di ciò che avea im- 
prefo y fi dovea attendere , che egli ta- 
cere nuovi tentativi ; e fuperiore co- 
me egli era in forze , poteva riportare' 
in altra occafione ciocché avea perduto- 
una fiata . Cefare fece inalzare degli (lec- 
cati T trincee r e fortificazioni di tutte 
fpezie d’ intorno al quartiere , che occu- 
pava , e che lui dava un Ubero accetto 
al porto. Al dì dietro di quefie trincee i 
egli fi difendeva con vantaggio , e non 

potè- | 
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poteva edere forzato a combattere . £°4- In. 

Gli AlefTandrini nelia parte della Cit- ' ’ 48, 
tà di cui erano padroni , facevano delle 
macchine fimiglievoli , a quella de’ Ro- 
mani ; e (tf) come fi era quella una Na- 
zione indudriofa , elfi imitavano sì per- 
fettamente ciocché vedevano praticato 
da* loro nemici , che fi farebbero prtfi i 
loro travagli ^ per li originali, è modelli. 

Nel medefimo tempo facevano leva di 
troppe in tutto 1 ’ Egitto , armavano gli 
fthiavi , fi munivano di macchine da 
guerra , faticavano delle armi . Tutto 
ciò che fi può impiegare per attaccare 
o difendere le piazze era pollo in opra , 
dall’ una , t 1’ altra parte , con uno in- 
dicibile ardore . . 

Achilia; trattava , come io già 1’ ho f a Ce J*£ 
detto, di concerto con Potino ; e come- derei’o-* 
chè cofìui fi fu chiufo nel Palagio , latino, 
corri fpondenza tra diedi due non lancia- 
va punto d’ interromperfi per mezzo di 
fecreti medi. Quedo commercio fu /co- 
verto; e Celare avendone avuta la pruo- 
va fe uccider Potino , il quale fu il pri- 
mo a perire di tutti quelli , che era/io 
dati complici nell’ adalìinamento di Pom- 
peo . Secóndo Plutarco quedo fcellerato 
Eunuco avea formato il dilegno di fve- 

' nar 

(a) Homints inpeniofìflirm , atque acutilTì- 
mi , qi'ae a ncbis fieri viderant , ca folertia 
efficieb*nt , nt noftri illorum opera imitati 
viderentur. Uir . de B, Alex, n . 3. 
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An di r. nar Cefare in un pranzo ; e quefta co ’ 
704; In. fprrazione fa fcoverta da uno (chiavo ' 
Lr.C. 43. barbiere, timsrofo per fua natura all’ec- t 
eelfo , che dando l’ orecchie a tutto , 
tutto fpiando concepì de’fofpetti , rao- 
eolfe degir indiai, e ne fece dare avvr- 
fo a Cefare fuo Padrone . 

Egli è Nei mentre la guerra d’ Aleffandria 6 
■omina. faceva con la piu vemerraa , l’anno ef- 

tore'per f endo » Cefere ««vè novale che 

la fecon- * n ^ orBa era feto nominato Dittatore 
da fiata . non per fei meli fecondo Tufo antico, 
ma per un anno . Prefe egli pefftfTo di 
quefta fovrana dignità nel Palagio me- 
defimo di Tolomeo *, ed egli fu per lo 
fpazio di molti mefr il (blo Ma giurato 
Romano con Marco Antonio (qo Ge> 
nerale delta Cavalleria . Intanto come 
fui finir dell’anno Caleno., e Vatinio 
furon creati Confali,, noi feguiremo la 
pratica de’ Romani ki defignando 1’ anno 
per li nomi di coloro, che hanno an>- 
miniftrato il Confolato « 
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Q; Fofio Caleno . 
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* ArfTnoe Era arrivato nell’Armata degli AleÉ 
forelladi fandrini , un cambiamento confiderabilej 
Cleopa- ma che non diminuì niente del pericolo 

ncìciw. di Cefìre * Ar{inoe dorella di Cleopatra, 
po di A- fagg itiva lTn tempo con effa, e apparen- 4 
chil!a,e temente ritornata concila in Alefìandria, 
fa ucci- trovò mezzo per io ipirito deli’ Eunuca- 

Ga- 
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Ganimede Tuo confidenti di ufcire del An.diR. 
Palagio, e di andare nel campo di A- ?®S* In. 
chilla. Ella- vi portò la divifìone . Un U ' * 47 * 
gran novero di Egiziani Affarono gli oc- j ereque . 
•hi verfo quella Principe {fa del (angue ftoGene! 
de’ loro Regi . Achilia voleva ritener 1’ rale . 
autorità. Facevano a gara di guadagnarli C*f. de 
per mezzo di fplendidezze gli animi de’ 
foldati • Ben predo Arfinoe divenne fu- £ r # /rr ‘ 
periore q ed avendo fatto aflalfinare A- j e b. À, 
chilla da Ganimede, eda -redo fola pa-./w. 
drona delle truppe, e ne diede il coman- 
do all’ uccifore Ganimede . Collui non 
meno audace., nè meno fperto., che il 
fuo predeceffore , fegnalò i principi del 
fuo Generalato per una imprefa nel me- 
d/’fimo tempo difficile , e faviamente pen- 
dati , e che gettò fui principio la coder- 
nazione tra’ Romani . 

Alelfandria traeva tutte le fue acque 
dal Nilo per un canale cavato per arte La gtier- 
umana . L’ acqua del Nilo era limofa , ra 
e foggetta a cagionare ben delle malat- 
tie . Per quella ragione ciafcuno fi avea man do 
Una cillema in dove 1’ acqua ricevuta dal dell’ Su- 
canale fi rendeva limpida , e purificava!!, nucoGa- 
cd a capo di alcun tempo diveniva (a- nb ne “ e '» 
nilfima e buona a beverfi. Il canale era 
nella parte della città., di cui gli Egi- 
ziani erano in pofl’elfo. Così per ridur- 
re .i Romani nella impolfibilità di durar 
nella guerra , Ganimede credè , che non. 
vi vo!eva u altro , che guadare 1’ acqua 
delle riderne di quel quartiere 9 che elfi, 
occupavano . la 
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An.di R. In quello difegno cominciò a far chiù- * 
^ eTe diligentemente tutte le cillernedel- 1 
47 ‘ la (ua parte ; dopo con delle ruote , e 
delle macchine attraendo 1’ acqua del ma- ( 
re la faceva fcorrere in gran quantità 
nelle ciderne de’ Romani. Coloro, che 
attingevano l’acqua nelle cafe più vici- 
ne al mare , fi accorfero i primi dell’ 
alterazione , e furon ben forprefi di tro- 
var la loro acqua falata ; nel tempo illef- 
fo , che quella delle cafe più lontane erafi 
dolce come prima . Ben predo la falfe- 
dine divenne generale j ed i Romani ne 
furono così fpaventati , che non penfa- 
van più , che ad abbandonar la città , e 
a fuggire malgrado la difficoltà , e’1 pe- < 
riglio edremo dell’ imbarco alla veduta 
de’ nemici . 

Cefare gli arredò , e confolò . Difle 
loro , „ Che il male non era mica sì 
„ grande come elfi lo imaginavano . Che 
„ le fpiaggie del mare aveano fempre 
,, dell’ acqua dolce , e per trovarla non 
„ faceva altro uopo , che cavare ad una 
„ certa profondità . Che la fuga era e- 
„ gualmente contraria alla loro gloria , 

5 , e dcurezza . Che fé eglino aveano af- 
„ fai della pena a fodenere dietro le lo- 
,, ro trincee , la moltitudine degli ne- 
,, mici , lafciar quede trincee , ed imbar- 
„ card con imbarazzo, e furia, era ciò 
„ correre ad una certa perdita . Che il 
,, loro (campo era la vittoria*-,-,, " ^ 

Dopo quedo difcorfo ordinò' egli, che 

' ogni 
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«ogni opera fi la fri affé , e che fi rrava- An.di R. 
•glhfTe a cavare de’ pozzi in differen- z°S- ,a * 
ti luoghi . Quefto travaglio riufcì , e Ce* G,C ’ 47 * 
fare lènza molta pena refe così inutili Je 
flratagemme faticofe degli Egiziani . 

Ganimede non fi fmigò punto; e fen- 
dendo, che T unica via di vincere era 
.d’impedir, che Cefare non potette rice- 
vere i foccorfi^ che lui dovean venire, 
per mare., rifolfe di avere una fiotta a 
qualunque prezzo, che etter potette . Quel- 
la di Cefare non era punto confiderabile: 
ella non montava , che a trentaquattro 
.basimenti di Rodi , o di Afia , di cui 
.cinque erano a cinque ordini di .remi , 
dieci a quattro , e gli altri erano di pic- 
ciola grandezza , e la .più parte fenza 
ponte . Non fu mica diftìcil cofaal Ge- 
nerale Egiziano di radunare delle forze 
marittime dite foffero fuperiori . Egli ri- 
fece i vecchi vafcelli., che erano rettati 
dall’incendio : fece venir coloro, che guar- 
davano le ibocche del Nilo: e formò de- 
gli uni, « degli altri una Flotta , che 
fenza contare i piccioli battimenti , fi 
trovò di venzette grandi Galee , di cui 
ventidue erana a quattro , e cinque , a 
cinque /ordini di remi . 

Nientedimeno in due -combattimenti, 
che fi fecer'o fui mare il valor de’ folda- 
ti Romani , 1 ’ abilità de’’ loro Alleati., 
e foprattutto di quei di Rodi nell’ope- 
ra manuale , diedero il vantaggio a 
Cefare , Una azione importante nel- 
. la 
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An.diR. la quale fi pugnò nel medefìmo 

705 . In. tempo in terra , ed in mare non ebbe 
G-C. 47. 171 i ca ji medefìmo fucceflfo . 

Gli Aldfandrim aveano riprefa l’ifola 
di Faro , e da quefìo luogo incomodava- 
no molto i Romani. Celare rifolfe , di 
fare sloggiare i nemici da quella piazza: 
fece sbarcare delle truppe neli’ifola , e fi 
impadronì ancora del ponte, che comu- 
nicava dall’Ifola all’argine. Ma un al- 
tro ponte , che univa l’argine alla terra 
ferma rellò in potere degli AlefTandrini. 
Cefare ritornò il dì feguente all’ impegno, 
e fece attaccar quello ponte da un lato 
per una parte da’ Tuoi vafcelli , e dall’ 
altra per tre drappelli, che lìtuo full’ ar- 
gine . Gli Aleffandrini combatterono con 
vigore: le loro truppe di terra difende- 
vano la teda del ponte , e da’ loro va- 
fcelli lanciavano delle frecce fu l’argine. 
Nel più forte della mifchia i fòldati di 
Marina , e’ rematori della Flotta Roma- 
na vennero a piombare fu’ combattenti , 
parte per curiofità , parte per lo defide- 
rio di aver porzione nel combattimento: 
dopo finitamente fpaventati fuggono efli 
in difordine , e tirano fe^o gli altri . 
Non fu mai podi bile a Cefare di rior- 
dinare i fuoi ordini de’ foldati : ognu- 
no fugge , ognuno fi precipita : molti fu- 
rono annegati, ed altri uccifi dagli nemici. 
La perdita fi è valutata dall’ antico Scrit- 
tore della Guerra di AlefTandria a quat- 
trocento faldati Legionari , in circa , e 
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ad un più gran numero di que* curiofi 1 
che erano venuti a darfi bel tempo . 

Non fu perciò fenzi difficoltà , e pe- 
riglio, che Celare medelìmo fi falvafie. Co- 
me vide egli la fuga de’ fuoi,fi ritirò nel fuo 
battimento. Ma perchè Una gran turba vi 
entrò, con etto prevedendo, ciocche poteva 
avvenire, egli fi gtttò in mare , e nuotò lo Suet.Caf. 
/pardo di dugento patti per poter giugnere a’ p/^ 4 '^- 
vafcelli pia prottìmi . La precauzione era 2 p [ ut * 
favià ; poiché il battimento , che avea o/. Ap* 
lafciato andò a /bmmergerfi . Si narra’ , pan- 
che avendo egli tolta la fua fopravvetta D,a * 
di Generale dalle fue fpalle , acciocché 
quella non lo avette imbarazzato, la ti- 
rò a nuoto co’ denti per impedire fe gli 
era pottihil cofa , che quella non venifle 
tere degli nemici j e cóme avea 
carte nella fua mano finittra , ten-, 
re fempre quella elevata dalle acque nel 
medefnjio tempo , che nuotava -con la 
delira ; e le carte non furon nè tampo- 
co inumidite. La fopravvetta lui fcappò, 
e gli refe medefìmamente un buono uf-* 
fizio , perchè etténdo di fcarlatto , e 
cendofi vedere per lo splendore del 
colore , tirò tutte le frecce de’ nemici, 
nel mentre , che egji mldefimo fi Sal- 
vava fenza ettere ditti nto , nè conofdu- 
to.Gli Aieffandrini la prefero, e ne fecero il 
principale ornamento del trqfeo, che quelli 
innalzarono fui Juogo del. combattimento. 

La perdita, che i Romani aveano fof- Hirt.de 
ferta fircbbe tiara futtìciente per ifeorag-. B. Alex. 
Roll.St.Rom.T'XVL G giare 
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An di R. giare quelle truppe capaci di timidezza, 

705. in. quefti feroci guerrieri non ne diven- 
4,1 ,47 \ nero , che più irati contra de’ loro ne- 
mici : e nelle fortite , ne’ combattimen- 
ti y che fi rinnovavano tutto giorno gli 
Aleflandrini li trovavano più terribili 
ancora, che prima- *’ 

Gli A- Penfarono eflì, che fi forfificherebbe- 
ro davanzo fé poteffero avere il proprio Re 
nuada-' a ^ a l° ro te ^ a • ^ er tirarlo dalle mani di 
no il io- Cefare ricorfero all’ aftuzia , ed inviaro- 
to Re a no a quello Generale dd* Deputati , che 
Cefare , aveano incombenza di lui dire : „ Che 
il quale gli Aleflandrini fianchi di un gover- 

invia .° ” n0 » ^ dèflb, 1’ età e la mancanza, 

„ di autorità legittima in Arfinoe, ren- 
„ devano debole., e risucchi ancora per 
„ 1 ’ infolehza , e crudeltà del Eunuco 
,, Ganimede , fofpiravano di aver dap- . 
3 , preflb il doro Re . Che fe eflì lo ve- 
3, devano in mezzo di loro , negoziare 
,, in lor nome * e renderli malle- 
„ vadore verfo i Tuoi vaflalli , delle pror 
,, mefle, che ad eflì farebbero date* da’ Ro- 
. 3, mani fubito metterebbero le armi 
3,™ terra. 

Cefare che conofceva perfettamente li 
carattere furbo* ed artifiziofo degli E- 
giziani , non fu mica ingannato da’ lo- 
ro belli difcorfi . Pur nondimeno fi tì- 
folfe ad ogni evento di loro accordare la 
domanda , fentendo bene , che tutto il j 
rifchio era per eflì , e per lo loro Re t | 
t quanto a ciò fi parteneva a lui, «gli 

avca 
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avea ereduto rei principio edergli util An dì R, 
cofa ritenere quelle giovane Principe per ’ c 5;. ,11 ‘ 
impedire , fé gli tede flato politile , la G * * 7 ' 
. ribellione , nei mentre che ella era non 
{blamente tutu formata , ma oilinata- 
mente lòficnuta da molti meli , un tal 
prigioniero l’ imbarazzava più ,• che non 
li dava di effettivo vantaggio . Egli a- 
dunque fece venir Tol meo , ed aven- v 
doio efortato a metter fine a’ mali della 
fua Patria , a preservare da una intera 
ruma la fua Capitale} una delle più bel- 
le città dell’ Univerfo , e mettere a ra- 
• gione i Tuoi fudditi rnbelli , egli lo pre- 
fe per la mano per ponerlo fuori dei Pa- 
lagio con tutta libertà. Il giovane Re, 
non avea più che quindici anni : fra 
qiiello tempo avea egli già fatti de’ gran 
progreifi nelle lezioni del diffunulare , e 
della furberia, die lui fi erano date S. 

Egli fi pofe a piangere , chiedendo di 
redar con Celare , e protedando che la 
fua veduta lui era più aggradevole, che 
il podeffo de’ dritti delia Reale dignità. 

Cefare in ciò fu ingannato: egli credè 
le fue lagrime fincere , ed effendone com- 
inolfo , lui diffe , che fe egli era rie’ fen- 
timenti , che faceva apparire , edi fi ri- 
conofcerebbòno ben predo . Tolomeo par- 
tì , e dacché ebbe prefo il cammino , 

' cambiò linguafgio , e condotta , e pro- 
{eguì sì vivamente la guerra , che fi eb- 
be luogo di credere , che le lagrime , 
che' egli avea verfate nel colloquio te- 

G 1 nuto 
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An.dìR. nuto con Celare fi erano lagrime di 

c°c l?’ S io ' a ’ 

Rinfovii 1° S 11 ^ 0 mentre vennero a Cefare, 
e convo» e- per mare , e per terra de’ rinforzi , e 
gli, che de’ convogli . Era già qualche tempo 
arrivano portato che una Legione formata di ve- 
a Celare. Kran j {pidati di Pompeo lui era venuta 
dall’ Alia : e comecché di fiibbito ella fi 
fu portata per li venti Culle corte dell’ 
Affrica, al di là di Aleffandria , non fi 
può * punto dubitare^ che Cefare noi* 
V abbia dopo raccolta , e introdotta nel- 
la Città . Quelli convogli erano fpiati ; 
e fovente forprefi da’ vafcelli Egiziani 
, fituati come in una imbofcata vicino a 
Canopo, Egli inviò la fua Flotta lotto la 
condotta di Tiberio Nerone fuo Quello- 
re per mettere in fuga qnefti CorfalU, 
ed in ciò riufcito farebbe, fe non era, 
che l’Ammiraglio di Rodi nominato Jìu- 
franore uomo di affai coraggio , che fior» 
vi era affatto il fimile per la fcienza del- 
la Marina , effendofi troppo avanzato , 
e non elfendo.punto fortenuro, fu circon- 
dato dagli Alertàndrini , e perì col Tuo 
navilio . 


Mitrida- 
te Per- 
gamene» 
gfi man. 
da un 


Ma il foccorfo , che decife della vit- 
toria fu quello , che condulfe per terra, 
a Cefare Mitridate Pergamene» .-Quello 
Mitridate era della dipendenza de’- Ter 


: tr 


trar- 


• 1 0 mt ef primo così perchè P entrata di quefi * 
Legione in Alcffendria non fi trova mica din»* 
tata nei Continuatore di Cefare. 
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trarthi Gallogreci , comechè nato nella An*di R. 
Città di Pergamo , da cui ha (imito il.£° 5 ; In * 
foprannome di Pergameno , che ti fi at- J * ' 47 ' 
tribuifce nella Storia . La Tua madre , foccorfo 
che aveva un marito , e che non lafcia- co *>fide-. 
va incanto di efier concubina del Gran- ' L 
de Mitridate , fu ben felice di far ere- xili.p. 
dere il fuo figliuolo per lo figliuolo di «25. 
quello Re sì famofo , e lui ne diede il 
nome . Ciocché è, di certo in ciò , fi è, 
che il Re di Ponto amò forte quefto 
fanciullo , che lo prefe nel (uo campo 
fin dalla fanciullezza , Ini fece dare una 
educazione Reale , e lo tenne prdfo 
della fua perfona per lo fpazio di molti 
anni . Mitridate da Pergamo , die avea 
fortito in nafeendo delle telici dilpofizio- 
ni , profittò molto alla fcuola di un sì 
■gran Maellro . Aggiungeva al coraggio un’ 
abilità non ordinaria nell’ Arte Milita- 
le -f ed effendofi dopo affezionato a Ce- 
fare , teneva un ordine dipinto tra’ fuoi 
amici , allor che arrivò con lui in A- 
leflandria . Dacché Celare vide nafeer la 
guerra , l’ inviò egli in Siria , ed in Ci- 
licia par radunare a lui delle forze . Mi- 
tridate fi diportò B con fedeltà, e con ze- 
lo in quefla commilfione , e*. trovando i 
popoli affai favorevolmente difpofti , non 
-ebbe mica bilògno di molto tempo di 
formare una Armata numerofa , aila te- 
fìa della quale egli fi avanzò verfo Pelu- 
fio . Antipatro Minifiro d’ Ircano era in Jofab. 
quefV Armata con tremila Giudei ; e fe- vVv 1 ',. 

v^i 3 condo 
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An.dìR. conio la teftimonianza di Giofeffo que- 
705. in. {ji re f e a » R 01Iian i de’ granii fervigi , in 
47 ‘ quelli fpedizione . 

& de Pelufio non potè tener fronte a Mi- 
Bell.lud. tri Jote . Comechè vi era una forte guar- 
nigione in quella piazza , la quale era 
Ji chiave dell’ Egitto dalla parte della 
Siria , ella fu tuttavolta conquista per 
aflalto nel giorno medefimo , che fu at- 
taccata . 

Hin. Il pih breve cammino da Pelufio ad 
Aleflandria , farebbe flato di andare da 
Oriente, in Occidente., giufla la linea 
paraiiella al mare . Ma rutto quello pae- 
fe era talmente tagliato da’ rami del Ni- 
lo , e da’ canali , che la marcia diveni- 
va egualmente faticofa , e piena di pe- 
ricolo per Mitridate . Quello fu , che l’ o b- 
bheò di afeendere fino alla tella dei 
Delti , ciò a dire fino a quella parte in 
]of'pk dove il Nilo comincia a dividerli in due 
gran rami . Menfi 1 ’ antica Città Reale 
dell’Egitto apri le fue porte a Mitrida- 
te , e lui diede un paflaggio fui Nilo. 
Hìre. Tolomeo avvertito della prolfima ve- 
nuta di quell’ Armata inviò deHe trup- 
pe per arreflafla , ed impedirne la unio- 
ne con Celare . I Comandanti del pri- 
mo diflaccamento- , il quale arrivò pri- 
ma , avidi d’ involare a coloro , che die- 
tro di elfi venivano l’onor della vitto- 
ria , fi diedefb fretta di attaccar Mitri- 
date, il quale era bene in trincee muni- 
to . Quello fallo sì comune nella guer- 
ra , 
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fa , e tante fiate punito dalie dilgrazie An.di R, 
ebbe qui il fucceflfo , che egli meritava . £.°£; 

Gli Egiziani furon rifpinti con perdi- '* ,C * * 7 * 
ta , e farebbero elfi, facilmente flati 
diflrutti fe la conofcenza. , che aveano 
de 1 luoghi , e la facilità di guadagnar le 
barche , che li aveano portati , non li 

uvefiero involati al .vinci*»— * 11 iecor ?7 v. 

-Jo umaccamento avendo radunato gli 

avanzi del primo , fl trovò ancora in 
iflato d’ impedire Mitridate d’ andare 
lavanti . 

• Gefare , ed il Re d’ Egitto , avendo Cefare 
apprefe quelle novelle partirono preflbchè va a con . 
nel medefìmo tempo y l’ uno per unirli , giugner- 
a Mitridate l’ altro per forprenderlo , e fi ad «fi 
disiarlo. Comecché Tolomeo, che avea 10 * 
una gran moltitudine di barche , e la 
comodità di afcendere per dritto cam- 
mino il fiume , fu il primo a giugne- 
■re, non potè tutta volta niente impren- 
dere anzi la venuta di Celare ; e la unio- 
ne fi fece fenza difficoltà veruna. 

Allora Cefare vedendoli con forze con- Ultimo 
fiderabili , rilòlfe di terminar del tutto combat- 
la guerra . Il Re era accampato a poca t in » ent ° 
diflanza dal Nilo filila finiftra . Tra ’l 
fuo campo , e quello di Cefare eravi un meo j 
canale , di cui gli Aleflandrini vollero vinto, e 
difputarne il tragetto, ma in vano. Ce- dopo fi 
fare avendolo pattato , attaccò il dì fe na . u £ a p* 
guente il campo del Re., e lo coftrinfe neiNl °* 
lolla Ipada alla mano . La flrage degli • 
Egiziani fu grandiflìma . Altro fcampo 
G 4 i ta- 
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AndiK-i tapini non fi ebbero , che ri entrare nei- 
705. In* le barche e falvarfi per lo fiume . 'I olo- 
■G.C. 47. meo egli Aedo fi gettò in una di quelle 
barche , che fòperchiata dalla moltitudi- 
ne di coloro che davanfi iretta per en- 
— : trarvi , andolfene a fondo ; e M giovani 
oerì così annegato nel Nilo - Il loo 
r . ... cor P° fu t*-« »*«•*- ne i fango, e 

2 0' / riconofciuto alla corazza d’ oro , cne 1 Toio 
mei Tiella guerra avean per ufo di portare. 

Celare avendo inviata quella corazza 
Aleflan- ì n Alelfandria , per fervir di prova agli 
dd a , e abitatori, della morte del loro Re, mar- 
V Egitto ciò per lo più breve cammino cplla fua 
tommef. Cavalleria all’ ideilo luogo , perfuafo eh* 
alla prima novella della fua vittoria tut- 
to fi umilierebbe , e che perlona non 
olirebbe più penfare alla guerra • Non. 
s’ingannò mica in quello . Elfendofi dun- 
que prelèntato dalla parte della Città di 
cui 1 minici erano Padroni , vide tutta 
la moltitudine degli Aieifandrini' venir- 
ne a lui , come fupplichevoli ad implo- 
rare -la fua mifericordia . Egli l^conlo- 
lò., promife loro di trattarli con bontà, 
e palsò a traverfo delle macchine degli 
nemici per giugnere al fùo quartiere . 

Così appunto Cefare ulti vittoviofo 
da una guerra OO in cui lì erano unite 

tutte 

[a] Bsllum fané difficillinnim geffit , ncque 
• loco, ncque tempore «quo , led hyème *u nl > 

. & intra maenia copiofulìmi , & li lettiliimi 

hoftis, inops ipfe lerum omnium _3tque mira-. 
r*tus . St>tr, O/t e, 35. 
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tutte le difficoltà , e gli (vantaggi ; in An.di R. 
dove avea avuto ed i luoghi ,, e la da- 70 fa * 
-gione contrari , combattendo nel verno, ^ C ’ 47 * 
e nel recinto delle mura di ,un nemico 
pieno di audacia , che per altro era an- 
cori ben minuto di ogni lòrta di prov- 
vigioni , nel luogo. che lui tutto manca-* 

■ va, e li trovava prefo alla fpovvifìa . 

Égli poteva beniilimo ridurre 1’ Egit- 
-to in Provincia Romana . Svetonio d*ce, Cleopa.- 
,che la ragione che lo dilìolfe da ciò , tra e 1 
fi fu che e’ temette , che un Governa- 
A ore ambiviofo , che vorrebbe fiiuarfi in fVardlo 
-un Paele fi ricco-, e di sì difficile entra-. porti i n 
ta , non potc-lR un giorno eccitare del- portèllo 
4e turbolenze nell’ Impero , Quel t a ca- deI 
gione è apparentemente quella , che Ce- 
idre ne adduce a fuoi amici . La verace Sutt.càr. 
però cagione fi era quella lenza dubbio f . 52 . ' 
del fuo amore per Cleopatra . Egli ò 
bene però di olfervare che la gialli zia 
<era quivi d’ accordo colla fua palfione per 
quelia Regina . Il Regno di Egitto era 
il patrimonio di Cleopatra , e„del folo 
fratello che lei allora reftò^ ed elfi nien- 
te aveano operato che avelfero potuto de- 
meritarlo , ed elferne fpogliati . Così flirt ; 
giuda il telhtnento di Tolomeo Au- 
lete, Cefare dichiarò Re, e Reina d’E- 
gitto il giovane Tolomeo, e Cleopatra. 

.E vero che il Principe , che era quali 
.ancora fanciullo , norf fu Re che di no- 
.me, Tutta l’.autorrtà rellò tra le mani 
«della fua dorella, che alla fuperiorità de- 

G 5 gli 




* 


154 Calino e Vattnio Cons. 

•Rfl.dì R. eli anni accoppiava un credito affai con- 
70*. !«• fijerabile appretto del . Dittatore . 

G. .47* £ ra U0 p 0 c h e Cleopatra fotte una Si- 
Cefare rena ben lufinghiera , poiché incantò per 
unamo qualche tempo l’ attività df Celare . Do- 
Cleo ) P6r P° un fog§i° rno di nove* meli in Alef- 
ti » fan iria , nello fpazio de’ quali tutti gli 
dà in attóri di Roma , e dell’ Italia erano in 
preda per fofpinfione , e che avea proccurato al 
qualche vinto partito la facilità di acquisir detti 
deHe'^d confilerabili in Affrica Cefare in 

lizie. ' vece di ufcir pretto dell’ Egitto per an- 
dare dove la gloria , ed il bi fogno lo 
chiamava , fi lafciò .in preda delle deli- 
zie , pattando le notti intere in pranzi di 
Sutt.Oio. diffolutezze con Cleopatra ; ed alla per 
Afpiin. fine imprefe di vifitare con ella tutti i 
paed . S’imbarcarono infieme in un fu- 
perbo basimento , e tragettarono il Nilo 
leguiti dt quattrocento barche *. Cefare 
farebbe ito fino all’ Etiopia fe \€ mor- 
morazioni della fua Armata non ne lo 
avellerò impedito. 

. TI romj. Il romore^e’ progredì di Farnace in 
rs de ’ Ada lo tirò fuori dell’incanto , e lo re-. 
d7 Far ' ^ a me defimo . Egli rifolfe alla per 
mcc in fine di lafciar Cleopatra, ma in parten- 
za 1’ do prefe tutte le precauzioni neceffarie 
obb' sa p*r afldcurarla fui trono , di cui egli la 
re pg*" mi ^ e m . Menò via la fua foreì- 

gItto> la Ardnoeper timor non lei quella Prin- 
_ Huf. cipelFa eccitalfe alcuna turbolenza . La- 
fciò altresì in Aiettandria la piò gran 
parte delle truppe Romane che avea fe- 
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co lui, per frenare i' Popoli e contener- An.diR. 
li nell’ obbedienza , e fommiffìone al nuo- ££ 
vo Governo, r.-t j.- >■ '<-! 

per compire qui tutto ciò che fi par- 
Viene agli amori di Celare con Cieopa-^']” 2 ^ 
tra , curò che queda Reina avendo in- m o r i.di 
fantato un figliuolo poco dopo la par- Celare 
tenza del Generale Romano, eha lo no- c° n 
minò Cefarione , affin che il nome me- £■«>*»• 
defimo di quello bambino faceffe cono- \ ue l Ditt 
fcere la fua origine \ e Cefare non ebbe ^p p i an . 
ciò a male * Fece ancora di più - , e ri- 
conobbe Celar ione per fuo figliuolo fe fi 
preda fede alla telfimonianza di Anto- 
nio . AL contrario Oppio compofe un li- 
bro per provare , che il figliuolo eh* 
Cleopatra faceva credere figliuolo di Ce- 
lare non lo fi era veracemente - Bella 
materia per una differtazione !, . 

Cefare fi nafeondeva fi poco dagli fuoi 
intrighi con Cleopatra , che avendo fat- 
to- coltruire un magnifico Tempio a Ve- * Vemn 
nere , lòtto il nome di Venere Madre * Gtntuix* 
perchè i Giuli la riguardavano come lo- 
Itelo della loro cafa y allogò a fianco 
della Statua della. Dea , una Statua di 
Cleopatra ~ 

Queda Reina fece medefimamente un 
viaggio- a Roma col fuo fpolo , l anno 
appretto- a quello di cui noi raccontiamo- 
gli evenimenti . Cefare li ricevette , ed 
olpitò pretto di sè ; li fece riconofcere 
per Regi amici , ed alleati del Popolo 
Romano , e loro refe tutti gli onori im- 
G 6 magi- 
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magfnabili . Dopo un tale dominio 
prefo da quella Egiziana full’ animo di 
Celare , non fi farà in meraviglia della 
imbriachezza , e frenefia che ella ifpirò 
in- Antonio . . 9 

Cefare effendo venuto dall’ Egitto m 
Siria ricevè avvilo da tutte le parti , 
che tutto era in rivoluzione ‘in Roma , 
e che la fola fua prefenza poteva ivi ri- 
. llabilire la pace . Portò nulladirmneo 
credenza die dovea provvedere alli bi fo- 
gni , -e regolare gli affari delle Provincie 
a modo delle quali egli fi trovava , »e 
•delle quali 1’ une erano moleftate dalie 
armi di Farnace , Falere , comecché non 
avellerò mica guerra straniera a i'ollene- 
re , nè a temere , non potevano -far b 
«meno -di non rifentirfi delle fcojiie che 
la Guerra Civile avea cagionate nell’I-ni- 
pero . I Re , V-piecioli Principi compre- 
li nella eftenfioae della S#ia , *o fiabili- 
ti nelle vicinanze , elTendolì refi in grati 
novero apprelfo di elfo , li ricevè con 
bontà , *l’ incaricò di vegliare alla ficurez- 
za della Provincia , e li rimandò pieni 
di affezione per lui , e per io Popolo 
Romano . Sappi am noi in particolare., 

: che egli confìrmò : lucano nel Sovrano 
‘ Sacerdozio degli Giudei , malgrado i pian- 
ti di Antigono figliuolo di An (lobulo , 
e che lui perniile di rifabbricare le mura 
di Gerufilemme atterrate da Pompeo . 
Mantenne altresì AntLpatro neU’eferci- 
zio deli’ autorità idi cui era in polle ilo 
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da lungo tempo in Giudea fotto H no- An.diR; 
me d’ Ircano , focgorfo adolutamente ne- 7QS In. 
cellàrio alla debolezza di quello Priori- G,G * 4 ?* 

pe . 

Dalla 'Siria CefatfS pifsò per mare in 
•Gilicia , e uopo ivi aver regolati nella 
Città dì Tarlò gii affari della Provincia r 
fi diede fretta di portarli in Ponto , di ” ' 

- cui Tarnace , come per noi farà detto, 
ben predo fi era impadronito. . 1 - • 

Giunto in' Cornane 'egli fpogltò del Appìun. 
"Sacerdozio di Bellona , 'Archelao, figlino- Mubrid. 
lo di colui che Pompeo avea inveiti to . 

«Quella grande dignità, di’cai hoio al- - 
trove ragionato , fu conferita per Celare 
*a Lieo mode , -o Nicomede Bitinio , il 
quale fecondo la nedànomanza ideilo 
Scrittore della Guerra»di Alefiandria, ivi 
avea dei dritto, e delle pretanfioni dal 
■'primo de’ fiioi Antichi . Qyefta ragione 
potrebbe altro non elfer , che un prete- 
ito , che fervi di vela ad una vendetta 
contra Archelao partigiano di Pompeo , 
ed al delìderio di • rkotnpe&fane i .ieivigi 
refi per Licomede a Gelare.. 

• Come egli fi avvicinava alle Frentie- Dejotaro 
Te della Gallogrecia . Dejotaro venne -a àamzn- ■ 
prefentatfi a ini non fokmeàte fcnza gli H ra * 
ornamenti della Regale dignità , ma in 
equipaggio di fupplichevole , ed-accufàto. e \ * ot . * 
Avea egli prelò quello •elterno contegno, tieni in 
^perchè fipea.che Celare era del tuttaan Jaa parte. 

-con elfo lui ; -e per la medelima ragione 
•dì era munito , quanto .poiiirile li fu di 
*'• . prten- 
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An.éì R. potenti interceflori . Non adduffe che di 
7?s* ,0, affai cattive fcufe pej giufiificarfi in ciò, 
c he egli avea abbracciato il partito di 

Pompeo . Dille che elFendo in un paefe 
in dove V autorità di Pompeo fola era 
riconofciuta , ed in cui allora Celare non 
avea nè truppe , nè Luogotenenti , era 
perciò dato corretto di ubbidire a colui 
lèttole mani del quale egli fi ritrovava . Il 
vero fi è , che fi fece dalla parte di 
Pompeo per affezione , e perfuafione del- 
la giufiizia della fua caufa.. 

Celare lo confutò per alcune medefi- 
mamente cattive ragioni, come quelle, 
che il Principe Galato avea addotte per 
fua difefa . Provò che Dejotaro era in 
. colpa a fuo riguardo , 'poiché non avea 
potuto ignorare chi era. colui , di cui 
Roma , e P Italia riconofcevano il po- 
tere e che .era invertito del Confolato 
nel tempo della pugna di Farfaglia . Co- 
me fe la violenza colla quale erafi egli 
impadronito della Sede dell’ Impero , ed 
avea dopo afflino il Confolato, foffe fia- 
to un titola di autorità legittima , che 
dovea effere rifpettata da tutti li Allea- 
ti del nome Romano . Ma ogni ragio- 
ne , è buoha ,• e valida nella bocca del 
più forte . 

Cefare però non fi allontanò tutta 
volta dalla fua moderazione ufata . Di- 
chiarò a Dejotaro che lui perdonava , 
ciò a dire che egli non ii farebbe (offri- 
re alcun cattivo trattamento nella fua 
. . perfo- 
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perdoni : fece lui riprendere gli Orna- An, di Iti 
menti Reali , e li dimandò per la guer- ?°S; Ia ^ 
ra contra Farnace , una Legione forma- C ** 7 ’* 
ta per lui ad imitazione ed ordine della * 

Romana Milizia . Ma fi rilèrbò di giu- 
dicare dopo •la guerra, le contefe tralui, 
e gli altri Tetrarchi . Quella era una 
dilpofizione per ifpogliarlo della più grati 
parte de’ fuoi (lati . 

Allor che Cefare fu arrivato in Pon- 
to , ricevè una depiitazione di Farnace , 
di cui è tempo ormai di raccontare con 

precifione i .movimenti . Farnace 

Quello Principe figliuolo patricida di pre f a oc _ 
Mitridate , erafi lliq|ito felice fui prin- celione 
cipio di elfere riconolèiuto di Pompeo, per la 
Redi Bosforo, ed onorato dèi ‘titolo di Guerra 
'amico , ed alleato del Popolo Roncano . IV V*. 

Ma come la Guerra Civile fece del ro- a rmi , e 
more , P occalìone (vegliò in lui de’pen- fa de’ 
fieri ambiziofi ; è nel mentre che i Ro- procreili 
mani occupavano le loro forze , ad uc- «onfide- 
ciderfi gli uni contra degli altri , fi la- 
fciò lufìngare dalla fperanza di riacqui- *' 
ftare gli Stati , che i fuoi Antichi avea- DioL. 
no pofìfeduti, #d i quali fempre mai ri - XLli. 
guardava come fuo patrimonio . Diede 
principio all’opra dal foggiogare aldi là 
di Bosforo la Città di Fanagorea , che 
-Pompeo dichiarato avea libera : fommi- 
fe dopo la Cokbidèi venne poi in Pon- 
to, e s’ impadronì di Stappo , che era 
fiata 1’ antica Città Reale de’ fasi Padri. 

Incoraggiato dal (accettò aflalì la piccola 

Arme- ■ \ 
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Au di R. Armenia , che parteneva attualmente a 
7os. In. Dejotaro, e nell aflfenza di quello Pria- 
‘ * 47 *cipe ne fece agevolmente la conquida . 
In ultimo portò le lue armi nella Cap- 
padocia , ed imprefe d’ involai quello 
t Regno ad Ariobarzano . . 

Dejotaro eflendo di ritorno .nel .fuo 
Paefe , dopo la pugna di Farfaglia , tro- 
vò le cole in quello (lato . Celate .era 
allora in Aleflfandtia aliai imbarazzato , 
ed in un aliai forte' periglio .• Domizio 
Calvino incaricato da lui di vegghiare 
full’ Afia , e Tulle vicine I^rouncie , fu 
lo fblo fcampo che potè implorare De- 
jotazo incapace cos’egli va di refiltere 
a Farnace colle Tue proprie forze . 
Domizio U Luogotenente di Ce fare raccolfe be- 
Calvlno ne q Ue ft a gu erra intereffava tanto il 

tenente ^P^ 0 Romano , quanto il Re Dejota- 
di Cef«. ro , ed Ariobarzano. Inviò a quello fa- 
re mar- te fubito un ordine a Farnace di Tor- 
cia con- tire delia piccola Armenia , e della Cap- 
fìo f ^° c * padocia , e di non atufarfi mica delle 
cip» /ed circotlanze in cui fi trovava il Popolo 
è battu- Romano , in mancando lui il rifpetto , 
to. e violàndo i dritti , e la^Maeflà . Uni 
dichiarazione così feroce avea d’ uopo di 
efler follenuta colla forza. Domizio avca 
/otto il fuo comando -tre Legioni , ma 
fu obbligato d’ inviarne due al foccorfa 
di Celare , i’ una per mare , e V altra 
..per terrà . A quella che lui reftava vi 
unì du« Legioni de’ Galati , ed altri vaf- 
«93 Fi di Dejotaro , armati , S difciplinati 

da 
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da quello Principe, come di già fi -difie, ftn.di R, 
affa Romana manièra ; ed una quarta che- 7° In. 
era fiata levata 'in fretta nei Regno di G,c ‘ 47 * 
Ponto . Con quefie quattro Legioni , e 
alcune altre truppe aufiiiarie', lì avanzò * 
fino prelTo Nicopoii .nella picciola Arme- . 

>nra . • 1 , 

Farnace aveva mutihnente proccura&j 
di tenerlo a bada per un certo negozio», 

<d inviando ad elfo Deputati a lòrpiù 
pef chiedere , che tutte le cofe xefialle- 
aro in quello fiato fino all’arrivo di Ce- 
sare . Tutto il filo dilègno era di gua- 
dagnar del tempo , poiché fapeva T un- 
gente pericolo in cui era Celare in A- 
lefiandria . Avea medefimamente arre- 
cati i corrieri , che portavan lettere • 
per le quali Cefare ordinava a Domi- 
zio di accollarli ali’ Egitto per la flrada 
della Siria . Cosi -non dubitando mica , 
cjié il Luogotenente di quello Generale - 
atollo non iì aìlontanalfe quella fi era 
per lui una vittoria , ciò a dire-*, di 
prolungare gli affari . ■ 

In quefta mira , -e per evitare il con- 
flitto , o almanco nbn combattere , che a 
duo vantaggio , -cavò nella Città di Ni- 
copoii fqtto le mura della quale egli lì . 
era limato verfo il campo de’.Romani, * 
due folfate paralleli© a -mediocre djfianza 
una dall.’ altra , e ciascuna di quattro pie- 
di di profondità. Tra di quelle due li- 
nee lìtuo il Fanteria in battaglia . 

Per ciò , efie fi jaitieas alia iua Cavai- 
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An-dì R. leria , come ella non avrebbe potuto 
705- In. operar nulla in uno fpazio così ftretto , 
G.C. 47. e l a quale effondo fuperiore a quella de- 
voniani y egli la fituò Tulle ale al di là ' 
' delle follate. 

Domuio precifamente .per le medefi- 
me ragioni che obbligavano Farnace a 
tenerli fulla difela , . era forte preflaco di 
combattere \ e lo fvantaggio che avrebbono 
avuto le fue truppe per attaccare i nemi- 
• ci nella fituazione cne io ho deforma , 
non potè ritenerlo . Ma non avendo af- 
fai di capacità a ciò fupplire , e piò fu- 
riolo che abilé nel meltiere delle armi , 
fu egli battuta da Farnace.. Le due Le- 1 
gioni di Dejotaro voltaron faccia al pri- 
» ' mo alfalto , e prefero di un fubito la 
fuga . La Legione di Ponto fu quafichè 
tagliata a pezzi . Quella che era compo- 
rta di veterani foldati di Pompeo , fo- 
ftenne fola tutto T empito de’ nemici’ e 
fece una ritirata onorevole , avendo fòla- 
mente perduto dugento cinquanta uomi- 
ni . • 

Quella vittoria refe farnace affoluta- 
mente Padrone della piccola Armenia t 
della Cappadocia , e di Ponto . Poiché 
Domizio non fu più in iftato di lòfte- 
* . ner la campagna , ed avendo come .il 
meglio potè , radunati gli avanzi della 
fu a disfatta * lì ritirò nella Provincia di 
Afia . Il vincitore abusò della fua pro- 
bità colla ferocia , e^fcol’a baldanza. 
Sembrò che a bella po^la proccurava per 

mezzo 
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mezzo delle rapine per li più indegni An.di R. 
‘trattamenti , per gli omicidi, di fare ab- In. 
borrire, e deteflare il fuo dominio. * * 47 * 

Egli fi preparava a menar oltre le fue 
conquide fino nella Bitinia , e nella Pro- 
vincia dell’ Alia . Ma Teppe , che Afan- . 
dro , il quale avea riabilito Reggente di 
Bosforo nella Tua affenza fi era ribellato. 

Quella novella lo collrinfe di cangiar di- 
fegno , e penfare di mettere a ragio- 
ne quello rubelle . Nel mentre che qife- Cef tre 
fio penfiere tutto 1’ occupava un altro arr j va e 
più importante venne a dillurbarlo . Un riporta 
nemico più fpaventevole fi approlTimav3 1» vitto^ 
a lui : quello era Cefare ; e Farnace giu- r1 ** 
dicò ben fare che non vi era altro di 
più urgente per effo che di venire all’ 
incontro del Generale Romano . Prefe. 
egli il Tuo pollo fu di una altezza pref- 
fo di Zela , ovvero Ziela in Ponto , luo- 
go che riguardava come di un felice pre- . 
làgio per sè , poiché fuo padre ivi avea fP ,é Q‘ 
vinti i Romani comandati da Triario. 

Ritenne egli la flefTa condotta con 
Cefare che gli era riufcita , con Do- 
talizio . Ben fortificato , ben rifoluto a 
foltener la guerra infinfe - di defiderar la 
pace . Inviò a Cefare degli Ambafciado- 
ri , incaricati di lui profferire una coro- 
na d’oro, e di protellare nel medefimo 
tempo che egli farebbe fommeffo a Tuoi 
voleri . E per provare che non merita- 
va mica di elfere trattato chi nimico da 
Cefare , infiideva molto fu di ciò che 
• non 
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An.di R. non avea dato punto fcccorlò a Pom- 

705- in. peo . • 

C.C. 47. Cefare rifpofe che i fervigi particolari 
non erano già apprelfo di sè un compen- 
do per Je offefe fatte alla Repubblica , -e 

. cl\e dopo tutto ciò avea più refo fer- 
vigio a sè medefimo Farnace col non 
impegnarli io un partit'o, la forte del 
quale era llata infelice . Aggiunfe di piò 
die égli voleva lui nulladimanco per- 
donare purché ufcilTe di. preliente di Pon- 
-to , e che rilarciiie tutti i danni , che 
ivi aveà cagionati . Quanto alla corona 
d oro , egli la rifiutò, edifife, che Far- 
nace dovea cominciare dall’ obbedirlo , e 
dopo inviar lui de’ prefenti , che i Ge- 
nerali vittoriofi avean ufo di ricevere da’ 
.doro amici . 

Quello Principe infìngevole tutto pronai- 
fé, ma nei dilegno eli nulla efeguire . 
Come egli fapeva , che affari importan- 
ti (fimi , ed urgenti chiamavano Cefare a 
-Roma , facea conto che in tergiverfando 
€ facendo nafeere a bello liudio delle 
difficolta folla maniera , e tempo di adem- 
pir le foe promelfe , verrebbe così a ca- 
po di rilluccario ; e che alla fine quello 
Generale contento di avere un pretello 
onorato di falciar Ponto , prenderebbe il 
partito di andare là ove la foa p re lenza 
E àridi rideva . 

Cefare penetrò fenza pena Paftuzia.di 
•Farnace; ed in vece di perdere il tempo 
a garrire con. elfo lui, la foa attività 
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naturale accrefciuta ancora dalla neceffVtà An.di R; 
delle circofianze ; Iq- portò a follecitare 7°£ In. 
brufcamente la faccenda , e a terminar G,G * 
prontamente la guerra per una battaglia. 

Non aveva egli per tanto che poco con- 
fiderabili forze ^ la feda Legione che avea 
portata feco di Alelfandria , e che per 

10 lungo fervigio , per le fatiche de 
viaggi , per li combattimenti , fi trova- 
va ridotta a meno di mille uomini ; a- 
vea ancora una Legione di Dejotaro, e 
due altre # che erano fiate fconfitte lòtto 

11 comando di Domizio da Farnace . Ma _ i 
fapea bene per altro, che un Capo tal 

quale egli fi era , valeva da piò di un* 

Armata . Si avanzò dunque colle fue 
truppe fino a cinque miglia di diftanza 
dal nemico. ' ' 

Il Paefe in cui Fafnace avea fituato v 
il fuo campo era tutto circondato di rial- 
ti , di vili gli udì ^agli altri da profonde . 

vallate . Rimpetto alia collina che occu- 
pava il Re di Bosforo , ad un miglio 
Ibi tanto di di dan za , le n’ ergeva uno 
fui (juale Cefare rifolijjkdi trafportarfi, e 
fortificarli . In quello cnfegno egli ordinò 
che fi facefie un. ammalio di tutti i ma- • 

teriali necefifaiy per alzare un terrapie- 
no , fafcine, rami di albori , e pietre ; 
ciocché effendofi ai più prefi» efeguito , 
marciò egli colle Ige Legioni tre ore in-* 
nanzi giorno , fenza alcuna bagaglia ^ e 
all’ ufcir del Sole,. quando i nemici non 
vi penavano in alcuna maniera , fi 

tro--. * 
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An.diR. trovò Padrone deila collina , nella qua- 
705 . In. j e voleva, che fofie lo'fleffo luogo , do- 
•C* 4 7* ve Triario era (lato 'disfatto per Mitri- 
date. Tantollo'tutti g^li fchiavi che era- 
no a dietro dell’ Armata apportarono per 
fuo ordine i Materiali di cui avea fatto 
ammalio ; e nel mentre che la prima li- 
nea delle Truppe Romane faceva faccia 
. al nimico accampato lulla collina oppo- 
fla , tutto il rello de’ lòldati travaglia- 
va con fretta a formare la trincea . 

Farnace, che vedeva tutta .quella o- 
pera , fchierò ben prello la fua Armàta 
in battaglia , alla tella del fuo campo , 
Cefare riguardò quello palfo come una 
bravura., ben lontano, da penfare , che 
vi poteva effere un fine affai temerario, 
ciò a dire di far difcendere le truppe in 
una vallata , e rifalire dopo per una par- 
te erta affai a difegno di venirlo ad at- 
. # taccare . Farnace per pna prefunzione , 

di cui inutil cofa fi pare di ricercarne il 
principio, osò ciocché Cefare credeva elfere 
al di fopra dell’ ardimento lo più eccef- 
fivo ; ed egli fece quello movimento con 
tutta vivacità , che i Romani furonne 
• forprefi , e videro il nemico prefio di 

elfi, allora che aveano la mano ancora al 
travaglio . Fu duopo dunque , che Ce- 
fare richiamane nel medefimo tempo i 
lavoratori , ordinando loro di prender Je 
armi , e gli fchierò in battaglia. Tutto 
ciò non’ fi potè fare in una fiata fenza 
non vi folfe fiato intra di elfi* qualche 
• ■ * .- „ • difor- 
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difordine, che accrelcevano ancora i car- An.diR. 
ri , atmati con falci , che marciavano 7?s- fn. 
alla teua dell’Armata di Farnace. Ma G,c, 47* 

\ hen predo i Romani fi rimifero di que- 
llo primo difordine , ed ajutatf dal van- 
taggio del luogo, fpinfero facilmente i 
nemici . La vittoria cominciò per 1’ ala 
dritta in dove erano i vecchi foldati del- 
1 la fetta Legione , dopo l’ala finidra , e 
il centro ebbero-la medefima fuperiorità, 

I foldati di Farnace fono o uccifi ,0 
capitombolati nella vallata . Coloro , che 
poterono fcampare gittarono le loro ar- 
• mi per fuggire più facilmente. Cefare 1* 

„ infeguì , -e fenza loro dare il tempo di 
xiunirfi , va ad attaccare il loro campo, 
e lo forza . Nel 'tempo della pugna del 
campo , Farnace trovò mezzo di fal- 
varfi - 

Si narra , che Cefare fu da .maravi- 
glia prefo per la facilità , con la quale Motti 
avea riportata quella vittoria , e che gri- confide- 
dò : Felice Pompeo ! ecco là j nemici di di 

cui la disfatta vi ha meritato il nome di ‘ u 
Grande . ^ % Vittori, 

In ifcrìvendo ad un de’ fuoi amici in Api*». 

, Roma , per lui render conto di quello 
evenimento, efpreffe la velocità della fua SwmC *A 
vittoria con quelle tre famofe parole c, 37 ‘ 
VENI , VIDI , VICI : Io fon venuto 
ho veduto ed ho vinto . E come egli 
trionfò di Farnace , . fece portare in pom- 
pa una pittura fulla quale quelli tre me- 
defimi motti erano ferità a gran carat- 
teri . Ce- 
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An.diR. Cefare poteva in effetto gloriarli dì 
'cc *7 aver pi enameRte vinto il fuo ionico 
R in ' r 'j per • la vittoria di quella fola battaglia 
intera, e perchè non vi ebbe più guerra . Fama- * 
morte di ce effendofi ritirata a Sinopo ivi fu per- 
Farrace. f 4 q mirato da Dominio , che 1 ’ obbligò di 
Ma érti, «bbandonare , e quella Città , e tutto il 
Dìo ' paelè La fua folle ambizione lo aveva 
ridotto a non aver più afiio ; poiché 
Bosforo era occupato darAfandro , che 
fi- era ribellato contra' di lui , come già 
per rae fi è narrato. Il Principe fuggia- 
fe o , volendo rientrar nel fuo Regno , 
trovò il rubelle in iftato di lui difpu- 
* tarne il poffeffo. Si fece perciò tra di effì 
un fieriffìmo combattimento in qui Far- 
mce peri , ed ecco a die finirono i fuoi 
r Ce f are atnbiziofi progetti** * • -p . 

ir rito*- Cefare libero alla fine di prendere la. 
«andò »fftada di. Roma, non aveva mica tempo 
Roma perduto dopo ia vittoria riportata fu di 
Farnace. IL di feguente della battaglia y 
ri'dell* era ^ partito cón una (corta di Ca- 
A C ia e vallem. , ordinando aHa fella Legione di 
fa del lì fegqirlo , e di venire in Italia a ricevere 
grandi le ricompenle dovute a’ faldati , che avea- 
acquifti no re fi j tant i ^ e grandi fervigi al lo- 
'o Sua* ro Generale. Tra variando egli la Gailo- 
màflìma & re cia •, e la Bitinta , regolò gli affari 
fu di de’ Principi , e de’ Popòli di quelle Con- 
quefta trade ; ed alloca addivenne , .che forte 
materni, malmenò Dejotaro contro al quale aveva 
r , . rf p ... egli al riferir di Cicerone unodio perlòna- 
// ."54.95 . !«• Volle.obbligarlo a pagare delle groffe 
i_J (PIU-* 
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fomme di denajo ; tolfe lui la picciola An.diR, 
Armenia , che il Senato aveagli data , e 
ne gratificò^ elfa Ariobarzano ; lo pri- q) 0 '* 7 ' 
' vò altresì di una parte della Gallogre- 
cia , di cui ne fece dono a Mitridate Per- 
gameno. Quello medefimo Mitridate fa 
incaricato da lui di far la guerra ad A (an- 
drò , e lo dichiarò Re di Bosforo con- 
quisto che T avrebbe . 

Le altre difpofizioni che fece Cefare in 
rapporto a tutti quelli Paefi , ed all’ A- 
fia propriamente detta non ci fono di- 
fìintamente cognite . Ciocché Tappiamo 
fi è , che la fua grande attenzione fu di 
ammaflare del denaro per ogni maniera 
di via . Si fece pagare le fomme che 
erano fiate promefie dalle città , è da* 

Popoli a Pompeo, ed aggiunfe ancora del- 
le nuove impofizioni ìu divedi pretefti . 

Ir gli fpogliò i Templi Tema fcrupolo , 
e riceveva da’ Principi , e da’ Popoli ut* 
i grandillìmo novero di corone d’ oro . O- 
perava così fvelatamente , e non fe n« 
dava noja , per una mafiìma , la quale 
fpeflTcj ripeteva „ Che. due foccorfi fono 
„ aflolutamente necelfarj per iftabilirfi , 

,, e farfi potente , foldati , ciò a dire , 

„ e denajo ; e che quelli due foccorfi fi 
„ danno fcambievoltnente la mano . Che 
, ,, col danaro fi trattengono, e fi affezio- 

,, nano i foldati, e che per. le armedel- 
,, li foldati fi acquifta del danajo . Che 
„• fe 1* una di quelle due forze manca f 
*, V altra non può fuffìllere „ . Quell* 
Roll,St.Rom,TJCF{, H era 
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An.diR. era la Tua manieradi penfare , e tale era 
705^ Tn. medefimamente il Tuo linguaggio; il qua-»- 
le non racchiudeva niente , «^ie vero pon 
fofie , ma che per efier legittimamente ' j 
ridotto in pratica , fuppone un autorità, 
ed un fine legittimo . 

Cefare avendo terminata colla fua pre- 
fiezza ufata tutti gli affari , che lo ri- 
tenevano nelle contrade di Oriente., fi 
diede fretta di ritornare in Italia, ed ivi 
arrivò piò prefio di quello che era afpet- 
tato . Ma prima di riferire ciocché colà 
fece, fono nell’ obbligo di narrare molti 
evenimenti , i quali non han potuto an- 
cora trovar luogo nella mia narrazione. 
Devo dunque qui primamente efporre 
la guerra dell’ Illirico tra le due fazioni, 
le quali divifero l’ Impero ; in fecondo 
luogo alcuni fatti particolari, che riguar- 
dano molti illufiri Romani , e alcuni Po- 
poli della Grecia . Mi rimetterò poi a 
render conto dell’ accrefcimento delle 
forze del vinto partito in Affrica , e de’ 
movimenti addivenuti nella Spagna, allor 
che mi farà uopo parlar delle guerre che 
Cefare fi ebbe a fare in quelle due Pro- 
vincie . 


J • J 
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Guerra nell'Illirico tra partigiani di Cefa- 
-re e di Pompeo. Galeno fommette a Cefare 
Atene , Megara , e V Peloponnefo . 
Morte di Ap. Claudio . Oracolo che lui 
c è Jiato dato da Pitia . Sulpicio , e 
* Marcello prendono il partito di un e fil- 
lio volontario. Cojianza di Marcello.il 
fratello , e 7 Nepote di Cicerone tengo- 
no un indegno procedere a fuo riguardo. . " 
Particolarità /ulte inquietudini di Ci- 
cerone nel tempo del fuo foggiorno in 
Brindifi. Egli fi preferita a Ce fare ed è 
ben ricevuto . Stato > di Roma dopo la. 
guerra di F affagli a . CeJ are Dittatore , 
e Marc Antonio Generale della Caval- 
leria . Indecenza eccejfiva della condot- 
ta di Antonio . Sue rapine , ed ingiu- 
stizie , Turbolenze violenti eccitate in 
Roma da Dola bel la Tribuno. Cef are ri- 
tornato a Roma calma le turbolenze , e • 
non fa alcuna ricerca del pafjato. Cef are 
fi affatica ad ammalare del denaro per 
tutte le vie . Fa vendere i beni de' vin- 
ti y e in particolare quelli di Pompeo i 
quali fono comperati da Antonio . Con- ^ 
tefe tra Cef are ed Antonio a quefio J og- 
getto . Cef are fi concilia la moltitudine. 
RÀcompenfa i principali de' fttoi Parti- 
giani . Calino , e Vatinio nominati 
Confoli . Egli fi fa nominar Dittatore , 
f Confole per i' anno figliente , e prèn- 
de Lepido per Collega nel Conflato , 

H 2 v. e per' 
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Aiudì R. e per Generale della Cavalleria. Sedizio- 
ni- In* ne che fi fveglia tra ’ veterani faldati . 
G.C. 47. gi' t ca j ma c0 H a f ua fermezza - 

Principj della fua condotta in rappor, 
to a'fuoi faldati . 

ndr'7* ^ OI Ubiamo veduto che il partito di 
lirico Pompeo prevalfe nefl’ Illirico fu di quello 
tra’ par- di Cefare. Intanto la Città di Salone) che 
tigiani era la principale di tutto il Paefe , re- 
di. Celi- flette al torrente , e follenne medefi- 
Pompcò mam9nlte un affedio contra di M.Ottavio , 
Caf.de Quello Luogotenente di Pompeo che aju- 
S. Q, Hi. tato da Libone avea cacciato Dolabella, 
e fatto prigioniero C. Antonio , tentò 
fui principio d’ impegnare i Romani fta- 
biliti in Salone , e Padroni della piazza 
ad aprir lui le porte . Non avendovi po- 
tuto riulcire , volle infultar la città ) e 
vincerla ad un tratto. I Romani , chela 
difendevano comecché folfero pochi , ri- 
folfero nuliadimanco di tutto foffrire 

5 er reftare fedeli a Cefare; e piuttolto che 
i renderli , pofero in libertà tutti gli 
fchiavi in età da portar le armi , e ta- 
gliarono i capelli alle femmine per im- 
piegarle alle macchine da guerra,. 
Ottavio vedendo la loro clonazione*, afi- 
fediò la città formalmente ed innalzò 
cinqui campì all’ intorno di Salone . Gli 
afTediati fi difefero con vigore ; e comec- 
ché la penuria de* viveri f . incomodale 
affai , fecero fronte nulladimeno per un 
tempo coofiderabUe . Alia per dne ave%- 

- 1 ■ • v dt • 


Digitizediiy Googls 


C ALENO E V ATrNtO CoNS. I73 
do oflervato che un giorno nell’ora del An.diR 
Meriggio i foldati di Ottavio non irta- 7°S • In * 
vano fopra la loro, di vifero intorno del- c * c, 47 
le loro mura le femmine, e’ fanciulli per 
ingannare i nemici con una vana appa- 
tenza ; e quelli medefimi follenuti dagli 
fchiavi che aveano polli in libertà , fe- 
cero una forti ta così vigorofa. , e fi 
bene ordinata , che riportarono la vit- 
toria , e prefero i cinque campi di Otta- 
vio l’uno dopo 1’ altro. Fu dunque egli 
obbligato di ritirarfi ontofamente , ed 
avendo riacquillati i fuoi vafcelli cogli 
avanzi delle fue truppe , ritornò nell’ 

Epiro. Quello addivenne allor che Porri* 
peo era ancora in Durazzo. 

I Romani di Salone aveano dimanda- 
to del foccorfo a Cefare nel tempo dell’af- 
fedio , ma non potè egli loro inviarlo . 

La Hate feguente, che è quella medefi- 
ma in cui Cefare era alle mani con Pom- 
peo, Cornificio pafsòdi fuo comando nell’ 

Illirico con due Legioni . Ivi egli fece 
la guerra , e contro a’ Paefam , e contro 
a. M. Ottavio , il quale dopo la pugna 
di Farfaglia era ritornato nel Golfo colla 
fua Flotta , e penfava d’ impegnare al 
fuo partito *gli abitatori delle picciole 
Ifole , e delle corte dell’ Illirico . Corni- 
fido per una condotta egualmente atti- 
va , e prudente , riportò Tempre mai il 
vantaggio fu quelle due fpezie di ne- 
mici . 

Allor che Cefare era ad infeguir Pompeo 
H 3 rifep- 


A n di R 
705. In 
G . C. 4 7 


174 Caleno e Vativio Cons. 9 

. rifeppe che molti de’ vinti fi erano in 
•granii fchiere rifuggiti neii’ Illirico , che 
•parteneva alla Macedonia. Temette con 
ragione che quelli ivi non fi rendettero .1 
potenti , e conobbe bene , che Cornifi- 
ciò avea uopo di rinforzo . Perchè diede 
ordine a, Gabinio di menare in quella 
Provincia alcune Legioni di quelle ul- 
timamente levate , Gabinio dipendente 
di Pompeo fi era affezionato per ricono- 
fcenza a Cefare . il quale lo avea richia- 
mato dall’ efilio per la Legge promulga- 
ta nella l'uà prima Dittatura. Egli era 
valorolò comecché fcelierato, come noi lo 
abbiamo veduto . Ma non foftenne mi- 
ca in quella occafione la gloria « che fi 4 
aveva acquillata altre fiate per le armi 
nella Siria , e nell’ Egitto ; e come le 
fue fperanze fi rilevavano, e chela For- 
tuna lembrava efferfi con lui riconciliata , 
trovò egli nell’ Illirico la onta , e la 
morte . « 

L’ Illirico è un Paefe povero in dove 
non era mica agevol cola a Gabinio di 
far futtillere un’ Armata , tanto più che 
1 Popoli erano ben lontani dal partito 
di Celare. Sj era nella più incomoda tta- 
gione dell’ anno , nel verncf ciò a dire , 
il quale oltre che incomodava le trup- 
pe per lo rigore del freddo , impediva 
davvantaggio , che non poteffe loro ve- 
nir de’ convogli per mare . Gabinio do- 
vendo lòttare con tra di quelle difficoltà, 
fece molte imprefe , in dove urtò : at- 
taccò 
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taccò egli i camelli occupati da’ Barbari, An di R. 
e ne fu rifpinto con perdita . In confe- In * 
guenza di ciò quelli lo difpregiarono ; e ’ * 7 * 
come egli ritornò a Salone * piombaro- 
no falla fua Armata x lo batterono , e 
lui uccifero moha gente . Gabinio ef- 
fendolì ritirato nella piazza cogli avanzi 
della fua disfatta , ivi lì mori alcun tem- 
po dopo per una malattia . 

La fua disfatta, e morte diedero mez- 
zo ad Ottavio di prendere una fuperio- 
rità decifa nella Provincia , teneva egli' 
il mare colla fua Flotta: godeva l’ami- 
cizia de' Paefani del luogo . Cornificio 
edremamente incalzato , non fi fofìeneva, 
che con molta della pena , e Cefare al- 
lora ritenuto in Alelfandria era troppo 
lontano , e forte occupato ne’fuoi pro- 
pri perigli per penfare all’ Illirico . Lo- 
i'campo del partito di Cefare in quello Pae« 
fe fu un uomo che non è mica , fin qui 
comparfo nella Storia , che come un per- 
fcnaggio di (pregevole per la battezza del 
fuo animo , e per la indegnità de’ fuoi 
colìumi , ma che non lafciava mica di' 
aver della intrepidezza , e intelligenza 
nelia guerra . 

Quelli lo fi è Vatinio , che fi trova- 
va allora a Rrindifi , e che follecitato 
da Cornificio di venire al fuo foccorfo , 
tutto infermiccio che lo fi era , impre- 
fe ed efeguì quella fpedizione con gran- ' 
dilfimo valore . Aveva egli buon nove- 
ro di veterani foldati , i quali per ca- 
• H 4 gioa 
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An.di R. gion di malattia erano rettati a Brindi- 
705. In. fi } a j| or j e Legioni di Cefare pafia- 
’ * 47 ' rono in Grecia . Ma i vafcelli da guer- 
ra lui mancavano, o almanco non avea 
di che comporre una fiotta che potette 
combattere Ottavio. Perchè fcriffe egli a 
Fufio Caleno che Cefare avea lafciato 
• nell’ Acaja , per lui dimandare de’ vafcel- 
li , e quello foccorfo tardando troppo 
per 1’ uopo che predante fi era , rlfolfe 
di fervirfi di ciò che avea per le mani. 
Ad alcuni grandi battimenti , che erano 
nel porto di Brindili , egli ve ne aggiun- 
ge parecchi de’ piccoli , i quali armò di 
fperoni , e fu di quella Flotta così com- 
potta avendo imbarcato i Tuoi fperti fot- 
dati ; fi mife a dar la caccia ad Ottavio. 

Cottui prefe realmente la fuga a fron-, 
te di Va.tinio, e altresì abbandonò Taf- 
fedio di Epidauro*il quale incominciato 
avea . Ma allora che feppe che quella 
era la flotta , nemica , come la fua era 
„ molto più forte, e per lo novero, e per- 
la grandezza de’.battimenti , fi riflette 
nel porto di una picciola Ifola nomina- 
ta Tauri , e prefe tutte le difpofizioni 
neceflarie per dar la battaglia . Vatinio 
andando tempre mai avanti vide tutto 
ad un colpo fortire del porto la flotta di 
Ottavio ita buon ordine per combatterlo.. 

Egli fu lorprefo , ma non mica pollo 

in 

• Città fullc colle della Dalmazia, di ertigli 
avanci fono ciocché fi chiama la vecchia R agufa. 
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in ifcompiglio. Diede fubito il fegnodel- An.di R. 
la pugna ; e come vedeva tutti' li fvan- 7 °s- In* 
taggi de’fuoi battimenti opponi a quel- G,C * 47 * 
li degli nemici , rifolvette di fuppiirvi 
colla fua audacia. Fece avanzar la galea 
fu cui egli fi era , e che era a cinque • 
ordini di remi contro alla galea Ammi- 
rale di Ottavio . L’ urto fu forte , e lo 
bafiimento di Ottavio ivi perdè il fuo 
/perone . Ben prefio tutti gli altri va- 
fcelii accorrono dall’ una parte , e dall’ 
altra al lòccorfo de’ loro capi*, fi accoda- 
no, e fi ferrano. Tutto ciò, che pote- 
va addivenire di piò favorabiie a’ foldati 
di Vatinio il cui valore , e la Iperienza 
loro alTicurava la vittoria , lo fi era , fe 
fi veniva all’abbordo . La galea di Ot- 
tavio fu fommerfa ; molte altre ebbero 
la medefi'ma forte , ovvero furon prefe ; 
gran novero de’ fuoi foldati perirono per 
lo ferro , o per 1’ acqua . Egli fteflò eb- 
be ben della penna a faivarfi con alcu- 
ni de’fuoi battimenti , che lo feguirono. 

Vatinio vincitore fi portò a ripofarfi nel 
porto di dove Ottavio era fortito . 

Quefia vittoria fu decifiva . Ottavio 
fuggitene fulle corte della Grecia , di . 
dove parto in Sicilia , e dopo in Af- 
frica . Alcun vafcello del partito di Pom- 
peo più non fi vide nel Mare Adriati- 
co ; e la Provincia dell’ Illirico accetti 
le leggi di Cefare e gli ordini di Cornifi- 
cio . Vatinio dopo telette gloriofe gefta 
jitoinolfene a Brindifi , lènza aver fatta 

H 5 per- 
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perditi di un Col battimento ^ nè mede- 
fnnamente , Ce fi attende al Cento lette- 
rario dell’antico fcrittore , di un Colo uo- 
mo (<*). 

Nella Grecia gli Ateniefi , e Megare- 
fi non avean Coffe rto che con pena lo gio- 
go di CeCare . Quefio Generale prima 
del conflitto di FarCaglLa aveva inviato 
Fu fio Caleno alla tetta di un Diflacca- 
rnento confiderabile per Care la guerra 
a’ Luogotenenti di Pompeo, i quali occu- 
pavano le Provincie del Mezzogiorno - 
Fufio avrebbe ben voluto penetrare nei 
Peloponnefo ; ma 1’ Iftimo eflendo flato 
murato per avvito di Rutilio Lupo Co- 
mandante del partito contrario , egli an- 
dò a mettere l’attedio avanti Atene , e 
prefe Cubito il Pireo , le cui fortificazio- 
ni erano ftate atterrate da Siila . Gli 
Ateniefi erano sì oflinatamente oppofli 
a CeCare , che continuarono ancora a di- 
fenderti nella Città fino a che ri Capendo 
la disfatta di Pompeo aprirono alla per 
fine le loro porte a Caleno . Gefare di 
cui implorarono la clemenza col mezzo, 
de’ Deputati , loro perdonò , facendo ad 
efli nientedimeno quello rimbroc'cio : 

„ Sarà poi Cempre così , ( b ) che degni 
,, di perire per li voftri falli , dobbiate 
„ la voflra falute alla gloria de’ vo^ri 
„ antichi „ ? Quel- 
li Suis omnibus incolumibus . ( 

(A) TI •óv-x < -Jirs' c 0 vj «curo» 

WS») ìt 7l»7 Tptycwt 1 TfptfifTft • Appiedi 
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Quelli di Megara avrebbero dovuto An.di R. 
feguire l’efempio di fommirtione che lo- Tps* f"\ 
ro davano gli Ateniefi , ma fi olfinaro- G ' C ’ 47 * 
no per loro mala ventura a foftenere un 
attedio contro a Calenò . Dopo un’ affai 
lunga relilìenza , vedendofi alle ftrette r 
fr avvinarono di mettere in libertà i Lio- Vl«t. 
ni , die Cartio avea depofitati , e fatti Bru,0 ‘ 
nodnre nella loro Città , attendendo 
tempo per portarli in Roma per li giuo- 
chi della fin Edilità ; poiché afpirava 
allora a quella carica *- Quelli Lioni Ca- 
tenari a vece di avventarli fu i foidati 
di Caleno, fi rivoltarono contra i Me- 
garefi medefimi , e ne sbranarono parec- 
chi , che perirono così della maniera la 
pii» crudele , e divennero per li loro ne- 
mici un oggetto di compartione , e di' 
lagrime . 11 rimanente degli abitanti di 
Megara fu ridotto in fervaggio. Ma Ci- 
leno fi ebbe l’attenzione , e 1’ umanità' 
di venderli a de’ comperatone che averte- 
rò avuta qualche amicizia con erti , e di 
non • efigerne medefimamente che un prez- 
zo affai moderato , afiìn che gl’ infelici 
Megarefi averterò la facilità di ricattar- 
li , e che una città così antica , ed ìllu- 
ftre, potefle fol levarli dalla fua mala ven- 
tura . 

La vittoria di Ce fa re in Farfaglia avea 
tolti gli ortaooli che impedivano a Ca- 
leno l’entrata nel Peloponnefo. Marciò» 
egli verfo Patralfo in dove Catone , co- 
me erti detto 7 iafciando 1’ Ifola di Cor- 
»- H 6 s fu r 
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Ri , era venuto ad approdare colla pii» 
gran parte della Flotta di Pompeo. All* 
approffimarfi del Luogotenente di Cefa- 
re , Catone fi ritirò, e Caleno non tro- 
vò piò niente , che lui faceffe oracolo 
in tutta 1’ elìenfione della Grecia . 

Non mi reità più ad allogare quì^ che 
alcuni fatti particolari , ma nulladimeno 
degni di memoria . 11 primo di quella 
fpezie che fi prefenta è la morte di Ap. 
Claudio , uomo più commendabile per 
lo fuo nome , e per le fue Dignità , 
che pPr lo merito , ma a chi nientedi- 
manco un’ alta nafcita avea dato un 
ordine traili più illuflri Cittadini Roma- 
ni . Egli avea feguito Pompeo il cui 
primogenito era fuo genero e queiU> 
Generale dal principio della guerra, l’ in- 
viò per comandare nell’Acaja . Appio , 
agitato da grandi inquietudini , e temen- 
do un colpo di fortuna contrario più an- 
cora per lui che per la cauta che ebbe 
abbracciata, rifolfe di confultare l’Ora- 
colo di Delfo fu de’ fuccelfi della guer- 
ra . Egli fi era in ogni tempo dato a 
tutte le parti della Divinazione , e avea 
fatto uno ftudio ferio fu quella pretefa 
icienza . La difficoltà qui confifteva in 
far parlare la Pitia Perchè da lungo tem- 
po 1’ Oracolo era forte in obblìo ; e la 
Sacerdotefià tirava sì poco di frutto , ed 
onore per 1’ efercizio di fue funzioni , 
che la cofa non meritava più la pena , 
che dia fi efponeifc alla fatica , e al pe- 
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tiglio della forfennata briachezza, che 
dellavano in elTa f e fai azioni dell’ Antro 
di Apollo. Ella dunque rifiutò fui prin- 
cipio di calar ivi , e di lederli fui tri- 
pode . Ma Appio avendo ufata tutta la 
fua autorità , fu di bifogno che ella ob- 
bedire , ed ecco la rifpofla , che lui die- 
de : ,, Romano a te , (a) quella guerra 
,, non fi partiene affatto. Tu occuperai 
„ la colia Eubea „ . Quella predizione 
che ha tutta V aria di elì'ere fiata aggiu- 
ftata a’ voti di Appio , ben conolciuti 
fenza dubbio alla Pitia , ebbe un altro 
evenimento , che non fi afpettava colui, 
a chi la fi era dirizzata . Egli fperava 
che tranquillo in un angolo deli’ Eubea, 
vedrebbe la ruina dell’ Univerfo fenza 
rifentirne i movimenti . Egli in effetto 
evitò i difartri della guerra , ma ciò fu 
per una malattia , che lo mandò alla 
tomba . Pompeo, lui diede per fucceffore 
Rutilio Lupo , che murò V Irtmo del 
Peloponnefo , .ficcome hò riferito. 

Dopo il conflitto di Farfaglia due il- 
lurtri fuggitivi , Ser.Sulpicio , e M. Mar- 
cello , fi riunirono in un medefimo di- 
fegno di condotta ^comecché follerò elfi 
di carattere affai differente » Noi abbia- 
mo veduto , che fono Itati infieme Con- 
fort , e che nel mentre Marcello fi di- 
por- 
ti»] Nihil ad te hoc , Romane, Trellum 
pertinet. Eubas* Cecia obtinebis. Val. Max. *•. 
Vili . Or/, vi. 15. 
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AndiR. portava con alterezza contro s Cefare, 
7°f* In< Sulpicio inclinava continuamente alla mo- 
‘ * 47 ' derazione . Coftui era un animo portato 
ft*nza di a ^ a dolcezza. Così fu egli degli ultimi 
Marcel- a determinarli a pattare in Grecia per 
Jo, andare ad unirli a Pompea, e ciò che 
lui fece prendere quella arrifchiante rifo--" 
iuzione furono verifimilmente i princi- 
pi delle disgrazie , che parvero fui prin- 
cipio minacciar Cefare neila guerra di 
Spagna con tra Afranio e Petrejo. Come 
Pompeo fu vinto, Sulpicio rinunziò to- 
talmente alla guerra . E’ fi pare che 
piò fece , e che lì rilòlfe * di rinunzia- 
re alla foddisfazione di vivere nella fua 
Patria ; e fi confinò in alcuna Città 
della Grecia , o dell’ Afia per ivi patta- 
re il retto de’ fuoi giorni in una vita 
privata , conciandoli colla Filolbfia , e 
colle Lettere, alle quali fi era mai fem- 
pre applicato . Cefare che ttimava la 
dolcezza , e la moderazione lo ritirò 
qualche tempo apprettò da quett’ ozio , 

'• e lo ftabilì Proconfole. dell’ Acaja come 
noi avremo luogo di dirlo per lo in- 
nanzi . 

Perciò che fi partiene a M: Marcel- 
lo Collega di Sulpicio nel Confidato , e- 

• gli* 

(*) Ciocché io fui dico di Sulpicio non lo 
ritrovo efpretfo in alcun luogo ne' propri termini ; 
in* lo infctifcods alcuni luoghi di Cicerone , 
e fopr attui te dall* 7., Lettera del XI. Libro »d- 
Attico e dalla j, del IV, Libro ad Fanali* 

) . 
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gli è coftanre , che fi ritirò a Mitilene, An.diR 
e che colà fi diede in preda più che 705 - 1" 
mai potè allo rtudio dell’ Eloquenza-, & 
e della Filofofia , prendendo medefima- 
mente le irruzioni del Filofofo CratTp- 
po , il quale , è affai conofciuto per gli 
elogi , che Cicerone gli dà in molti ^ 
luoghi . Come Marcello avea 1* animo 
grande , la Filofofia non fu mica per lui , 
una Iterile fpecolazione , ella 1’ ajutò a 
foflener la fua disgrazia con fermezza , 
e a trovare nella giuflizia , e nella pu- 
rità delle fue intenzioni di che confo! arfi 
degli evenimenti . Bruto ( a ) parlando 
come interlocutore in un de 1 Dialoghi 
di Cicerone attefla avere ammirata la 
fua coftanza . Ma egli fe n'è fpiegato 
più a lungo , e con più energia in una 
delie fue proprie opere , di cui Seneca 
ce ne ha confervato alcuni frammenti 
del tutto memorabili „ . Io ho ( b ) vedu- 



ti) Maxime laudandus eft, qui hoc tem- 
pore ipfo... confoletur fe quum confcientia 
optimi mentis , rum etiam ufurpatione , &' 
yenovaxione do&rinse . Vidi cnim Mityienis 
super virum , atque , ut disi , vidi piane vi- 
ium . Cie. Bruto n. 2 50. 
v [ b\ Brutus ait fe vidifle Marcellum Mity- 
lenis exulantem , &, quantum modo natflr* 
hominis pateretur , beatitfìme viventem ; ne- 
que unquam bonarum Artiun» cupidiorem , 
quam ilio tempore . Itaque adjicir , vifum 
fibi fe magis in exilium ire , qui fineillo te- 
eUturus eflef, quam H lutti in exrlio relinqui ... 
Illuni exfulera Brutus relinquerc non por dir , 


Tg-lfJS 


» ' . 
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Ao.di R. „ to , diceva egli , Marcello nel fu a e- 
7°s- „ filio di Mitilene godendo di tutta 

C.C. 47. ^ j a felicità j che comporta la natura 
,, umana , e più appaflhonato , che mai 
„*per le belle cognizioni . Così allonta- 
„ nandomi da lui non ho mica creduto 
„ lafciare un efule, ma andare io mede- 
„ fimo in efilio „ . Aggiugneva egli che 
Cefare era palla to per Minlene fenza ivi 
fermarfi perchè non avea potuto follene- 
re la villa di -un uomo di quello merito 
ridotto ad una fituazione sì poco degna 
di lui . „ Quale gloria per Marcello , 
grida Seneca , che nel fuo efilio ha 
,, fatto invidia a Bruto , e vergogna a 
„ Cefare i L’ uno e V altro gli hanno re^* 
,, fo un tefhmonio ben onorevole . Bru- 
,, to non ha potuto altrimenti , che con 
,,4 un diremo dolore ritornare fenza lui 
, r a Roma, e Cefare fe n’è arrolfito,,.- 
Allora cheJCefare ritornava di Alia dopo 
aver vinto Farnace, Bruto, che lo ac- 
compagnava vide Marcello in Mitilene.- 
Io non mi sò altri , che Sulpicio e 
M- Marcello , che hanno prelb così il 
partito di un volontario efilio dopo il 
combattimento di Farfaglia. Tra gli al- 
tri coloro che non li erano fatti dalla 
parte di Catone per andare a rinnovar 

la 

C«far vitfere . Còntigit enim illi teftimoniun* 
utriufque : Brutus fine Marcello reverti fe do- 
luir > C*far erubuit . Stri, de C «nfel. ad Hch* 
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la guerra in Affrica , ricorfero alla cle- 
menza del Vincitore , chiefero il per- 
meffo di ritornare in Italia , e a Roma. 
Di quelli ultimi ve ne furon molti , i 
quali recarono nell’ Acaja fotto il co- 
mando di Caleno attendendo da Celare, 
il quale altre cure occuparono lunga Ca- 
gione in Aleffandria , la derilione della 
loro forte . Etti ottennero tutti un po- 
co più pretto , o più tardi , la grazia , 
che domandavano^ ma fenza , che noi 
polliamo dare a quello (oggetto alcuni 
precifione , fé non fé per ciò , che ri- 
guarda i due Quinti Ciceroni padre , e 
figliuolo , che fecero in quella occafionc 
un indegno perlonaggio . 

Si può riandar per la memoria , che 
Qainro Cicerone , fratello dell’ Oratore, 
«vea fervilo da Luogotenente di Ce fare 
nella Quitta . Quelli non lafciò urica 
nella Guerra Civile di prendere il par- 
tito per Pompeo , ciocché non potervi 
a meno di non offendere vivamente il 
fuo antico Generale . Cefare penfava di 
più, che era egli llato quello, ( a ) ohe 
avea determinato fuo fratello a lafci.ire 
1’ Italia , e fonato il tamburo ; quella è 
1’ efpreffione di cui fi fervi per dare a 
lui il legno della partenza . Cicerone era 
in Brintefi forte in pena di ciocché 
addiverrebbe di lui , allor che quello 

mot- 

[*«} Quinfum fratrem lituum mese prole* 
Itionis tu i ile . Ci:. ad Alt- XI, 12. 


An.di R. 
705. In. 
G.C. 47 * 


Il fratel- 
lo , e il 
nepote di 
Cicerone 
tengono 
un inde- 
gno pro- 
cedere a 
fuo ri- 
guardo . 
Cie. ad 
Att. L. 

XI. 


I 
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A». di R. morto di Celare li arrivò. Ma efiendo 
705. in. fempre pienodibuon cuore, e di amicizia 
G.C. 47. p er f uo fratello, comecché, ebbe già luogo 

di lagnarfi di efTo , fcrilTe nuli adimeno * 
fubbitamente a Celare in quelli terminir 
„ Io ( a ) non m’ interefi'o punto meno 
,, per mio fratello , che per me m»de- 
fimo ; ma nella fituazione in cui fo- 
,, no, non ofo accomandacelo . Tutto 
„ ciò che mi è lecito di ardire , fi è 
,, pregarvi a non credere mai , che fia 
„ flato da «fio , non aver io feguito un 
„ fillema di condotta r che vi folle fia- 
„ to gradito, e che la mia amicizia per 
„ voi non fi fofienne fenza alcuna alte- , 
3 , razione . Sempre egli mi ha efortato- 
„ a rellare vollro amico ; e allor che 
,, noi fumo partiti infieme dall’ Italia 
„ egli è fiato mio compagno di viaggio, * 

„ e non già mia guida . Ad og» altro 
„ riflelfo non mi conviene mica di ren- 
„ dermi fuo intercefiore prefifo di voi . 


T #■} De Quinto fratre meo non niinus la- 
boro , quatti de me ipfo : fed eum tibi com- 
mendare hoc meo tempore non audeo . Ifiud 
dumtaxat tamcn audebo petere abs te , quod' 
te oro, ne quid exiftimes ab ilio faftum effe,, 
quo minus mea in te rffiria conllarcnt , mi- 
nufve te diligerem ; potiu'que femper illum 
am&orem nofìrae conjun&ionis fuilft , meique - 
itineris conùteiu , non ducem . Quare ceteris 
in rebus tantum ei tribues , quantum Imma- 
nità* tua veftraque amicitia poftulat . Ego ei . 
ne quid apud te obfìm , id te vehemcj)tCC 
ctiaoi atque cium rogo . 


La 


. (T. 



Digitized by Goosltì 
• C 


Caieno e Vatinmo Co\s. 187 
,, La voftra naturale bontà , e l’ amicizia, Andito 
,, che è tra voi , e lui , quelle faranno, 7°S- In- 
„ che vi faran^ rifolvere . Ma fe la '* 47 * 
,, confiderazioniPdel mio nome non può 
,, lui elfere utile , almeno io iflante- 
,, mente vi prego, che quella non facci 
4 , ad elio alcun torto,, . 

Quella lettera , che efprime l’amici- 
zia fraterna nel medefimo tempo- , che 
è fcritta con una prudenza, ed una cir- 
. cofpezione infinita , mi fembra fare mol. 
to onore a Cicerone . ;Suo fratello tut- 
to al contrario ne usò fpiù cattivamente 
con lui . Elfendofi ritirato a Patraffo 
dopo la disfatta di Pompeo non li con- 
tentò mica di declamare contro a Cice- 
rone in prefenza di chiunque volle in- 
* tenderlo . Fece palfare ancora le fue in- 
decenti invettive fino a Celare . Il fuo 
figliuolo petulante , e impetuofo uomo 
andò nell’ Alia non tanto per cercar la m 
grazia di fuo Padre , quanto per cari- 
care ed accufare fuo zio. Tutti gli ami- 
ci di Cefare perche la maggior parte 
lo erano d Cicerone , furono sdegnati 
della ingratitudine di fuo Fratello. Que- 
lli non la fidarono mica di lui elfere fa- 
vorevoli , perchè elfi ben fapeano che 
Cicerone era fenza dubbio in pena del cat- 
tivo fuo procedere , ma che era mol- 
to lungi dal difio di efferne vendicato . 

Quinto il figliuolo avendo Cefare in An- 
tiochia veduto , ottenne da lui alla rac- 
comandazione d’ Irzio tutto ciò che do- 
mandava « - Il 
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An.diR II difpiacere che cagionarono a Cice- 
705. In| rone j| f uo f rate n 0 ? e nipote , non fu 
G ' ’ 47 già il folo che provò nel tempo del fuo 
Panico- (oggiorno a Brindili .Wè non parlo qui 
Jariri de’ Tuoi donzellici affari , della ruina di 
fuUc in- f ua f ortuna ^ della n iala economia di fua 
dini di m °ghe 1 della trilla fituazione, in cui fi 
Cicerone ritrovava la fua diletta figliuola Tullia, 
nel tem- la quale fu obbligata di far divorzio con 
po del Dolabella , e che non avea mica di che 

ir no mantener fi ne ^ ^ uo ^ 3to • Tutti quefti 
fn°Br°in- ^ att * partengono alla vita privata di Ci- 
difi.Cic- cerone e non già ad una Storia genera- 
ci Ait.L le . Ma oltre tanti argomenti di dolore, 
la crudele incertezza in cui pafsò egli 
quali un anno fenza fapere che di effo 
addivenir dovea , fu per lui un tormen- 
to , che abbattè interamente il di lui 
coraggio , come per me di già fi è det- 
to . 

Cic.tyìl. 1 ° arrivando a Brindili corfe egli un 

II. S 9. gran periglio, perchè poco tempo appref- 
fo Marc’ Antonio vi approdò ancora col- 
le Legioni • vittoriofe di Farfaglia . Pote- 
va quelli fe avelie voluto , uccìder Ci- 
cerone il quale era in Italia ritornato 
di fuo proprio talento , o almeno fenza 

I >ermeffo in ifcritto di Cefare . Antonio 
o rifparmiò , e lui fece molto collare 
per lo innanzi quello pretefo benefizio, 

- che Cicerone chiama a ragione un be- 
nefizio di ladroni di llrada publica , li 
quali fi vantano di aver data la vita a 
*V colui a chi elfi non l’ hanno tolta . Ma 
\ . in , 
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in ultimo egli conviene che in queda oc-An.diR. 
cafione Antonio era il Padrone di far 7°S- I". 
di lui il piacer fuo . Libero da quello * 47 * 
periglio non fi vide perciò fuori d’in- 
quietudine . Avea egli fatto conto , che 
Celare punto a venir in Italia non tar- 
derebbe , o almanco , che in qualunque 
luogo egli fi folfe , inviarebbe lui degli 
argomenti della fua amicizia . La guer- 
ra di Alelfandria abbattè tutte le fpe- 
ranze di Cicerone . Cefare troppo occu- 
pato per penfare agli oggetti lontani , 
pafsò lunga fiagione fenza dare di sè no- 
velle nell’ Italia . Nel tempo di quello 
fpazio fu egli nominato Dittatore ; e 
Marc’ Antonio avendo fotto di lui il ti- 
tolo , e I’ autorità di Generale della Ca- 
valleria , refiava Tempre mai arbitro del- 
la forte di Cicerone . 

Ben era noto che’ quello Generale 
della Cavalleria non avea la medefìma ' 
bontà , nè fi atteneva a’ medefimi ri- 
guardi che il fuo Dittatore . Egli fu ih c; e 
fatti predo di far l’affronto a Cicerone, Att.xi. 
:ol codringerlo a fortir dell’Italia . Ec- 7» 
co in quale occafione . Cefare fu di un 
falfo romore., che fi era fparfo , che 1 
Catone era di ritorno in Italia , e che 
pretendeva modrarfi pubicamente a Ro- 
ma, fcrilfe ad Antonio di ciò mica non 
offrire ; ed aggiunfe che fua intenzione 
ira , che alcuno di coloro , i quali avean 
arefe le armi contra di lui non avede 
la libertà di redare in Italia , fenza fuo 

£QR- 
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Ab. di R. congedo efpreflfo . Antonio notifico que- 
7°s- lettera a Cicerone facendo lui delle 

G * C ’ 47 ‘ cattive fcufe fu di ciò , che era obbliga- 
to di metterla in efecuzione . Cicerone 
inviò ad elfo un de’ Tuoi amici per tarli 
noto , che fu di una lettera di Dolabella 
Scritta in virtù di un ordine di Celare , 
avea egli prefo il partito di venire a 
Brindili . Perciò ottenne la permilììone 
di -refiar ivi ; ma ebbe il diipiacere di 
trovare l’eccezione, che lì faceva in fuo 
favore , efprella nominatamente nell or- 
dine che publicò Antonio a tener della 
lettera di Celare . Egli dunque fi vid» 
pubicamente affilTo come lomme'io ai ^ 
vincitore , nel mentre che tanti altri o 
foftenevano ancora la caufa della libertà, 
o almeno facevano la lor pace con poco 
romore e niente Crepito . 

Cie. ad Con tutto ciò egli non era mica tran- 

JUtt.Xl. q U jUo , e ’l filenzio del Dittatore lo te-^ 
ì6 ' 2 7* neva continuamente in una grande per- 
plelfità . Alla fine ricevè egli verfo i pri 
mi giorni di Giugno , una lettera , cho 
lui fi diede per eflere di Cefare . Ma ol- 
tre , che quella fi era concepita in ter- 
mini affai equivoci , e freddi , egli la 
fofpettò finta. E facilmente non avea in 
ciò del torto. Non è del tutto fuori ael 
verifimile , che Balbo , ed Oppici amici 
di Cefare e di Cicerone follerò fiati di 
concerto con Attico a formar quella le t- . 
tera per rifiorare , e confolare un uomo 
il quale fuccumbeva al pelo del fuo do- 
lore. Cicerone reflò ancora due meli in 

que- 
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quefia inquietudine . Nel principio di Au di R. 
Agofio lui fi rimile una lettera di Cela- 7 °S* In » 
re , di cui attefta alla Tua moglie ,♦ che uC ' 47 * 
funne aliai contento . Senza dubbio que- Cic.td 
ila’ è quella lettera,. di cui parla nell’O- F ‘ >w - 
razione per Ligario , e per la quale Ce- ^ v - • *** 
Cfte lui dichiarava efler pago , che con- ™ 
tinuaffe a godere di tutte le prerogati- 
ve , e dello fplendore di cui era fiato in pof- 
fetto , e permettevali medefimamente di 
confervarfi il titolo d’ I mperator co’ Lit- 
tori e’ falci , che lui erano rettati dopo 
il Tuo Proconfolato di Cilicia . - 

Cicerone con tutto ciò s immaginava C/c éd 
ancora degli argomenti di timore . La Att.Xl. 
facilità medefima , colla quale Cefare 20.21, 
perdonava a tutti i Tuoi antichi nemici 
gli era fofpetta . Egli temeva , che non 
folte ciò un ripiego , e che il Dittatore 
non avendo mica attualmente il tempo 
di elaminare tutti i differenti cali in cui 
fi trovavano coloro che fi dirizzavano 
a lui, non fi ferbalTe a prenderne efame 
allor che farebbe piò tranquillo. I timo- 
ri di Cicerone non furono» interamente 
dilfipati , che al folo ritorno di Cela-' 
re in Italia . Egli fi portò avanti di 
lui , e funne ricevuto di una maniera p^j. 
così graziofa , e franca , che fi perfuafe p re £ n . 
alla fine , che il pattato fotte fiato mef- ta Cefa- 
fo in obblio . re ed è 

Cefare in* arrivando a Roma trovò ri «vHfo. 
che tutto ivi era in fuoco . Quello è , 
di che devo ora render conto al Leggi to- 
ie* Noi 
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An.di R. Noi fumo molto fcarfi di monumen- 
fos; In. t j i ntorno a c iò c he fi è paffuto in Ro* 

’ ’ 47, ma, e nell’Italia nell’ alfe n za di Cefare. 
Egli medefimo niente di ciò ei dice ne’ 
Tuoi Contentar/ , e’ Tuoi continuatori al 
fuo efemplo fi fono contenuti in ciò che 
ha del rapporto colla guerra , ed armi*. 
Così per le grandi mancanze che riguar- 
dano gli affari civili 5 noi fumo prefiò- 
che ridotti al foto Dione Scrittore len- 
za gufto a chi è ordinario di troncare e 
di alterare tutto ciò che pafia fotta la 
fua penna, e col quale fa di bifogno an- 
dar collo fcandaglio alla mano , fe non 
fi voglia reftar lòvente bruttamente in- 
gannato. 

Sfato Non fi Teppe in Roma la pugna di Far- 
di Ro- faglia , che per lo romore publico , ov- 
*na dopo vero p er j e - ] ettere fi e ’ particolari . Perchè 
ra di*" Cefare- fi afienne per moderazione e per 
Farla- roflbre di fcriverne al Senato , non vo- 
glia. lendo punto infultare all' infortunio di 
yì 0 j/‘' Pompeo nè comparir trionfante filile 
* 1 .pubbliche difgrazie . La Città riconofce- 
va da lunga ltegione le leggi di Cefare . 
Così la disfatta , ed in confeguenza la 
morte di Pompeo , ivi non produfie al- 
tro effetto che di ratificare vie più il 
dominio del Vincitore . Tutto era in 
calma fulla amminifirazione del Cònfolo 
. Servilio Ifaurico. 

Dictaro* Senza dubbio quelli fi f» colui che 
ic e M. P er dritto della, fua carica nominò per 
ordine del Senato Cefare Dittatore per 
V tutto 
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tutto l’anno che già entrava. Parteneva AndìR. 
però al Dittatore di fcegliere il Tuo 7 ° 5 - In. 
.Generale della Cavalleria j ma Celare G -^-47- 
era tioppo lungi, onde non fi potevano Antonio 
attendere i Tuoi ordini , ed i Tuoi amf- Generate 
ci fecero cader quella grande carica £ ,. a . ’ 

M. Antonio. L’elezione degli altri Ma- 
giilrati , Confoli, Pretori , Edili Curu- 
li , e Quellori era folpelà dopo la nomi- 
na del Dittatore . Dacché vi era un 
Dittatore nella Republica la Tua polfan- 
za abbracciava quella di tutte le altre 
.Magillrature , le quali non aveano altro 
offizio , che quello che lui tornava in 
.grado di loro alfegnare^ ed in partico- 
lare lotto la fua prefidenza dovean. farli 
1’ elezioni . Quella ragione di dritto era 
appoggiata dalla forza nella circoftanza., 
in cui fi era ; e perfona non fu così ar- 
dita per indovinare quali erano le inten- 
zioni di Celare riguardo al governo del- 
ia Republica , dopoché per la ruina di 
Pompeo egli era divenuto Padrone affo- 
luto di tutte le cofe. 

Così al primo Gennajo non fi ebbe- An.di R. 
ro più altri Magillrati Romani in tutto 7os- I*- 
P Impero ( fe fi eccettuino i Tribuni , G,G * 
c gli Edili del Popolo , ) che Celare 
Dittatore allora dimorante in Alelfan- 
dria , e Marco Antonio Generale della 
Cavalleria godendo in Roma un’ autori- 
tà non limitata , che perfona non divi- 
deva feco lui . 

Egli era ben diffidi cofa , che là po- 

RoU.St t Rom,T.XVf. I tea- 
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Aii di R. tenza^del governo fofle in più cattive 
705. In. man i . Non fi può in fatti niente ima- 
Indecen- 8* nare ^i viziofo , nè di più inde- 
zaeccef- f ente » c ^ e l a condotta perlònale diAn- 
fiva del- tonio . Diflolute^ze , imbriachezze , cat- 
la con- tive compagnie di Giocolari , e di Com- 
dotra di mediami , .eccelli d’intemperanza , che 
Cìc°pI'ìj‘ andavano fino àd obbligarlo a vomitare 
<5- in mezzo la piazza in piena funzione 
ftqq. della fua carica, quello era ciò, che pre- 
Plut. fentava agli occhi di Roma il fuo uni- 
Anton. CQ Magifirato. E’ fi parea infinitamente 
Arano , che nel mentre Cefare fopporta- 
va le più dure fatiche, ed andava a fron- 
te de’ più gravi pericoli per compire una 
guerra s’ importante , e fi difficile , co- 
Aui , che fi era .il Capo de’ Tuoi parti- 
giani non fofle occupato in altro , che 
^ in bere, e briacarfi . 
pine r «d Ancora quella brutta maniera della 
fngiufti- vita di Antonio non faceva mica torto, 
zie. che a sè fielTo . Ma paflarono poi le fue 
, rapine , ed azioni a rovinare molti cit- 

tadini . .Nato , che egli fi era di un pa- 

ed egli fteffo 
diflìpatore , 
la ruina de’ 

fuoi affari . Come dunque fi vedeva col 
comando alla mano profittò dell’ occafio- 
ne per riparare alle brecce della fua for- 
tuna , o piuttoflo di /oddisfare il fuo 
furore di (pendere . Egli rapiva a piene 
mani , vendeva pubblicamente la giufti- 
;zia, attribuiva ad alcuni lenza dritto de* 
1 -V - ‘ beni.. 


' 

S 


dre prodigo , e diflìpatore , 
più prodigo ancora , e più 
fi può giudicare qual era 
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'beni , che mai loro fi partenevano , to- An.diR. 
glieva ad altri i beni di cui erano le- 7 os-ly- 
girtimi poffeflòri . Si raccoglie bene , che G * C ' 47 ' 
i pretefii lui non mancavano in una 
Città tutta Tipiena di malcontenti , e di 
cui la più parte de’ Cittadini fofpirava- 
no l’antico governo, e non fi fommet- 
tevano che per da neceffità alia nuova 
tirannia . 

Così impiegava «gli il terrore per far- 
dì ubbidire . Prefedeva , ed alle Aflem- D,9t 
blee , ed alli Giuochi *con la fpada alla- 
to, ciocché mai fi era veduto in Roma, 

" e fi faceva da per tutto accompagnare da 
-Una moltitudine di foldati fempre predi 
ad efeqnire i fuoi ordini . 

La fervitù fembrava almanco prò- Turbo-; 
mettere della pace alla Città. DolabéHa I * n “ 
non permife mica a’ Romani di goifcr ^citate 
di quella debole confòlazione .* Quello Roma 
era un giovane , che avea de’ talenti ^ ed daDola- 
un coraggio fpiritofo pieno di audacia , **11* 

« di ambizione , e cii più foppraffatto da- Trib “* 
gli debiti , come la più parte di colofo, ao * 
che fi erano affezionati a Cefare . *Per 
isbà razzarli tutto ad un tratto da fuoi cre- 
ditori , e nel medefimo tempo acqniltàr- 
fi degli amici per una imprefa, che non 
poteva effere a meno di non piacere alla 
maggior parte de’ vincitori -, rinnovò egli 
il progetto tentato da Celio l’ anno pre- 
cedente , e rifolfe di far Daffare un’ abo- 
lizione generale di tutti i debiti . 11 Tri- 
bunato del Popolo , che folfilleva come 

2 2 per 
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An.diR. per me fi è detto nel tempo medefìmo, 
7°s* In- che le altre cariche non erano punto fb- 
* ’ 47 ‘ ftenute , poteva fólo mettere Dolabella 
in illato di efeguir quello difegno . Co* 
mecchè nato egli fi era Patrizio , tol- 
fe quefi’ oftacolo in facendoli trasferire 
all’efemplo di Clodio nell’ Ordine del 
Popolo, e fu nominato Tribuno. Subi- 
to entrato in offizio propofe la fua legge 
per l’abolizione de’ debiti ; ed affine di 
guadagnare il Popolazzo ne propofe fu- 
bito dopo un altra come avea fatto Ce- 
Jio , la quale efentava i pigionanti di pa- 
gare i pigioni a’ padroni delle cale . 
Tutto ciò che reltava ancora di onefta 
gente in Roma fu in ifdegno per quelle 
Leggi , e due de’ Colleghi di Dolabella 
Afimo , * eTrebellio vi fi oppofero in 
forma . Da ciò nacquero quillioni , vive 
cintele , e combattimenti , i quali pofe- 
xo in Scompiglio tutta la Città . 

Antonio era a propofito nel cafo di 
profittare con gioja • del beneficio di una 
Legge, che avrebbe abolito tutti i de- 
biti . Così dovea egli favorire la propo- 
fizione di Dolabella . Ma lui fopravennero 
in quello tempo medelìmo alcuni fofpet- 
ti bene , o mal fondati di un reo intri- 
go tra la fua moglie, e quello Tribuno. 
Egli ripudiò la fua fpofa , che era an- 
cora fua cugina germana, figliuola di Ca- 
io 

* Qutflo Afmia può tjfert facilmente il f*mo- 
p Palliane . 

. Oi&ft-fl • v ...„4 
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jo Antonio Collega di Cicerone . Si di- 
fguttò con Dolabella , e fi fece dalla 
, parte del Senato , il quale refitteva a 
tutto uomo alle Leggi fediziofe , e di- 
ffruttive di ogni buona fede nella fo- 
cietà , e nel commercio . Il Tribuno fi 
faceva (ottenere da un gran numero di 
gente armata . Antonio in virtù di un 
Decreto del Senato , che lo incaricava 
col Collegio de’ Tribuni ad invigilare 
per la ficurezza della Città , proibì il 
portare armi a tutti coloro , che non 
eran mica gente da guerra , ed introdur- 
le egli medefimo in Roma delle nuove 
f truppe , oltre di quelle , che aveva già 
pretto della fua perfona . Dolabella , che 
lì vedeva fpalleggiato dal favore del Po- 
polo , fece fronte ottinatamente e al Se- 
nato , ed a’ faldati del Generale della 
Cavalleria . Ciò chè lo interteneva fa- 
prattutto nella fua oftinazione , fi erano 
le novelle , che fi ricevevano della fitua- 
zione di Cefare in Aleffandria , le qua- 
li erano affai cattive , e molti facevan 
conto , che egli vr perirebbe . Allor che 
Cefare ulcì vincitore /fall’ Egitto , Dola- 
bella temeva la fua giuda collora , e 
fembrava moderarfi . Ma i movimenti 
dell’ Alia , e la guerra di Farnace indu- 
giando il ritorno del Dittatore, rianima- 
rono l’audacia del Tribuno , e fecero 
i fcomparire, una circofp/zione politica , 
che non era fiata , fe non 1’ effetto del 
timore . 

I 3 


An.di R. 
705. In. 
G.C, 47. 


Tra 
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An.di R. Tra quefte vicende Antonio fu obbli- 
705. In. g at0 jì lafciare Roma per andare amet- 
G-C. 47. tere a dovere j e veterane truppe di Ce- 

fare , le quali minacciavano una ribellio- • * 
ne . Le Legioni vittoriofe non aveano 
mica ricevute le ricompenfe , che loro 
erano fiate promette , e nientedimeno ve- 
devano , che fi volevano di ette nuovi; 
fervigi ; poi chè egli avea avuto ordine 
per la dodecima Legione di pattare in 
' Sicilia, fenza dubbio per andare di là in 
Affrica contro a Catone , Scipione , «• 
Giuba. Quefta Legione rifiutò di obbedi- 
rà , fin tanto che non fi ferbattero le 
promette ad efla fatte ; e allora quando 
j Comandanti volevano ricondurre quefti * 
-fediziofi , e farli fòvvenire le leggi della 
difciplina , furono etti ricevuti a colpi di 
ciotti , e obbligati di attìcurare la loro- 
Cit.eJ vita coila fuga . Quefto efemplo fu egli 
Ad. Xi. feguito dalle altre Legioni , le quali fi 
»»•**• proteftarono , che effe non marnerebbero- 
mica i fe non prima fi pagatteloro cioc- 
ché era dovuto . A quefio difordine ap* 
punto Antonio pretendeva rimediare : 
ma Dione che foìo.fa memoria di que- 
fio viaggio del Generale della Cavalle- 
ria , non ci fa fentire qual ne fotte fia- 
to di ciò il fucceflò : egli fi contenta di 
dire , che Antonio , per una imprefa 
inudita , e di cui giammai alcun Gene- 
rale della Cavalleria non gliene avea da- 
to efemplo , foftituì un Vicereggente , 
e {labili Governatore in Roma nella fua 

atten- 
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artenza Lucio Celare Tuo Zio Fratello di 
Tua Madre . 

Lucio Cefare era un uomo ragguarde- 
vole per la Tua nafcita , per le tue di- 
gnità , e fua virtù, capàciffimo d’ impor- 
re a genti , che follerò fiate fen Cibili a’ 
fentimenti di roflore, e di ri fpetto , ma 
niente atto a ridurre un audace uomo 
tal quale fi era Dolabella . Così lotto 

? [Ue(lo debole Governatore la fedizione 
u portata al più grande eccello . I cre- 
ditori da una parte, e’ debitori dall’al- 
tra formavano come due campi nella 
Città tra’ quali fi davano di continuo de* 
combattimenti . Elfi s’ impadronirono 
de luoghi vantaggio!! , e fi attaccavano 
col ferro , e col fuoco . Il dilòrdine an- 
dò fi oltre , che le Vertali non fi cre- 
derono mica in ficurezza nel Tempio 
della Dea Verta, e ne involarono le ro- 
be fagre che fi erano nelle loro mani 
affidate , 

w Antonio di ritorno in Roma fu inca- 
ricato novellamente dal Senato d’invigi- 
lare alla ficurezza, e tranquillità publi- 
ca. Il periglio crefceva ; Dolabella trat- 
tava alla difperata , e avendo affegnato 
un giorno nel quale pretendeva far ac- 
cettare le fue leggi-, fece alzare uno dec- 
ito per chiudere i partì della piazza in- 
nalzò delle torri di legno per difender- 
ne l’entrata come fe fi fofife trattato di 
una verace guerra , ovvero a fortenere 
un artedio . Antonio dalla fua parte aflem- 

1 4 brb 


An.di R. 
70f. In. 
G.C. 47. 


An d? R. 

7 05. In. 
G.C. 47. 
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brò delle truppe nel Campidoglio , collo 
quali forzò li (leccati , involò , e pofe in 
pezzi le tavole in cui erano fcritte le 
leggi , ed avendo prefo alcuni de’ capi fe- 
diziofi li giufiiziò , e precipitolli dall’al- 
to della Rocca Tarpea . Qpefia feveri- 
tà non potè intanto metter fine alle tur- 
bolenze , e la fedizione non fi calmò > 
che come fi ebbero novello della preda 
disfatta di Farnace , e del profilino arri- 
vo di Ce fa re Vi redo altresì uu ferme- 
di diicordia , e mala volontà fino a che 
ii Dittatore colla fua prefenza non venne 
ad imprimere un rifpetco, ed un timo- 
re, che mettefie in calma tutti gli ani- 
mi . Dolabella doveva afpettarfi alman- 
co di perdere la buona grazia di Cefare.. 
Ma quefio abile Capo di partito non • 
era niente affatto fevero verfo di coloro, 
i quali lui erano fiati e poteano efiere 
davanzo utiliftìmi. Aggiugnerfi dee che 
le lagnanze, che fi levavano da tutte le-, 
parti contra di Antonio, rendevano fa- 
vorabile la caufa del fua avverfario . Ce- 
fare li agguagliò perdonando a tutti e , 
due » 

Egli non ricercò da perfona conto del 
patfato, nè da’ Cuoi partigiani, nè altre- 
fi da que’ di Pompeo. Ma come egli avea 
fatte delle fpefe enormi , e che la guer- * 
ra di Affrica che prelfava ne richiedeva 
ancora delle nuove , travagliò egli ad ac-, 
cumular danajo per tutte (òita di vie . 
Era in ufo di offerire delle corone d’oro. 


Calfko e Vattnio Cons. 201 
e innalzare delle llatue a’ Generali vin- Au di r. 
citori. Sotto di quello pretello , Celare 70 S* ln - 
ricevè delle grandi fomme a titolo di G,Cl 47 * 
dono gratuito, e di volontaria contribu- 
zione . Tolfe altrcfi in preilito confide- 
rabili fomme, fia da’ particolari , fia dal- 
le Città : bene intendendofi , fecondo^ 

Dione , che egli non avrebbe giammai, 
rallituito ciocché a lui fi predava . Ma- 
ciò non è , che una interpetrazione di' 
quello Storico; e fi può portar credenza, 
che Celare gelofo come egli era della 
publica , liima non penlàva mica ad ag- 
girare , coloro, che egli obbligava ad edere 
Tuoi creditori. Che che ne fia delle fue inten- 
zioni , la morte lo prevenne avanti , che 
gli lu polfibile di fare quelle r mbotlazioni. . 

Un altra invenzione odiol'a ma che 
egli giudicò necefi'aria per trovar del da- p a 
najo , fu di far vendere i beni di colo- <itrerb!> 
ro che erano periti nella Guerra Ci vi- ni de’- in. 
le . Pompeo, medefimo non fu mica efen- 'n 
te. da quella Legge. I luot beni-, la fiua P arfic °- 
cafa , giardini., e. mobili furon venduri 
come quelli di un pubblico nimico , e Pc*pco, 
comprati da Antonio . Cicerone ha trat- i quali 
tato quello fatto con una forza di len- *° no 
timento , che eccita ancora il dolore , da" 
e lo sdegno de’ Leggitori dopo tanti le- Antoni 
coli . Quello è uno de’ più belli tratti 
della feconda Filippica . 

„ Cefare ( a ) dice egli , ritornò di 
I 5 „ Alef- 

[/»] Calar Alexandria fe recepì t ; feiix , ut 

tei 
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Addili. „ AlefTandria in Roma felice come egli 
' fel credeva i ma per me io non poffo 


7 o<> In. ^ ^1 credeva i ma per me io non pono 
G.C. 47. ^ riguardar come felice un cittadino, 
,, che ha fatta la mala ventura della fua 
„ Patria . Egli Inabili un incanto avan- 
„ ti il Tempio di Giove Statore ; e co- 
,, là i beni di Pompeo f ahi rimembran- 
„ za ! fe le mie lagrime fono feccate , 

„ il dolore non è punto meno vivo nel 
„ fondo del mio cuore ) i beni di Pom- 
„ peo fono indegnamente banditi dalla 
,, voce di un miferabile banditore . In 
„ quella fola circoffanza Roma oblib il 
3) fuo fervaggio , per dare un libero sfo- 
,, go a’ Tuoi fofpiri ; e malgrado il ter- 
„ rore , che fottometteva il coraggio' , 
,, pur tuttavolta i gemiti del Popolo 

>*- Ro- 

fibi quidem videbafur ; me» aute^o fententia 
fi quis Rtipublicse fit infelix , feli* effe non 
potei! . Hai!» polita prò sede jovis Statori* 
bona ( miferuin ine! confumpti* énim lacry» 
mi* , tamen infixus animo hsaret dolor ) bona 
inquam , Cn. l’ompeji Magni voci acerbiffima» 
fubjeÉla preconi*. Una illa in re fervwutu: 
oblita civitas ingemuit ; fervientibufque ani- 
mi* , qvmm omnia metu tenerentur , gemitu* 
tamen populi Romani liber fuit . Expeflan- 
tibus omnibus , quifnam effst tam impius tara 
. demens, tam dii* hominibufque hoffis , qui 
ad. illud fcelus Ceftionis auderet accedere , in» 
ventus eft nemo praeter Antonium pr*fer»ra 
. quuqi tot effent circum haftam illam , qu» 
omnia auderent . Unus inventus eR, S U1 . 
auderet , quod omnium fugiffe* , & teiorml; 
daffet audacia « C it» Pfiilt U* * 
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«, Romano ofarono di fpngionarfi . O- A“.d. R. 

„ gnuno era nell’ afpettativa ; ne fi P°’ GiC *. 47 . 

,, teva congetturare qual larebbe quell uo- 
mo così empio , aitai Iqrfennato , e 
dà tanto nimico agli Dii , e agli uo- 
mini per commettere il piu intame 
” di tutti gli misfatti nel renderti pa- 
’ drone dell’ aggiudicatone de’ beni di 
„ Pompeo . Perfona non fi prefentò in 
ciò , che il folo Antonio . Intra di 
” tanti fcellerati capaci di tutto impten- 
” dere , che (lavano d’ intorno a quella 
-«-vendita all’incanto, Antonio folo lu 
„ aitai audace per commettere un delir- 
„ to , che faceva tremare 1 ìfteffa piu 

,, sfrenata audacia . • . 

Si può far giudizio da quelle vio- 
lenti invettive del vivo dolore , che ca- 
gionò agli antichi partigiani di Pompeo^ 
i quali facevano ancora il più 8 Tan , **o- 
vero de’ Romani , lo fpettacolo de be- 
ni di quello grand’ uomo venduti all in- 
canto. Il bifogno di denajo, era il mo- 
tivo di Cefare . Ma quella cagione do- 
veva prevalere forfè appo lui di fopra 
all’ inconveniente d’ irritare tutti gli ani- 
mi , e particolarmente fu i riguardi del- 
la clemenza , e della genetofità , che e- 
cli medefimo oltervò in ogni aljra occa- 
sione per rapporto alla memoria del iuo * 

fventurato rivale f- . 

Quello indegno bottino non prof però Contefe 
mica colui, che fe ne refe polteltore . traCefa- 
Xutto ciò che vi era di fuppellettile fu recdAfe 
1 6 difu- 
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An Hi R.' dHTìpnto , guadato , e perduto in pochil- 
705. In. f, mo tempo . Antonio non feguiva in cic> 

O.C. 47. fo| amente jl f u0 f 0 Ue «more di prodiga- 
lità -, riguardava egli quello affare come' ) 
que<To a un dritto dalla roba del reo di lefa Mae— 
foggct- da che viene al Re , e & pervadeva , 

». che non farebbe mai obbligato di niente 
pacarne. Quello non era nuca il conto 
di Cefare , che volle ben lui dare del 
tempo , ma nel fuo ritorno di Affrica r 
in doveAntonio non lo feguì , pretefe 
efigere per lo publico teforo le Tornine , 
di cui erano dati valutati , e venduti i 
beni di Pompeo . Antonio trovò quedo 
procedere affai cattivo ; ed e’ piacevol /, 
colà fi pare, che io mi creda , la m3' 
mera di cui Cicerone lo fa parine a 
quello foggetto . Egli lo introduce a 
parlar cosi tutto pieno di forprefa , e di 
idegtio ; „ (<?) Cefare mi dimanda il 
,, danaro ! E .perchè non ho ancora io 
,, dritto di chiederne lui ? Ha egli forfè 

„ fen- 

• 

)■ A n» C. Calar pecunum Y Ctir potius* • 
qua ni ego ab ilio? An ille fine me vjcit ? 

At ne potuit quidem... Ego ad illum belìi ci- 
vili* caufam attuli : ego leges perniciofas ro- 
gavi : ego- arma contra Cònfule* Imperato- * 
refque Populi Romani , contra Senatum Popu- 
lumque Roroajium contra Deos- Patrio* , a. 
rafque & focos , contra Patriam tuli • Nutrt. 
fibi foli vicit ? Quofum tafcinu* eli commuiie, 
c«r non fi't eorum praeda communi* ? f 

]us poftulabas , led quid ad rem ? plus ille ' 

... jotcrat. U. Uriti» ». ?*,.• . -r.. ~ - 

c * J 
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fen7a di me vinto? Giammai ciò ad- An.diR. 
divenir potea . Io fono (lato , che die- ? c 5- In. 
di lui il preteso di risvegliare la Guer- G,t * * 7m 
,, ra Civile . Io sì, ho propolte le Leg- 
,, gì perniciofe. Io ho portate le armi 
,, contri i Confoli, e’ Generali del Po- 
,, polo Romano, eontra il Senato , eì 
Popolo , eontra gl’ Iddìi della Patria , 
eontra le Are , e’ iagri Focolari , con- 
tra la Patria medefima . Forfè ha vin- 
to per fuo folo vantaggio ? Giacché il 
delitto fu tra di noi comune, perchè 


11 

>1 


>1 

» 


iì 

>1 


lo bottino non lo è mica ? „ Cicero- 




» 

11 

re approva tutto quello difcorlo come 
ragionevole affai ,„ Ma fe voi vi avete 
,, il buon dritto dalla vollra parte , di- 
„ ce egli ad Antonio , Cefare però lo 
,, fi è piò forte . In effetto inviò egli 
una guarnigione appo il comperatore , 
ed appo coloro che lui erano (lati mal- 
levadori ; ed e’ fu meilieri che Antonio 
efponeffe alla vendita i miferabili avan7i 
de’ mobili, e de’ beni di Pompeo per proc- 
curarfttiel denajo. Alcuni antichi credito- 
ri , fecero oppofizione alla vendita ; e in 
quello tempo Cefare partì per andare a 
portar la guerra in Ifpagna con’ro a’ 
figliuoli di Pompeo. Cicerone non ci- ha 
labiato fe Antonio foffe alla fine obbli- 
gato di pagare . Ciocché fi sà di certo, 
fi è , eh’ ei ricuperò dopo 1’ amicizia di 
Cefare e che rellò in poffeffo della cala r - 
di Pompeo. GfrlL 

E egli facil cofa a crederli , che gli. 

al- 
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Ati-di R. altri amici di Cefare non obbliarono mi- 
705. In. ca m eno di Antonio 1 * acquilo de’ beni 
C.C. 47. jgjj» j n f e ii ce vinto . Cicerone fa memoria 
in particolare di P. Siila , il quale avea 
della fperienza in quelli guadagni baffi , 
e crudeli . Egli fe ne trovò bene fotto 
la Dittatura del fuo congiunto , che fot- 
ta quella di Cefare , ritornò elfo al me- 
defimo profitto , e fu uno de’ più- ze- 
lanti , e attivi comperatoti . 

Cefare fi Nel medefimo tempo , che Cefare tra- - 
la" rn va S*‘ ava a ragunar del denaro per diffe- 
titudine rent i me771 1 non era nieno attento al - 
Dio . ’ difegno di conciliarfi il favore del Popo- 
lo i ciocché fi è un punto di mira trop- 
po interdente in un novello Dominio . 
Imperniò egli fegui almanco in parte il 
piano -di Dolabella , e non temette mi- 
Suet.C*/. ca di fare delle fplendidezze co’ beni al- 
c - 4 *» trui . Vero è però che non pervenne fi- 
no alla generale abolizione de’ debiti . 
Egli la ributtò medefimamente -con fer- 
mezza alla iflanza della moltitudine,-. 
dicendo, che egli era altresì indebitato, 
e che non pretendeva ingannare coloro 
a chi dovea . Ma oltre la moderazione ' 
di già accordata da lui a’ debitori nella 
fua prima Dittatura , egli li gratificò an- 
cora di una rimelfa di tutti i frutti fcorfi 
dal principio della Guerra Civile. E per- 
ciò che a pigioni fi attiene , egli folle- 
vò i poveri 'cittadini con un ordine il 
jj. quale conteneva , che coloro , i quali non ■ 
c. jg. aveano , che due nula feftgrzi ( dugento 
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cinquanta tire ) di pigione , farebbero * 
efenti in Roma dal pagare per un anno 
intero ; e nel redo deli’ Italia di una quar- 
ta parte {blamente . 

Un terzo oggetto ancora affai effen- 
ziale, in cui Cefare fi occupò nel medefi- 
mo tempo , fi fu di cominciare a ricompen- 
fare coloro, che fi erano fatti dalla fua 
parte , e’ compagni della fua vittoria. A- 
gli uni diede de' Sacerdozi , agli altri 
delle Magiftrature . Comecché picciolif- 
fìrno fpazio rellaffe dell’ anno corrente , 
fece creare Confoli come per me fi è 
detto Caleno-, e Vatinio . Nominò an- 
cora i Pretori,, tra’ quali ci abbiamo-Sai- 
1 tulio lo Storico, il quale entrò per que- 
lla via. nel Senato da cui- gli ultimi 
Cenfori lo aveano efehilò- f e per aver» 
un- più' gran novero di piazze a dare ac- 
crelcè egli il numero de’ Pretori per l’an- 
no feguente fino a diece*. 

Il Consolato di Vatinio che fu 
di pochi giorni diede argomento 
alle piacevolezze di Cicerone diceva 
egli , che era addivenuto un- gran pro- 
digio, nel tempo , che Vatinio era Con- 
loie , in ciò che la fua Magillfatura era 
feorfa fenza verno , primavera , ellà , ne 
autunno. Vatinio, che ebbe in quello 
medefimo tempo una malattia, effendofi 
querelato con elio della villania ufatagli 
* ' in 

Cromvio f [piego i termini di 
, i iuth lutine iutiere of curiti , 
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zo 9 Caiemo e Vatinio Cons. 

A*tdì R. in non averlo vifitato , „ Io ho avuto 
£°r In ‘ »» difegno , lui rifpofe Cicerone , di ren- 
* 47 * „ dervi una vifita nel tempo del voftro • 

,, Confidato; ma * la notte mi ha pre- 
,, io in fui cammino ,, . Il ridicolo e 
il mordente allettava continuamente Ci- 
• cerone , ed ei non poteva tacer fene . 

Catullo prendeva la cola più feria- 
mente di lui ; e sdegnato ( a ) per la. 
indegnità perforale di Vatinio , porta IV 
iperbole Poetica fino a defiderar la mor- 
te per non mica vedere il Confolato av- 
vilito > e degradato per un fogetto sì di-? - 
/pregevole. 

Cefare intanto mife in carica alcuni 
perfonaggi di merito , ma fu uopo , che 
li . andafle ricercando intra coloro , che 
aveano portate le armi coutra di lui . 
Diede il governo dell’ Aca.ia a Ser. Sul-- 
P/«r, pi-cio , ed. a Bruto quello: della Gallia 
Brwr. Cifalpina . Non fi può mica dubitare 
che i Greci non abbiano auto argomen- 
to di vantarfi molto dell’ amminiftrazio- 
ne di un così gran Magiftrato , che fi 
era Sulpicio . Perciò cfie fi partiene.a 
Bruto, Plutarco attefta , che egli trattò 
- - la. 

( * ) lo bo fi fitti to Microbio , ma qutfld motto 
di Cicerone fi parrebbe meglio convenire al Co » - 
filato di Caninio Kebilo , il quale non fu che 
di un giorno. Di quefio ne farà per noi detto 
pejr V a vvenire . . 

(a) Per Confulatum pejerat Vafinius. 

Quid eft Gatulie ? quid muraria emori ? 

Efifr S<>* . - r ; 
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h Tua Provincia con tutta l’umanità, e 
tutta la potàbile clemenza e ciò che 
mi fembra molto confiderabile , fi è , che 
egli faceva onore del tutto a Cefare , e 
proccurava a lui conciliare 1’ amore , e 
’i rifpetto de’ Popoli . Bruto uomo in- 
tero e verace in gittandofi tra le brac- 
cia di Cefare , dopo la pugna di Farla- 
glia, non (ì avea riferbata corura di lui 
alcuna ruggine : che anzi do ferviva, da 
fedele amico . Nel procedo la gloria di 
vendicare la libertà opprefla lo fece cam- 
biare ftranamente di fentimenti a quello ri- 
guardo. Ma quella nuova maniera di pen- 
sare , come lo vedremo , lui venne per uno 
ftraniero impulfo . Gli abitanti della Gal- 
lia Cifalpim , fi inoltrarono grati aliai 
inveri© il di loro virtuofo Governatore. 
Gli ergerono nella piazza di Milano una 
Statua , che vi fi vedeva ancora nel tem- 
po di Plutarco .. 

Cefare ordinava tutte le cofe per paf- 
fare previamente in Affrica , in dove gli 
avanzi del partito di Pompeo fi erano 
principalmente ratinati , e prendevano 
tutto giorno forza confiderabile. Egli fi 
fece continu-r Dittatore , e defignar 
Confine per [' anno fequcnre , e prefe 
per Coilega nel Confidato , e per Gene- 
rale de. la Cavalleria t>el medefimo tem- 
po M. Lèpido , che fecondo io 1’ ho ri- 
lento di fopra , lui aveva refo il fevvi- 
gio di gommarlo la prima volta Ditta 
tore contra tutte le regole , «fluido egli 


An.di R. 
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Addili. ftelTo fempSicc Pretore . Lepido invefli- 
G°C 7* to ^ due grandi dignità diveniva 

' 47 * la prima persóna dello Stato in affenza, 
del Dittatore e dovea far le fue veci 
g v / iIe ‘ nella Città , e nell’ Italia..- 

Tatto fembrava pronto per la parten- 
za di Celare * Una feditone furiofa , 
che fi levò .'tra le fue antiche' Legioni , 
Sedìzio- * are bbe fufficiente (lata per impedirne- 
■e , che lo, fe il vigore , ed. ih coraggio intrepi- 
di fve- do di quell’ animo , il piò feroce , che 
^lia^rra a | cuno a | tr0 ma j ^ non averte arreftata- 

r«ni f fol-' nc ^ ^ uo P r i n c>PÌo un ma i e » il rt ua l e a b- 
dati . batteva l’edificio^ della fua fortuna fino" 
Suet,c*f. dalle fondamenta . j , 

tsjo.App. pi già per me fi é detto » che quelli 

Sl.Diò L ’ antichi ^“ at * ma l volentieri fopportava- 
no il non avere ancora ricevute le ri- 
compenfe , che loro fi erano promeffe ;t . 
e refi arditi perchè fi credevano necef- 
farj, chiefero infolen temente T efeenzio- - 
ne delle promeffe del loro Generale , 
e domandarono medefimamente il loro 



congedo , come avendo finito il loro 
tempo di fervigio . Ciò addivenne in 
Campania , in dove la {edizione fece il 
piò gran romore del Mondo : e tra li 
piò tumukuofi fi fegnalò la decima Le- 
gione fino a quel tempo affezionata fin- 
golarmente a Cefarre , e continuamente 
onorata da lui con diftinzioni le piò lu- 
finghevoli ; ma ella non fe ne ricorda- 
va altrimenti , che per nodrire , ed ac- 
crefcere il fuo orgoglio , ed audacia . 

Ce- 



. 
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Cefare non fi trovava allora in ittato An.di R. 
di poterli foddisfare . Non poteva dar lo- T. 0 *’ 
ro, fé non che promette} ed inviò Sai- ‘ * 47 * 
luftio , che già era flato creato Preto- 
re , con ordine di lor dichiarar a fuo 
nome , che dopo ettere terminata la guer- 
ra di Affrica , oltre le diflribuzioni del- 
le Terre , e del danaio , che loro fi dove- 
va per lo pattato , vi aggiungerebbe an- 
cora una gratificazione di mille denari 
( cinquecento franchi ) per ciafcuno . 

Quelle offerte sì lontane dalle preten- 
zioni de’ foldati non fecero , che irritar- 
li . Salluflio avrebbe corfo gran rifchio della 
fua vita, fe non fi fotte falvato con tutta pre- 
flezza : e nello trafporto di furia in$ui en- 
trarono ifediziofi , partono fubito e van- 
no verfo Roma dando il guado per tut- 
to dove pattavano . Uccifero medefima- 
mente molte perfone, e tra le altre due 
antichi Pretori , Cofconio , e Galha . 

Cefare temette per la Città . Ne fe- Egli li 
ce chiudere egli le porte , e diffribuì per 
guardatale truppe, che aveva piti pron- 
to fiotto il comando . Ma non fi riftet- meiza , 
te egli medefimo ; e allor che feppe , 
che 1 fiediziofi arrivavano nel campo di 
Marte , andò adetti malgrado le nppre- 
fen razioni de’ Tuoi amici fpaventati , 
afcefie fieramente fui fuo Tribunale , e 
con un tuono di voce minaccevole , do- 
mandò a’ foldati qual furore li trifipor- 
tava , e che pretendevano . Quello pri- 
mo patto sì fermo , e sì altezza lo , co- 

‘ mia- 


2 ri Cai. e no e Vatinto Coss. 

An.di R. mine ih a /concertare i fediziofi . Non ofaron 

S*C 7" m *? a ^ ar memoria di ricompenfa la di cui di- 
’ 4/ * lazione avea eccitate le loro mormorazioni . 
Eglino fi contentarono di rapprefentare, che 
laffi per le fatiche come erano , e /pollati per 
lo fangue , che aveano perduto in tante bat- 
taglie , meritavano bene il loro congedo . Ic 
ve lodo , rifpofe Cefare, fenza efitare un mo- 
mento : e dopo un breve intervallo di filen- 
zio per mifchiare alcune cofe più dolci fenza 
pregiudizio della dignità , e autorità de! co- 
mando , aggiunfe , ed allor che io avrò trion- 
fato con altre truppe , non lafcerò mica di a- 
dempire le promefje , che io vi ho fotte . 

? Quelle poche parole fulminarono i fe- 

dlziofi . La cola , che meno elfi fi atten- 
deano fi era , che Cefare loro dava il‘ 
congedo, nel tempo , che ei avea anco- 
ra tanto bi fogno de l oro fervigi . Lapro- 
me/la di ricompen farli li confondeva * 
Elìi erano piccati di gelofia , fe permet- 
tevano, che dopo aver portato il pefo, e fof- 
ferti tanti pericoli in tante fi importan- 
ti guerre di avere altri 1’ onore del Trion- 
fo . Agitati da tutti quelli differenti 
movimenti reflarono qualche tempo fo - 
fpefi di animo , fenz.i per tanto e/fere 
domati , poiché appirenremcnte non po- 
tevano credere , che Cefare effettuane la 
fua minaccia , e confentiffe di fare a 
meno del loro fervigio . Il Dittatore 
dalla fua parte voleva andar ene , come 
non avendo altro, che dire. I fuoi amici 
Io pregarono di non nmanerfene con que- 

fta 
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ila brevità fi fecca , e dura co’ Tuoi coiti- An.di R. 
pagai, e Miniflri delle Tue vittorie. E- 7 ° s ‘ Io< 

{ ;li fi rifolfe dunque a riprender la paro- G,C * 47 ‘ 
a , e per cliiamare i fedhiofi egli im- 
iegò la voce Qj<irites come chi dir vo- 


£ 


lette Cittadini , poiché non li riguarda- 
va più fui piede di faldati . 

Quefla voce compì di domarli . Gri- 
darono di nuovo dicendo , che eglino 
-erano foldati , ricorfero alle preghiere le 
più umili , proiettarono la fincerità del 
doro pentimento : domandarono in gra- 
zia , che gli avette menati feco nell’ Af- 
frica , lui promettendo di loro foli vin- 
cere i nemici , in qual che numero fi fof- 
-fèro ; fi efibirono medefimamente ad ef- 
fere decimati , fe ben fare lo ttimava . 
Cefare avendoli tirati a quel punto in 
.cui defiderava , ftiede falto nondimeno 
fui principio . Dichiarò egli loro. , che 
non voleva mica fpargere il lor fangue , 
ma che i foldati , i quali ancor ben ro- 
butti aveano rifiutato il fervigio al loro 
Generale , non meritavano , che elfer,e 
.caffati dal fuo fervigio . Alla fine vinto 
dalle loro fuppliche , volle farfi piegare , 
ed accordò loro come un favore , cioc- 
ché li era più interettante a defiderare . 
Non vi fu , che la decima Legione , 
per la quale riflette ineforabile , rinfac- 
ciando lei la fua ingratitudine , dopo 
tutti gli argomenti di affetto , * di cui 
egli 1 ’ avea colmata . I foldati di quefta 
Legione furono in diffrazione , e non 


‘T 


aven- 
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An.di R. avendo potuto ottenere il perdono non 
7 ° s- !"• lafciarono mica di fequirlo malgrado lui, 
G.C. 47. 0 a i mcn0 f C nza ordine -nell’ Affrica. Ce- 
fare fi fervi di etti ; ma avendofi fatto 
dare il nome de’ più -fediziofi , e piu 
ortinati li efpofe a tutte le occafioni le 
più pericolofe per disfarfene . E coloro , 
che fcamparono da’ rifchi della guerra 
non evitarono mica un altro gaftigo - 
Furono erti privati della terza parte di 
loro porzione del bottino , e nella dillri- 
buzione delle terre , che fece nel fuo ritor- 
no nell’ Italia , tolfe loro ancora la ter- 
za parte della mifura, che loro era (la- 
ta promefla . 

Princi- Quella era la fua martìma di ufare 
V del1 * Tempre rigore per gli difertori , e fediziofi. 
dotta°?n S U a ^ tr * «Ili de’ foldati fi mortrava 
rapporto e gÙ clemente . Sovente dopo alcuna gran- 
a’fuoi de vittoria gli difpenfava delle fatiche 
foldati . ordinarie della milizia , e loro dava la 
Su't Csf. Jib ert à dicendo con piacevolezza , (*) 
che i Tuoi foldati , in mezzo al buon 
vitto , e nelle delizie non lafciavano mi- 
ca di ben combattere . Quando egli ad 
elfi perorava non li nominava mrca co- 
me avean fatto gli antichi Generali Ro- 
mani , col nome di foldati , ma ufava 
il termine più lufinghevole , e più al- 

let- 

M JalUre folitjw milite* fuos etiam dii* 
v guentato* bene pugnare pofTe , ncc milites eoa 
f „ prò concionc , fed b(andiori nomine confhik- 

tonti appellabat. Sttcr, C *f. ss * 7 . 
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lettativo di compagni . Egli aveva an- An.Ji R. 
cora gran cura di loro ornamento , e 7°5; Ia * 
faceva briUare 1’ oro , e 1* argento fu le G ' C ' 
armi fi perchè amava egli naturalmen- 
te la magnificenza , come altresì acciò 
il pregio delle loro armature li rendeffe 
più indurtriofi per confervarle . Ma in 
materia di fediziane ufava egli di una 
feverità inflertìbile , fentendo bene , che 
inutilmente fommetterebbe i Tuoi avver- 
farj ove le truppe per mezzo .delle qua- 
li egli li avea domi , e teneva -in fom- 
miflione , lui rifiutafiero l’ubbidienza . 

Tutta quella politica era affai ben 
concepita in rapporto agli interelfi di un 
Capo di partito. Ma in ciò che riguar- 
da l’ indulgenza inverfo de’ foldati , ella 
è contraria a tutte le buone regole , e 
farebbe indecente in un Comandante in- 
vertito di una legittima portanza . 

Cefare dopo avere fedata la ribellione di 
cui ho detto , non pensò più , che a 
partir per 1’ Affrica . Ma prima che io 
ivi lo fegua , voglio render conto dello 
flato delle forze del partito di Pompeo 
.in quella Provincia * 
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G Uerra di Cefar%in Affrica . Mor- 
te di Catone. Trionfi di Cefare. 
.Suo, di fegno di Governo^, e fuaattenzio- 
. ne alia riforma di $iiverfi abufi . Anno 
,di Roma 70 6 . 




* ' ' “* r 

Metello Scipione viene in Affrica a coi *- 
giunger fi con Varo , e Giuba. Suo ca - I 
-*» ratiere. Catone- fi, uni f ce ad ejfi . Sua 
Marcia attraverso i Deferti della Li - 1 

bta . Impone a Giuba , e fi fommette 
a Scipione . Salva Utica , che Giuba 
voleya diflruggere , e fit, chiude in quefia 
piazza . Forze del partito vinto in Affri- 
ca Xlef are pafla in Affrica. Sua in intei li- \ 
t gibile attività Sua attenzione in preveni- 
re l'effetto delle oppinionijuperjliztofe del 
volgo. Egli non uvea fui principio con feco , 
che poche truppe , e malamente provvifio- 
nate . E attaccato da Labieno . Grande 
combattimento , in dove Cefare fi tro- 
va efiremamente preffato . Tratto di 
nobiltà in un faldato di Labieno ulti - 
imamente uf cito di fchiavità . Difficoltà , 
e pericoli della fituazhne in cui Ji 

ll *** m 
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trovava Cefare . Giuba fi mette in 
marcia per venire ad unirfi, a Scipio - 
ne . E obbligato di ritornar in dietro 
per difendere il fuo Regno attaccata 
da Sittio . Ce/are dimora nel fuo cam- 
po . Travaglia a riconciliare l' affezio- 
ne de' Popoli della Provincia di -Affri- 
ca . Un gran numero di Gettili , e di 
Numidi , difertano , e paffano nel fuo 
partito . Riceve delle truppe ì e de' vi- 
veri . Catone eforta Scipione- a prolun- 
gare la guerra j e vedendo i Juoi con- 
figli difpregiati , fi pente di avere 
ceduto il comando. Crudeltà di Scipione 
in riguardo di un Centurione , e ^i al- 
cuni faldati Veterani di Cefare , Pro- 
cella orribile , che incomoda molto P Ar- 
mata di Cefare . Spavento delle trup- 
pe di Cefare alla venuta di Giuba . 
Efpediente fi ingoiare impiegato per Ce- 
fare in afficurarle . Alterigia , ed ar- 
roganza di Giuba . Tutte le forze 'di 
Cefare fi trovano finalmente radunate. 
Egli dà un ejjemp/o di feverità contro 
a cinque Officiali . Tratto confider abi- 
le dell' attività di Cefare . Egli fa' uc- 
cidere P.Ligario che avea fempre con-, 
tinuato a prendere le armi contra di 
lu i , malgrado il perdono , che ne rice- 
vè in lfpagna . Attenzione fipgolare 
di Cefare in efercitare le fue truppe . 
Battaglia di T àpfo . Combattimento 
memorabile di un Joldato contra un E- 
lefante . Cefare marcia cantra di Uti- 
RolLSt.Rom.T.XVl. • K ca. 
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ca . Catone vuol difendere la piazza , 
ma non trova perfino difpofia a fecon- 
darlo . Rifoluto di morire , fi dà della 
molta pena per afiìcurare la ritirata 
de' Senatori , che erano con lui in Uti- 
ca . Ultimo pranzo di Catone . Sua 
morte . Rifiejfioni fu quefia morte . Ca- 
tone fu veramente /limabile per la cle- 
menza , che egli accoppiava con la fer- 
mezza . Si può riguardare come un de- 
gli uomini il più virtuofo , che il pa- 
gane fino abbia prodotti . Tratto ine [cu - 
/abile nella fua vita a j oggetto di fua 
moglie Marcia . Suoi funerali . Elog j, 
che Jfti fono dati , da tutti coloro m che 
abitavano in Utica . Motto di Cefare allor 
cbe feppe la morte di .Catone . Ciocché fi 
può penfare del dif piacere , che egli 
dimofirò di non aver lui potuta falvar 
la vita . Cefare viene in Utica-; per- 
dona al figliuolo di Catone ; impone, 
una grande taffa a 1 Romani Jlabtltti 
in quejla Città . Fuga di Giuba . Zu- 
ma fua Cap itale li chiude le porte . 
Egli fi fa uccidere. Tutto cede al vin- 
citore . Metello Scipione fi uccide con 
• la fua fpada . La Numidia è ridotta 
in Provincia Romana . Sallufiio ri è | 
fatto Governatore ed ivi efircita ogni 
[erta- di perfecuz'toni . Rtcompenfe , e. 
pene difiribuite da Cefare . Fa morire 
Faufio Siila , ed Jfranio . Sua cle- 
menza in riguardo degir altri . Egli 
parte non avendo fpefi , che cinque me- 
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fi e mezzo a terminare la guerra di 

' Affrica.. 

t . * , , . . - 

PRELIMINARI DELLA GUERRA 
DI AFFRICA . 

i 1 » 

!. -■** 4 ' * , » 

D Opo il conflitto di Farfaglia Me- An.diR. 
tello Scipione fi .era ritirato, co- 7°^- In 
’ me fi è detto per me , in Affrica , do- G ‘ * 47 * 
i ve egli poteva far capitale fu di due di- Metello 
fenfòri, Giuba, e Varo . Giuba Re di Mau Scipione 
ritanii era altrettanto più collantemente- v / ’^ c à" a 
attaccato al partito di Pompeo che lene conf ,j un _ 
riguardava come il principale fóffegno ; gerii con 
e 1 (uccelli delle fùe armi contro a Cu- Varo e 
1 rióne lui ifpirando il coraggio , lo lega- Giuba. 

Vano altrettanto più flrettamente ad una ^m^e*. 
a caufa , che egli ‘aveafi gloriofamente di- oioj. 
. fefa . Varo mantenuto in polle flo della XLIU. v 
Provincia d’ Affrica per la disfatta di Cu- -*/>• &• 

. rione , aveva fotto i fuoi ordini delle 
Legioni Romane, che aveano data prova £ ut ‘ ,n 
di loro fedeltà per* Pompeo. Così MA 
tello Scipione trovò delle forze nel Pae- 
I fe in cui pretendeva rinnovellar la guer- ' 
ra , ma egli non fi avea i talenti di un,, 
gran Generale . Una nobile nafcita , un 
I nome illuffre , un coraggio piuttoflo fol- 
‘ • datefco , che da Capitano , ed un odio 
implacabile contra di Cefare, era preflo , 
a poco tutto ciò che faceva il fuo merito. > 

Del rimanente non avea (perienza niu- ™ 
na nel comando delle armi • tutta la 
fua vita non ci prefenta argomento al- * . 

K 2 * % cuiio . 
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cuno , il quale poffa lui meritare il ti- 
tolo di battagliero ; e per ciò die fi par- 
tiene alle qualità , che coftituilcono un 
grande uomo, egli n’ era molto medefi- 
mamente fprovveduto. Non fi fcorge in lui 
nè mira di Bene publico , nè elevazione 
in ragion di penfare, nè clemenza , e nè 
moderazione. Che anzi alfoppofìto vi fi 
trova il vizio degli animi mefchinelli , in- 
tender voglio una prefunzione che lo ren- 
deva incapace di adattarfi a’ buoni con- 
figli. Poiché fu egli a modo di riceverne 
almanco dalla parte di Catone, ohe venne 
a congiuhgerfi ad effo con meglio di die— 
ce mila uomini . Ma noi vedremo , che 
punto non feppe profittarne . 

Noi abbiamo lafciato Catone nella 
Città di Cirene verfo la quale egli 
avea il fuo cammino drizzato dacché 
fugli nota la morte di Pompeo . Creden- 
doli adunque obbligato di accettare il co- 
lando della Flotta fuggiafca , e di co- 
ltro che la componevano, non poteva 
niente piò fare di meglio convene- 
vole cofa , che di riunir fue for- 
ze con quelle di Scipione . La fiagione 
di già troppo innoltrata, e la difficoltà 
di evitare le Sirti , * le quali fono di 
baffo fondo , pericolofilfima cofa per li 
vafcelli , determinarono di prendere il 
cammino di terra , malgrado le fatighe 
incredibili, che ivi egli-^jprevedeva . Poi- 
ché fi trattava di traverfare un vailo pae- 
fe , che r.on è ripieno , che di arida fab- 

bia f 
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bia , e che non conofceva altri abitanti, 
che ferpenti di ogni maniera , Catone 
fece dunque delle grandi provvifioni di 
acqua che caricò fu degli afini . Menò 
ancora differenti maniere di vetture , 
per portare , e le bagaglie , e gli uomi- 
ni , che fi troverebbero fpofifati , o da 
qualche infermità impediti . Alla perfine 
egli fi cautelò contra i funefti effetti 
delle morfure degli ferpenti facendofi 
compagnare da alcuni Pfilli ( a ) , Na- 
zione Affricana , a chi l’Antichità ha 
attribuito una virtù maravigliofa così di 
renderfi ella medefima invulnerabile da’ 
ferpenti , come per guerire coloro, che 
ne fono fiati morfi : virtù che potrebbe 
ben ridurfi all’ arte di fucciar le fe- 
rire . 

Quefio fi era un foccorfo idoneo ad 
afficurar fino ad.<-un certo modo , coloro 
che doveano far^con Catone un cam- 
mino sì penofe ; ma il più grande fi era 
fenza dubbio il coraggio del lor Capo. 
Egli marciava (£) avanti tutti gli altri 
• K j a pie- 


( a ) Vcgg*fi la Dijferts flotte del Signor Abate 
Sottchai fu degli Pfilli Tomo Vii. delle Memorie 
. deir Accademia delle Belle Lettere . 

[b] Ipfe manu fua pila gerens prsecedit 
anheli n 

Militis ora pedes : monftrat tolerare la» 
bores , v . 

Non jubet , & nulla ìrehitur cervice lu- 


pi nus. 

Carpentove fedens ; 
fc «fi. 


fornai parciffimus^ 
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•%zz 'Preliminari ' ; ’ 

An di r. a piedi, tenendo la fua picca alla mano 
In. dando 1’ efemplo di tollerar tutte le fa- 
^• c .47- tighe, e con ciò difpenfato fi era d’ im- 
piegare 1’ donazioni , e gli ordini . Giam- 
mai non fece egli uiò nè di vettura , nè 
di cavallo . Era eflo di tutta la fua trup- 
pa il meno che dormiva , e 1’ ultimo a 
dilfetarfi , allor che s’incontrava alcuno 
rivoletto d’acqua fui cammino. Quello 
-viaggio durò trenta giorni a capo de’ 
quali pervenne a Leptis * e pafsò ivi il 
rimanente del verno . 

Il partito , che fi formava in Affrica, 
ed a cui il lungo foggiorno di Cefare in 
Aleffandria dava ‘tempo di fortifìcarfi , 
avea gran bi fogno della faviezza, e della 
autorità di Catone . La Difcordia fi po- 
neva tra Scipione , e Varo , perchè co- 
fiui ambizioiò del comando , non vole- 
va mica cederla all’ alno , fotto il debi- 
. le pretello , che egli Vfa da un tempo 
cònlìderabile alla tella della Provincia ; 
ed il Re Giuba per lo fuo orgoglio , e 
barbaro falla, li fuperava tutti e due . 
La prefenza di Catone rimediò in parte 
almanco a quelli difordini . Egli leppe 
infegnare a Giuba a riipettar la gloria, 

e la 

i 

Ultimus hauftor aqua. 

Lue v. 587 ,. 

*• Vi erano? due Città del nome di Leptis , - 
thè fi difitnguevano per gli Epiteti di Grande 
e Picchia . lo credo , che qui fi tratti della Pie - 
dola Leptis , la quale è la piti Occidentale 3 e 
fi tutta ver/o il Nord della picchia Urta . 
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e la preminenza del nome Romano ;«e 
nel loro primo colloquio , il Principe 
Numida avendoli prefo il primo luogo 
' di onore tra Scipione, e Catone , que- 
llo fiero Romano trafportò egli medefi- 
mo la fua fedia per mettere Scipione 
nel mezzo tra lui , e il Re . Quella le- 
zione non fu nientedimeno (ufficiente , 
nè per correggere Giuba , nè’ per spi- 
rare a Scipione fentimenti degni del fuo 
ordine . Noi avrem luogo di rapportare 
per lo innanzi alcuni tratti r che prova- 
no , che il Numida non avea mica fpo- 
gliato il lùo orgoglio , nè Scipione la 
fua balla, e timida adulazione . 

Per ciò che alla contefa fi partiene tra 
il medefimo Scipione e V'aro , Catone 
la fece interamente cedere in lommet- 
. tendolì egli medefimo agli ordini del pri- 
mo . Si offeriva lui a confenfo medefi- 
mamente di Scipione , e di Varo il co- 
mando di Capo , di cui egli era fenza 
dubbio il più degno per le fue qualità 
perfonali . Ma la legge decideva la qui- 
ihone contra di lui . Scipione era uomo 
Confolare, Catone non avea avuta che 
la dignità di Pretore . Egli proteffò che 
battagliando per le leggi ,. non comince-. 
rebbe mica dal violar!? , e rifiutò altre- 
sì di partirne i 1 autorità , dicendo , che 
egli era più vantaggiofa cofa per la cau- 
fa un fol Capo avere . Quella grande ri- 
gidezza è ficuramente degniffìma di loda. 
Catone fe ne pentì pur nondimeno co- 
K 4 'me 
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me conobbe dagli effetti , che Scipione 

era da meno del <uo impiego . 

Dopo 1 * efempio di Catone ogni altro 
avrebbe avuta mala ventura a non riccv- 
nofcere Scipione per Generale . Non fel- 
lamente Varo vi li fommife ; ma Afra- 
nio , il quale era flato Confolo , ' e eoa 
più forte ragione Petrejo , e Labieno 
antichi battaglieri , ma che non erano 
di un ordine capace per alpirare al co- 
mando i- 

II primo oggetto de’ Capi riuniti fu 
di afticurarfi della fedeltà di tutto il Pae- 
fe , che elfi occupavano: e comecoloro 
di Utica erano fol'petti con fondamento, 
di nodrire fegreta inclinazione per lo 
partito di Celare , Giuba Principe vio- 
lento , e crudele voleva di [buggere que- 
lla grande Città , e llerminare così tut- 
ti gli’ abitatori . Utica ch’era già florida 
dacché fu iti Ile va Cartagine^ vea ancora pro- 
fittato della rovina di quella Capitale 
dell’Alfrica . Era ella la lede del. Pro- 
confolo , e ripiena di Cittadini Romani, 
e in particolare di Cavalieri, che il com- 
mercio ivi traeva , e che ivi flabilivanfl. 
Catone non potè dunque (offrire-, che fi 
ruinaffe una piazza sì importante , e che 
fi facefle perir tanti uomini, e Romani; 
e comecché Scipione alla volontà di 
Giuba fi accoppiaffe, levò egli alta la vo- 
ce con veemenza nel Configlio , fulmi- 
nò centra di uoa tale crudeltà, e perla 
veemenza delle lue querele , e fdegno 

ri- 
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ritenne 1’ efecuzione di quello inumano An.dì R ; 
progettò. 4 In * 

‘ Egli pertanto giufta cofa fi era di G,G * 47 ‘ 

5 rendere delle "precauzioni afifin d’ impe- 
ir , che Ce fa re non potette eflere rice- 
vuto in Utica. Alle fuppliche detti abi- 
tatori medefimi , e giutta il - voto di 
Scipione, Catone s’ incaricò di difende- 
re quefta Città , che già per fuà gran- 
dezza confiderai liflìma , per le fue ric- 
chezze , per’ la moltitudine del Popolo , 
che conteneva , e per le fue fortificazio- 
ni , ne divenne ancora davvantaggio fot- . 
to la mano di un Governatore così at- 
tivo , e vigilatole . Ivi egli fece delle 
provvifioni immenfe di biade : riparò le 
mura , innalzò delle Torri , e formò 
fuori della Città come un campo circon- 
dato di foffate , e di palizzate , dove al- 
logò tutta la gioventù d’ Utica, ma di- 
fàrmata . Per ciò che fi partiene al ri- 
manente degli abitatori , li ritenne al 
di dentro le-mura , avendo gran penfie- 
re , che etti non potettero alcun movi- 
mento fare , e proteggendoli ‘altresì ^ . . . 
di maniera che alcun torto non* pa- 
tifsero nè alcuno fpiacevole tratta- • 
mento dalle fue truppe . Così Catone 
non fece folamente un atto di generali- 
tà , e di giuttizia in falvando^ Utica , 
ma ne tratte grandittìmo vantaggio per 
coloro, thè per un cieco furore avean ten- 
tato diftruggerla . Inviò egli a Scipione 
delle armi, del denajo, e de’ viveri i e 

t'> K 5 quel- . * 
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A«-Hi R. quella piazza fervi di magazzino genera- 
70^ In v ] e p er tutt j jj bilogni delia guerra. 

Forre’ _ Si concepifce bene che il partito di 
del par- Pompeo trovandoli in sì buona fituazione 
tiro vin- nell 1 Affrica , quella Provincia divenne 
to in Af- come un luogo di rifugio per tutti co- 
loro , che dopo la pugna di Farfaglia , 
Serbavano ancora la fperanza , e la nfo- 
luzione di rifarli della loro mala ventu- 
ra . Ben prello i vinti fi trovarono aver 
delle forze di terra , e di mare , capaci 
da far tremare i loro vincitori : una Ca- 
valleria numerofa , quattro Legioni del 
Re Giuba , un grandiflìmo novero di ar- 
mati alla leggiera, diece Legioni raccol- 
te , ovvero da Scipione formate , cen- 
toventi Liofanti , e parecchie Flotte di- 
HrVr de v ^ e * ur ‘§° c0l ^ a • Scipione P er alfem- 
B. ’/tìic. hrare s * numerofe truppe , avea fnerbata 
J. <sr 20. la Provincia con delle rigorofe leve, ar- 
rolanio medefimamente i lavoratori , in 
guila che non vi fu meffe nella Hate , 
che precedette l’arrivo di-Cefare nell 
Affrica per mancanza di uomini , che 
. colti vaffero le terre . Intanto come il 
Paefe era ferace a forpiù , le ricolte paf- 
• fate avean dato a Scipione da fare ampli 
magazzini. Si era dunque nell’ abbondan- 
za , e prefe egli tutte le mifure poflìbi- 
li per separare al fuo nemico quando vi 
verrebbe , una penuria universale . De- 
vaitò egli le campagne, fcelfe un picciol 
novero di forti piazze in dove mil'e del- 
le buone guarnigioni e diilruffe tutte le 

altre , 
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altre, cofiringendo gli abitatori di riftar- An-diR. 
fene in quelle ch’erano di difefa. La Tua flot- 7°s< In " 
ta li era ancora di grandifiìmo alò . Egli ne ' * 47 * 
diftaccava delle fquadre , le quali i mari 
- (correndo davan la caccia a’ vafcelli del 
partito contrario , i quali facevano de- 
gli sbarchi nella Sicilia e Sardegna , e 
ne involavano foprattutto le armi di 
tutte fpezie,. e’ ferri di cui l’ Armata d’ 

Arfrica- principalmente abbifognava .Di 
già fi temeva nell’ Italia come fi pare 
per. molte lettere di Cicerone ad Atti- 
co , che avverfarj fi potenti non trafpor- 
tafiero ivi le di loro truppe , nel men- 
tre che Celare era occupato nell’ Egitto, 
e nell’ Alia . Nel medefimo tempo fi le- 
vavano de’ movimenti , e turbolenze nel- 
la Spagna y a cui il giovane Pompeo in- 
coraggiato per Catone fi diede fretta di 
profittare . Cpsl il periglio diveniva 
grande per lo partito vittonofo : e Ce- 
fare dopo provveduto avere a ciò che 
più in Roma, gli teneva e nell’ Italia, 
non avea puntcr un momento a perdere 
per andare a dileguare una tempetVa, 
che diveniva così forte come qudìa , che 
avea fuperata colla vittoria di Firiàgiu. 

Egli .vi accorfe con un’ attività inim; CelV-e 
maginibile , e fi oltre la. portò, che fé paffi in 
io ofo dire il mio avvifo, ella* non po- Affrica 
trebbe di modello fervire, che (oloaco- ^ 
loro, che avefiero un talento uguale al bTle ^àt- 
fuo , e diverrebbe una temerità in chiun- tività* 
que non avelie mica così grandi el'pe- 
K 6 dien- 


/ ^ Digitized by Google 


0 -zzS Preti minar j '• 

flrn.diR. dienti in sè'medefimo. 

705. In. partì egli di Roma fui finir dell’anno 
]frrt*dè Chiana no * dinotato per lo Conlo- 
B. Àf rie. lato di Caleno , e di Vatinio. Pafsò lo 
a. Stretto di Reggio , e di Melfina , mar- * 
ciancio per dritto a Liiibeo , arrivi ivi 
il diciaflette Decembre * , ma fa uopo ri- 
cordar.fi che l’anno de’Romani era a l'ora ia 
una grande confusone ; in guifa che il * 
giorno che contavano per lo diciaffette 
di Dicembre era in verità il trenta di 
Settembre . Dacché fu pervenuto egli a 
Liiibeo , dimoftrò di volerli imbarcare 
comecché non a-velle feco lui che una 
Legione delle nuove reclutate , ed appe- 
na fecento cavalli : e affin che tutti i 1 
. fiiei intendelTero che è non pretendevA- 
loflrire alcuna mora y fi fece alzare una 
tenda fuor della Città, e così vicina aL 
la fpiapgia , eh’ era quali percoffa dai 
flutto del mare « 

Per lo fpazio di piti. giorni il cattiva 
tempo non permife affatto di toglier 1* 
ancora; e quello indugio*diede mezzo ad 
alcune. truppe di terra , ed a, molti va- 
iceli! da guerra, e. da carico, di render- 
li d’ appretto di Celare . Ben pretto vide 
. . <^>li d’ intorno a sé fei Legioni , di cui 

una era compolia di veterani faldati di 
• * -* • _ due 

* lo tramuto così qtt'fl* ef predone latina, ad , 
_ XfV. Kal Januar. poteri nel Calendario di Nu- ' 
. • ma che fluivano allora i Romani > Diftmbrenon 

txnttntva ibi zp, gloriti* . ^ 
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due mila cavalli , e di un gran novero 
.di battimenti di due fpezie . Comecché 
non fu mica pottìbile di partire , fece 
almeno imbarcare , e foldati , e remato-, 
ri , la Fanteria ne’ vafcelli da guerra , 
e la Cavalleria in quelli da carico ; e al 
primo bel tempo, dato de’ remi in acqua, 
lì rryfe in viaggio il dì venticinque Di- 
cembre fenza dare altresì la metà a’ Ca- 
pitani de’ vafcelli , perchè eflendo la co- 
tta d’ Affrica tutta intera fotio la poten- 
za degli nemici f egli non Ikpea pretta- 
mente dove potrebbe approdare. La fua 
Flotta realmente fi difperfe, li uni anda- 
rono da una cotta, li altri da un’altra. 
Egli tteflo affai male accompagnato , ma 
avendo un buon vento , feoprì terra il 
quarto giorno delia navigazione , e dopo 
avere corteggiata Clupea , Napoli di 
Romania , e alcune altre fpiagge- marit- 
time , venne a sbarcare pretto di Adru- 
meto con tre mila uomini a piedi , e 
cencìnquanta cavalli: quella mano di fol- 
dati fece di prefente tutta la fua difefa 
in un Paefe occupato da nemici a fla- 
gello. 

Si narra , che in difendendo a terra 
Celare cadette . Come egli conofceva il 
genio fuperftiziofò del volgo, e avvilen- 
doli, che i fuoi foldati avrebbero potuto 
prendere la fua caduta per un finittro 
prefagio, ebbe egli l’attività di preve- 
nirne di prefente 1’ effetto dittendendo le 
braccia in attitudine di abbracciare que- 

‘ fta 
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An.di R. fta terra , ed in levando alto la voce , 
70£. In- dicendo Affrica io ti abbraccio. • 

Praticò egli una fimiglievole precauzione 
•per prevenire fi mprelfion e, che faceva fu di 
parecchi il nome del capo del partito con- 
trario . Ognuno conofceva , e ammirava, 
le gloriofe getta de’ due grandi Scipioni 
in Affrica . In confeguenza fi credg/a , • 
che in quello paefe li vittoria era dovu- 
ta al di loro nome per legge del Detti- 
no , e che non era mica agevole che uno 
Scipione folle vinto in* una contrada li 
felice per la fui dipendenza. Celare , 
che fapeva fovente elfer pericolalo* di ) 
andare all’ incontro a’ pregiudizi della 
moltitudine , e che meglio era fecondar- . 
li in apparenza , menò con feco un uo- 
mo ferrea talenti , e difpregevole affai 
per la fua condotta , ma che era della 
ftirpe , e del nome degli Scipioni . 

. In Adrumeto vi era una guarnigio- 
ne nemica . Cefare fece un tentativo 
per guadagnare il Governatore della piaz- 
za ; e non elfendovi riufeito, rifolfe di 
allontanarli,. La guarnigione forti fu di 
lui per incomodarlo nella fua ritirata . 
Egli la fpinfe con vantaggio malgrado 
1 ’ ineguaglianza delle forze ; e ciò che è 
quali incredibile , trenta cavalieri Galli 
* pofero in fuga due mila cavalli Mauri . 
Egli venne così ad * accamparfi prelfo 
della Città di Rufpino il primo Genna- 
ro , e colà egli prefe della fua terza 
Dittatura polfeffo , e del fuo terzo Con- 
forto . C. Giu- 


Hirt. ». 3 


3JW.®. 


Digitized by Google 


Cesare IILe Lepido Cons. \%$t 

• < i * ■ {. > \ i • A>»diK« 

C. Ciucio Ces. III. k . . *°£* Ia * 
M. EmiiìIO Lepido . * 

t , * * «. 

La Città di Rufpino , di cui hò 
detto , e’Borghetti , che fi trovavano nel- 
la vicinanza fi erano fommefli all’ or- 
dine di Cefare. Leptis piazza importante 
fu quella medefima colia fece 1’ ifteffo; 
e di già lo ardito Generale avea più di 
un porto alla fua difpofizione . -Ebbe egli 
grande cura a ben trattare coloro , ché 
fi dichiaravano per effo, affinchè altri fof- 
fero invitati a feguire il loro, efemplo . Egli noo 

• I Tuoi primi penfieri nel principio, av . e * 

principalmente comprefero tre oggetti : prlncu 

• } r j il .• j r ii ■ ’ pm* con 

radunar delle biade , e de viveri nel pae- f cco c jj e 

fe -, per fare fu lfi fiere le fue truppe ; rac- poche 

cogliere nel luogo in cni era , ciocché truppe , 

avea di vafcelli difperfrfu quelli mari , e maI *- 

e far venire di Sarde*gna, e di Cicilia tut- mente . 

te forti di provvifioni , e di nuovi rin- donate'* 

forzi. Tutto ciò che poteva fare da elfo 

medefimo , non* lo commetteva apèrfo- 

na alcuna . Conduceva le fue truppe a 

foraggi, s’imbarcò medefimamente per 

andare in cerca de* fuoi vafcelli . Poco 

a poco tutte le forze, con le quali egli 

era partito di Cicilia fi riunirono d’ ap- n‘ trt , j 0 , 

pretto disè, e fi viveva nel fuo campo al- n. 

quanto con Grettezza. Ma nel mer.zo dì 1 

tutte quelle difficoltà , egli portava fui 1 

vlfo un’ aria di tranquillità , una ficurez- 

za di vincere , che infunava i medefimi 

' , v - * feri- 


ili Cesare III. e Lepido Cokj. 
JR.diR. fentimenti a 'tutti i faldati . La veduta 
70S. Io. j oro Generale , nél quale aveano una 
confidenza perfetta , faceva fcomparire a’ 
lpro occhi tutti i pericoli , e tutte le 
pene , ‘ * 

Quell’ Armata nientedimeno era poco 
numerofa , e pretto che tutta di nuovi 
faldati . Faceva necettariamente a Celk- 
re uopo un accrefcimento di forze, e di 
munizioni di tutte fpezie . . 

Inviò dunque ordini in Sardegna, ed in tot* 
tele Provincie vicine, affin, che fi fped in- 
fero degli fufftcienti convogli per la fua 
* Armata , lofio dopo quelle lue lettere ri- 

cevute ; fpedl Rabirio Poliamo in Cici- 
lia per lui menar delle truppe ; e Sallu- 
’ Rio nell’ Ifola di Cercina , per involai 
le biade, di cui gli avverfarj ivi avean. 
fatti de’ magazzini . Ed efigeva la efecu* 
r2Ìone de’ fuoi ordini fenza indugio , e fen- 
za menar buona alcbha fcafa . Non era 
mica ben fare di lui allegare nè perico- 
li , nè ofiacoli , mercè che voleva efiere 
ubbidito full’ filante . 

E attac- Prima che Cefare avelie potuto rice* 
caro da vere quelli faccorfi , fi vide a fronte una 
Grand* 5 * nu ^ e ^ nimicv. Il di.qinttro Gennafa 
com bar- efiendo partito dal fuo- campo per anda- 
timcDto re al foraggio, con trenta drappelli (che 
in do« facevapo prelfo a poco quindici mila uo- 
Cefare fi m j n j a pj €c jj ^ quattrocento cavalli anco- 
ftrema-" ra f at ’6 at * dalla navigazione > ed alcuni 
mente Arcieri in affai picciol novero , fu avvex- 
^rciifatt. uto dalle lue fpie , che il nemico fi ap„ 

. piof- 
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prolfimava . Quello era Labieno alla te- An.di R- 
ila di un grandiliimo corpo di Cavalle- £?£ ^ 
ria, e Fanteria. La Tua Cavalleria «con- * 
fiileva in mille e fecento cavalli Galli- 
ci , e Germani , che avea menati di 
Teffaglia , ei otto mila cavalli Numidi • 
a’ quali nel combattimento fi congiunte- 
lo ancora mille e cento Cavalieri f'celti 
e condotti da Petrejo . La Fanteria tan- 
to alla grave che alla leggiera armata , 
era quattro volte ancora numerofa , e fo- 
ilenuca da’ Frombatori , e Arcieri a pie- 
di , e a cavallo. Labieno fi teneva ficu- 
ra la vittoria, e fi era di più vantato di 
fiancare i foldati di Cefare per la molti-* 
tudine delle truppe Africane , che loip 
metterebbe a fronte ; in guifa che , quan- 
do medefirmmente elfi avrebbero di un 
fubito tutto il vantaggio , fpofsati in fi- 
ne dalla tatiga ecce {fi va , farebbe uopo, 
che fuccumbelfero. 

In effetto Cefare ebbe bifogno di tut- 
ta fua abilità , e coraggio a refiftere ad 
una sì grande fuperiorità . Egli molto 
vi concorfe oolla fua periona ^ e veden- 
do un foldato che portava 1’ Aquila di 
una Legione, prender la fuga, effoloar-. 
reltò col corpo , e lui fece fare un mez- 
zo giro fu di sè medefimo , e li difTe , 

Tu t' inganni , da quejìa parte appunto , 
fono i nemici . Egli non potè intanto im- • 
pedire , che la fua gente non fofle* invi- * 
lappata , ed obbligata di battagliare 
per qualche tempo in giro . Ma ichie- 

ran- 
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An.diR. randoli in lungo fotto una fola fila , ven- 
706. In. ne a ca p 0 di tagliare , e rompere quella 
G. . 4 6 ' turba che lo circondava . Le truppe leg- i 
gere di cui l’ Armata di Labieno era 
prelfochè tutta compolla , non poteva- 
• no mica foftenere il pelo dell’ attacco de* • 

foldati Legionari , allor che egli li con- 
giunfe , e li ferrò dappreflo . Cefare Tep- 
pe sì ben di quello vantaggio profittare, 
che dopo alcune vicende di conflitti , e 
ritirate, in ultimo rifpinfe i nemici fino 
al di là di una collina fulla quale egli 
fi {labili per fare alto , e di dove fi ri- 
mife di poi pacificamente in marcia ver- 
•fb il Tuo campa. . . 1 

, In quell’azione , che durò quali fette 
ore , Petrejo fu ferito , e Labieno cor fe 
grandilfimo rifchio , per un’avventura , 
che merita la pena di effere riferita . 
Egli fi (lava nel primo ordine a cavallo 
fenza morione efortando i Tuoi , e prò-' 
veroiando alcune' volte con infulto la 
foldatelca di Cefare Milizie ultima- 
mente levate , lei diceva , vi Jla egli 
molto male di affettar tanra ferocia . Co- 
sì Cefare vi ha già ammaliati ? Egli vi 
' métte in grandi (fimo periglio . A me "è 
prefa campa ffion di voi : Allora un fol- 
dato di coloro , a quali elfo drizzava le 
parole , alto levando la voce li rifpofe : 

- Labieno io' non fono mica Un tirone nel 
• meftfer della guerra. Sono io un faldato i 
veterano della decima Legione . Tu m* 
inganni , rifpofe Labieno , io non rico- 
. . - nofeo 
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nofco affatto le infegne della Legione di An.di R. 
cui mi di tu . È bene , rifpofe il foldato, 
mi faro io conofcere . Nel medefimo tetri- ** ’ 4 * 
po egli fi toglie il fuo cimiero per ifco- 
prirfi il vifo , e lancia a tutt’ uomo la 
Tua mezza picca contro a Labieno . Il 
colpo fallì , ma rellò il di lui cavallo 
ferito . * ' 

Ho io feguito nello racconto di que- 
lla pugna f autico Autore delle Metno-, . , 

rie filila guerra di Affrica . Gli Scritto- 
ri Greci non fono mica co£ì favorabili a 
.Celare , e dicono chiaramente , che in 
effa vi ebbe la peggio . Ciocché per li 
fatti , evidente fi è , che fe in effa ebbe 
alcuna perdita non fu tutta volta bat- 
tuto , nè rotto , e falvh il corpo delle 
• fue truppe : unico oggetto eh’ e’ fi pro- 
poneva in quella circoffanza . 

Di più non vi volle , per far che La- Tratto 
bieno vittoria cantaffe ; e pochi giorni di nobil- 
dopo Scipione elfendo pervenuto con gran : “ n 

di forze , otto Legioni , ciò a dire v*diLabie- 
quattromila cavalli ,* quello Generale , n o ulti- 
che non era punto meno fallolò , che il mamen- 
fuo Luogotenente , credè dover dare del- ** 
le magnifiche lodi alle truppe credute 
vittoriofe , e diffribuire delle ricompenle 
militari a coloro , che fi erano per al- 
cuno argomento di valore diftinti . La- 
* bieno li prefentò traili altri Un càva- 
. liere per lo qu^le lui richiefe delle fma- .• 
Biglie d’-oro . Scipione- il quale fapea , 

.che quello foldato ultimamente età ulci- 

to 
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An dìR. to di fchiavitù , temette di avvilire il 
70^. In- p re gio del valore , per la battezza di un 
' ' 4 *" tal (oggetto , e lo rifiutò . Labieno per 
confolarlo lui diede dell’ oro : ad etto mi- 
ca non mancava avendone portato mol- 
to dalla Gallia nel tempo che ivi fervt- 
va fiotto di Celare. Ma Scipione feguett- 
do fiempre mai la fiua idea , ditte al fiol- 
dato : Tu ricevi con queflo il preferite 
■ di un uomo ricco . Quello nuovo Liber- 
to , prettochè ancora fquallido per le catene 
del fervaggio ,raecolfie bene tutta la diffe- 
rènza del guiderdone, che luiera ifiato nega- 
to , a quella che lui fi dava . Geftò 1 ’ oro di 
Labieno, e rellò immobile cogli occhi fili 
al fiuolocon aria m ininconiofia, e {piacevole. 
Una tale nobiltà di animo riparò bene alla 
battezza della fiua prima condizione. Sci-' 

f ilone così ne giudicò , e sì li ditte ai- 
ora , Il tuo Generale ti dà le /maniglie di 


argento . A quello verbo il fioldato da 
gioja prefio, corfie a ricevere tutto trion- 
fante il fiuo pregio . Se tutti i fioldati 
di Scipione avellerò avuta sì alta idea 
di fentimenti , Celare avrebbe avuta 
• più della noja a vincerli. 

Diffico!- Egli era attualmente in una fituazio- 
tà, epe- ne alfa i pericolofia , a fronte di un nemri- 
licoli co molto più forte che lui . Atcenden- 
^ delia fi- do per tanto che le fiue antiche fchierg 

tuazione arr i va |f ero fi ajutò il meglio che potè 
in cui lì vi ' , » r 

trovava . cor) cl ° c ' ie avea P er « mani > e P er 
fiit.n. 20. accreficere le fiue truppe trafiportò dalla 

fiua Flotta nel fiuo campo tutto ciò che 
— vi 
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vi avea di uomini , che non erano aito- An.di R. 
latamente heceflarj per io travaglio de* 70 *- 
vafcelli , e* che potevano render lai fer- GC * 4< * • 
vìgio per terra . A quefto primo pcnfie- 
re .accoppiò quell’ altro eli fortificarli; 
diligentemente. Tirò egli deWe linee di 
comunicazione dalla Città di Rufpino , 
e dal fuo campo al mare , r affine di a f- 
lìcuraTe le fue fpalle, e di edere a mo- 
do di ricevere agevolmente i foccorfi 
che lui verrebbero. •" • ' 

Ma la penuria de’ viveri, e de* forag- 
gi ftranamente lo tormentava . Eglr oc- 
cupava nell’ Affrica uno' fpazio di fei 
miglia in giro y ed era tutto il paelè 
predato , come per me fi è di fopra 
detto . A quello modo ^non avea , che 
pochi ffi me biade q le quali compartiva 
con . eftrertia economia : e per ciò , che 
fi attiene a cavalli , fi nodrivano di al- „ 
ga manna, che fi lavava con dell’acqua 
dolce prima di darla loro a mangiare . 

Quella fituazione di cofe era tutt’ af- Giuba fi 
fatto vantaggiofa per li nemici di Cefa- mette in 
re , e Giuba che fu di ciò avvertito , marcia 
partì dal fuo Regno con numerolfiffime nl ‘ 
truppe di Fanreria , # e Cavalleria per un j r g a - - 

venire in riunendo tutte le forze deUscipìo. 
partito , a foggiogare un avyerfario anco- ne . 
rà debile ,• e male accompagnato •Un 
colpo della Suona ventura di Celare , o 
piuttoflo l’ effettò- de’ Tuoi 'intrighi , al- • 

lontanò quello Principe allor che egli 
era tutto predo à riunirli a Scipione . 

All’ 

« • 


Dioitiz 


aogle 


238 Cesare III. e Lepido Cons. 

An.di R. All’occafione della congiura di Catili- / 
70^. In. na ^ ho j Q d e tto di un certo Sittio, che 
‘ 4 eflendo flato obbligato per cattivi affari 
E’ obbli- di abbandonar 1 ’ Italia , fi era ritirato 

fi tornare * n •^® r * ca '• Quefl’ uomo , che avea del ! 
in dietro ta ^ ent0 e -del coraggio , fi avea compofla 
per di. una picciola Armata di gente ragunata nell* 
rendere Italia, e nella Spagna; e nelie guerre , 
il fuo c he aveano tra di efli i piccoli Principi 
attacca Affrica , egli fi facea dal partito di 
to d* * c °lo ro j che meglio lo pagavano . Come 
Sittio. fi vedeva , che il partito a chi egli fi 
teneva , era fempre mai vittoriofo , fa- 
pian. ceano a gara a chi l’avrebbe per allea-, 
to ; ed egli fi fofleneva in affai- buono 
flato , avendo delle truppe bene agguer- 
rite, ed un gran nome nel Paefe . Gli 
Uirt.H. an ti c hi vincoli dì Sittio con Catilinà , 

25 ’ lo determinarono fenza dubbio agevol- 
mente a rifpondere alle premure di Ce. 
fare, il quale era flato amico di queflo • 
capo di congiurati . Così dacché Giuba 
fu fortito del fuo Regno , Sittio ivi fe- 
ce un’ incurfione con Bogud Re di una 
parte della Mauritania . Frtfe egli Cirta 
Capitale della Numidia, e due Città de’ 
Getuli . Di là fi jportava per le campa- 
gne , tormentava , e metteva in faccen- 
da le Cittì : jnguifa che Giuba ebbe ti- 
more, di elporfi a perdere i^voi proprt 
Stati , andando a foflenere ‘una contefa 
firaniera . Egli ritornò indietro, lafcian- ^ 
do fidamente a Scipione trenta Elefanti, 
i quali medefimamente'uon erano anco- 
ra 
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ra illruiti , ed atti . An.di R, 

Si può giudicare , quanto 1’ arrivo di ? 0<5 - In. 
Giuba avrebbe pollo Cefare in un gran ' jr ' 4ff * 
pericolo , poiché malgrado la ritirata di Cefare 
quello Principe , egli non fi credeva tut- t ** mora 
tavolta affai forte per agguagliai con nel luo 
Scipione . Egli fi teneva chiulò in un campo * 
campo ben munitoci trincee, e davan- 
ti al quale avea medefimamente femina- 
to delli triboli di ferro , e de cavalli di 
frigia per impedire i’ accoftamento della 
Cavalleria nemica . Scipione ebbe bel 
fare in offrendo lui la battaglia ; Cefare 
rifiutò collantemente di accettarla ; e 
quello Generale sì furiolo in ogni altra 
occafione , che fempre avea collumanza 
di collringere i fuoi nemici , di provo- 
carli , e obbligarli a combattere , fi di- 
»• portava qui con una lentezza maraviglio- 
fa ; e tranquillo nel fuo campo, foffriva 
l’ infiliti , e le bravure de’ capi , e de’ 
foldati del partito contrario. 

Quella era in tanto una finzione 
violenta per effo lui ; ed affine di forti- 
re, inviò de’ nuovi ordini in Cicilia , 
lui menare le fue truppe fenza alcuna mo- , 
ra-, e lènza av^je riguardo nè al rigore 
della llagione , ne a’ venti qual che elfi ' 
fi foffero . E la fua fretta, era fi viva, , 
che il dì fequente dacché i fuoi ordini 
furono fpediti , egli fi lagnava della tar- 
danza , e lentezza , che fi avea ad efe- 
guirli f e teneva fempre mai gli occhi 
volti verfo il mare . 

’ * ' Nel ' 


A 
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Nel tempo (liquefi* ozio forzato, Ce- 
fare non dimorava mica in ozio . Oltre 
che efercitava egli molto i Tuoi foldati 
in loro facendo continuamente follevare 
il terreno , e coflruire ogni Torta di mac- 
chine , torri , fortini , ed argini avanzati 
nel mare , fcriffe delle lettere circolari 
in tutta la Provincia» dell’ Affrica , per 
ivi far noto il fuo arrivo. Poiché a ca- 
gione del picciol novero delle truppe , 
che egli avea menate , e del fuo niente 
operare , fi credeva nel paefe , non efler 
mica lui , che era venuto di perfona , 
ma che folo avea inviato uno de* fuoi 
Luogotenenti . Quefl attenzione , non iU 
mica inutile . Come tutta la Provincia 
era eflremamente malmenata da Scipio- 
ne , un gran numero di più illuftri abi- 
tatori , fi refero da tutte le parti nel 
campo di Cefare per farne lui le lagnan- 
ze . La bontà con la quale egli li aicol- 
tb difpofe favorevolmente a sè gli ani- 
mi de Popoli , che lo vedevano lenhbi- 
le a’ .loro mali ; ed Acilla Città impor- 
tante fi lafciò nelle lue mani , e ricevè 


la guarnigione. ‘ c 

Un gran- È°li avea ancora delle ayrifpondenze h- 
de 5 U r C ' no nel campo del fuo nimico.Lui fvib molti 
Su 1 « foldati Legionari; ma foprattutto 1 Getu- 
di Nu- li, e’ Numidi difettavano a to..a per \ r e- 
midi Di-" n ìre a prender partito nelle truppe di 
fertano , (3 e f are , Il nome di Mario era grande 
c P a ? n ° tra di quelle Nazioni , e come fi avea 
par ti co . avuta cura di loro fare comprendere , 
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che Cefare era alleato di quefVuomo sì An.dìR. 
celebere, quefti barbari aveano concepu- 7°*' ln * 
to dplla inclinazione per e(To , e non G,G * *.* 
chiedevano akro , che di fervirlo . In- 
viò egli mededmamente in Getulia alcu- 
ni ddèrtori de’ più didimi di queda 
Nazione per fare ridorare i loro com- 
pagni . La -cofa riufcì bene , e pro- 
lude una diverfione , che non lafciò 
mica di occupare una parte delle truppe 
di Giuba . 

Frattanto pervenne a lui nel meded- 
mo tempo , tutto ciò , che defiderava 1 Riceve' 
di. truppe , e di viveri . Salludio effondo- delle 
fi impadronito lènza difficoltà dell’ Ifola !tn ^£ e v ^ 
di Cercina , ivi trovò molta biada , la y er j t . 
quale inviò al campo , e da Cicilia Al t > 
lieno fece partire due Legioni , novécen- ; 
to Cavalieri Galli , e mille Frombolie- 1 
ri , ovvero Arcieri , che in quattro gior- 
ni di navigazióne profperamente vennero 
a4 loro viaggio in Rulpino. Quedo dop- 
pio rinforzo fparfe la gioja nell’ Armata; 

€' Celare fi credè allora in idato di for-i 
me dal fuo campo , e di accodarli più dap- 
preffo all 1 inimico . Quedo movimento 
diede luogo ad un combattimento di Ca- 
valleria nel quale Scipione fece una 
perdita confiderabile . I Cavalieri Galli 
dalla parte di Labieno furono inviluppa- 
ti , e interamente tagliati a pezzi;’ e gl^ 
Avverfari di Cefare fi videro così privi 
del dorè , e della fcelta delle loro trup- « 
pe di Cavalleria . 

RollSt.Rom.T.XVl * L Sci- 
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Scipione aveva in ciò di che reflair 
convinto della faviezza de’ configli di 
Catone , il quale inviando ad elfo 
di Utica de’ rinforzi , e degli con- 
vogli , l’ avvertiva fenza intermififione di 
non mica impegnare un combattimento 
contra un guerriero qual Cefare fi era , 
e di prolungare le co fe per diflruggerlo 
col tempo . Ma V ignoranza è indocile , 
e prefontuofa. Scipione rigettò con alte- 
rigia i configli di Catone \ e medefima- 
mente tacciandolo di timidezza, luifcrif- 
fe un giorno, che egli dovea contentar- 
li di trovare la fua ficurezza in una buo- 
na Città , e dietro di forti mura ; e che 
era troppo di volere ancora impedire gli 
altri a lèguire i moti del loro coraggio . 
Catone fu piccato di quello rimproccio , 
e per far conofcere non effer mica ‘Ja te- 
ma, che lo regolava, rifpofe a Scipione, 
che fe fi voleva lui rendere le truppe , 
che egli avea menate in Affrica , era 
predo di pafifare alla lorotella in Italia, 
per ivi fare una diverfione , che farebbe 
vantaggiofiffima alla caufa comune ,, « 
che potrebbe forzare Cefare a lafciare J’ 
imprefa , e. di ritirarli . Scipione avendo 
fatto fceda di quella offerta * fece , che 
Catone fi perniile di aver ceduto il co- 
mando ad un uomo , che non poteva 
mancare di mal riunire nella guerra ; e 
clie per altro quando medefimamente con- 
tra tutte le apparenze egli avrebbe un 
fucceffo che non meritalfe affatto fa- 
* tebbe 
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rebbe incapace di moderazione nella vit-A»diRj 
toria , e tratterebbe i vinti con inlòien- 7 °*- In * 
za , e crudeltà . Da quel tempo egli prer * 
fé il partito , che già avea defignato di. 
non riveder più Roma; e nella fuppofi- 
2-ione medefima , che l’evento della guer- 
ra tpffe conforme a’ fuoi voti , egli ri- 
folfe -di andare a confìnarfi in qualche 
angolo della Terra in dove non folle te- 
ftimonio delle violenze , che farebbero 
eferritate fu de’ vinti . 

11 fuo timore fu della maniera, di cui 
Scipione tiferebbe della vittoria, non era 
mica mal fondato , fe noi ne giudichia- 
mo da alcuni tratti della condotta , che 
tenne quello Generale in un tempo in 
cui 1’ incertezza del fucceffo ^rebbe 
dovuto renderlo più moderato . Eccone 
un efemplo . 

Due vafcelli della Squadra , che avea Crudeltà 
trafportato in ultimo luogo delle truppe s c i- * 
di Celare in Affrica , ellendo llati sbara- pione in 
gliati per la tcn pdta , caddero in po- riguardo 
tere de’ Luogotenenti di Scipione , che j!, 1 un 
guardavano le colle; e tutti coloro, che e 

Itavano fu di quelli due vafcelli ad elfo di a!cu- 
furono inviati . Tra di quelli prigionie- ni fdda- 
ri vi era un Centurione , i foldati era- ti .vere- 
no parte veterani , e parte nuovi . Scipio- f? n * 
ne fe li fece menare tutti davanti il fuo 
Tribunale , e parlò loro in quelli termini -44.’ 

,, In fcr , che non è di veffra propria in- 
„ tenzione , ma che alla mitigazione 
„ del vQllro fcellerato Generale , voi. 
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Alidi R. „ fate una guerra empia a’ voliti Con- 
706 . In. c i tta dini , e alla più onefta gente del- 
G.G46. ^ | a Repubblica. Intanto dunque , che 
la fortuna vi ha ridotti fotto il nofiro 
„ potere , fe entrando in voi medefimi 
«volete riunirvi a buoni Cittadini per 
' la difefa della Republica io vi pro- 
,, metto non folamente la vita , -ma 
una ricompenfa . Spiegatevi e dite 
£ ciocché voi penfate . „ 

Il Centurione prefe la parola , e lui 
fece una rifpofta molto contraria alla fua 
afpettativa . „ Scipione, gli dille , ( poi- - 
,, chè io non pollo dar.vi il titolo di 
„ Generale ) io vi rendo umiliffimi rin- 
,, graziamenti per la bontà di cui voi 
„ volile ben ufare inverfo de’ pri- 
,, giomeri di guerra ; e facilmente io 
„ profitterei del vofiro beneficio , le non 
,, lo dovefii comprare con uno orribile 
„ delitto. Che? io porterò le armi con- 
„ tra Celare mio Generale , fotto di cui 
„ hoiervito da Centurione^ contra la fua 
„ vlttoriofa Armata alla gloria della 
„ quale io afpiro da tanti anni di con- 
,, tribuire col mio valore ? .Quello è 
• „ ciò , che da me mai fi farà ; e vi 

„ eforto medelìmamente a ‘rinunziare alla 
„ guerra , che voi avete imprefa . Non 
„ Capete mica quali fiano le truppe , con 
,, le quali voi pretendete mi furare le 
„ voli re : cd ora fe vi aggrada io per 
una indubitata efperienza ve ne farò 
. „ conolcere la differenza * Scegliete tr^ 
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„ le vofire compagnie quella , nella An - 
,, quale avete più di confidenza . Io non 
,v vi dimando per combatterla , che diece 
,, miei compagni , i quali fono attual- 
„ mente nelle vofire mani . Voi vedre- 
„ te per lo fuccelfo ciocché vi dovete • 
„ afpettare da’ vofiri foldati ,, . 

Scipione fi credè infultato , ed aveva 
qualche ragione . Intanto il coraggio di 
quello Centurione r e la fua fedeltà per 

10 proprio Generale meritavano la fiima 
medefimamente dalla parte di un nemi- 
co . Quello fu, che Scipione mente era 
atto a fare. Che anzi al contrario dan- 
doli in preda alla collera , e sdegno , fe-r 
ce fegno ad alcuni Centurioni di ‘ fua 
Armata di uccider fu la piazza colui , 
la di cui libertà lo avea oftefo \ ciocché 
lu efeguito nel momento medefimo . Or- 
di..j Umilmente , che fi uccidefiero i 
foldati veterani , i quali trattava da fcel- 
lerati impinguati del l'angue de’ loro Con- 
cittadini . I nuovi foldati furono difiri- 
buiti nelle fue Legioni . 

Celare fu afHittilfimo della malaven- 
tura di quella brava gente ; e cafsò. igno- 
miniofamente dalle fue truppe coloro a 
chi avea dritto di attribuirne la cagio- 
ne , cioè a dire gli Olfiziali , i quali 
-aveano avuto da lui ordine *di guardare 
lungo le colle , e medefimamente 'di 
avanzare fino ad una certa difianza in 
mare per afiicu rare l’approdar de’ valcel- 

11 > che lui. qaen^vano le truppe , avea- 
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no pofta in oblio negligentemente que- 
lla commiffìone . 

Ver lo quello medefimo tempo l’Ar- 
mata di Cefare fu forprefa di notte tem- 
po da una orribile procella . La gragnuo- 
ìa cadeva grolla come le pietre . È -db 
che rendeva quello accidente più fpaven- 
tevole , fi era che i foldati non aveano 
alcuna delle comodità , che avrebbero 
potuto ripararli . Poiché Celare , come 
è facile a vederli per tutto ciocché' noi 
abbiam raccontato di lui fin qui non la- 
rdava mica le fue truppe in- quartieri di 
verno, in dove elleno potdfero alloggia- 
re a piacer loro .'Cambiava egli inceli 
làntement^ campo per avanzare conti- 
li II* fot nimico , e tenere le lue- 

truppe in efercizio. Di più nè gli Officia- 
li , nè i foldati non aveano avuta la li- 
bertà d’ imbarcare con elfo loro gli equi- 
paggi , o delle malferme, némmepo un 
vafe, nè uno Schiavo , così vi avea po- 
chilfìt-ni , che avelfero delle tende : ò- 
gnuno quali fi avea fatto un’ ripara , fi* 
con le lluoje , e’ giunghi , Ila co’ loro 
abiti i quali fendevano » Si conCepifce 
quanto fu facilmente tutto ciò penetrato- 
in una orribile tempefta . I foldati non 
ebbero altro fcampo, che di mettere i 
loro feudi lu la teda per falvare la loro 
perfona : il campo fu inondato , il fuo- 
co ellinto , e tuttociò che vi avea di 
provvifioni, ftrafeinato, o guadato. 

Ma quello non era , che un acciden- 
te 
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te paleggierò. La venuta di Giuba fpar- 
fe ben altro Spavento tr3 le truppe di 
Celare. Quello Principe avendo appre- 
fo la novella del combattimento della 
Cavalleria, in cui Scipione avea auto del- 
lo Svantaggio , e ricevendo lettere di que- 
llo Generale , che implorava il Suo foc- 
corlò , fi determinò a lalciare il Suo Re- 
gno, in dove lafciò Sabura per fare la 
guerra a Sittio, ed egli m'edelìmo fi po- 
fe in 'marcia per venire a difendere i 
fuoi amici contra di Cefare . La fama 
pubblicava delle cofe lòrprendenti intorno 
le forze del Re di Mauritania . Cefare 
fi avvisò di un efpediente Singolare per 
tafficurare i fuoi Soldati ; quella fu di 
gareggiare ancora fu la fama . 

Egli alfembrolli , e dilfe loro : „ Cer- 
„ to si so , che Giuba arriva tantollo 
„ con diece Legioni, trentamila cavalli, 
„ centomila armati alla leggiera, e ^re- 
„ cento Elefanti . Celfino per tanto i 
„ curiofi novellatori di fare delle ricer- 
„ che turbolenti , e formar fiftemi ; e 
„ che fi lliano a ciò , che loro annun- 
„ zio fu di certi avvifi j o pure l’imbSr- 
,, cherò fu de 1 più vecchi de’ miei va- 
„ (celli per elfere portati all’ arbitrio de’ 
,, venti in qualunque terra , che fia . „ 
Quella efage razione produce un effetto 
maravigliofo . Come Giuba fu arrivato, 
e che fi fu accampato preffo di Scipione, 
ma Separatamente , Sembrò che le Sue 
truppe erano molto meno , di quello , 
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An.diR.fi era immaginato . In effetto ali’ ecce» 
g* Id* z ‘ one della Cavalleria Numida ,. e detta 
’ Fanteria leggiera che erano'numerofe , ib 
rimanente lì riduceva a tre Legioni ,* ot- 
tocento divalli , e trenta Liofanti . Co- 
sì i fòldati di Cefare riavuti dalla idea 
terribile che fi avean fatta di quelVArma- 
ta , pattarono dalla tema al dilpregio y 
e fecero ancora poco conto del Re di 
Mauritania, di’ era prefente , avendolo- 
■ Alteri- uto a ^ or e ^ e era lontano . ^ * 

già , ed .Se Giuba nel tiro arrivo cadde 'molte* 
•rrogan- dalla dima predo le truppe di Celare r 
za , dt confervò tutta volta il dominio ehé 
W/Vr * avea P re ^° dal Principio fu- di Scipione z- 
* 7 ' In arrivando trovò egli mal fare , ch& 
quello Generale portalfe la- fopravveda. 
cella fua dignità di color della fcarlatto,. 
ed ebbe Finfolenza di lui dire-,, che norv 
dovea mica tifare di una HO ha limile al- 
la Hia . Scipione fu debile aitai per ren- 
derfi a qj^eflo avvifo . Vedi branco-, r ,la- 
fciando così a quello • barbaro Princi- 
pe la divi fa diltintiva del comando fu- 
premo . 

<3iuba era pih temuto r e meglio’ 
obbedito dall’ Armata di Scipione, che 
Scipione medefìmo. Un Senatore di que- 
llo partito nominato Aquinio converfan. 
do in prelenza delle due Armate, con Sa- 
férna Ufficiale di Celare - , Scipione, che 
temeva le diferzioni divenute frequen- 
ti ffime da un certo tempo traila fua gen- 
te , lo fece avvertito , che non conve- 



Cesare III. e Lepido Covs. i&g 
niva mica d’ intertenerfi co’ nimici . A- An.diR. 
quinio non fece conto di quefia inibizio- 7°£ In - 
ne , e rimandò così il metfo del fuo Ge- * '* 6 ' 
nerale . Ma come un Sergente di 
Giuba fu venuto a dir lui . Il Re vi 
. • proibifce di continuare quejla converfa - 
zione , egli ebbe del timore , e ritirali». 

Così i Romani fi degradavano da loro 
tnedefimi , e che Li furare delli partiti , 
avviliva l’onore comune di tutta la Na- 
zione . 

Scipione , e Giuba aveano riuni- Tutte !• 
te tutte le loro forze innanzi , ' che e 
Gelare aveffe inferamente afiembrate le “ 

fue . Non tardò pertanto molto a rice- j n g ne 
-vere di Cicilia in differenti viaggi le raguna- 
truppe che attendeva * ed in particolare te » 
la decima Legione» che . fecondo ciò che 
noi abbiam qui fopra dinotato, veniva fen- 
za ordine ad offrire al fuo Generale i fer- 
vigi, ch’egli avea affettato .di ributtare» 

Le due Armate nemiche eifeudo allora 
compite fi difponevano a venire alle ma- 
ni e fi facevano fcambievoli faggi per 
picciole fcaramucce . Ma prima >dti nar- 
rare le azioni militari -,' devo ragionar 
qui di uno effemplo di fgverità , che 
Celare diede nel fu<* campo per* alcuni; . 
falli palati , che la ci reattanza lui- non 
avea mica permeffo di punire allora! 

• f Nel tempo eh’ egli era in AlefTandria, 
e dopo occupato nella guerra contra Far- 
, nace T vi erano fiati traile, iiie (Legioni verità 
in Italia, e. Cicilia delli movimenti , i contro a 

quv* 
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An.diR. quili aveano alla fine doppiato in una 
706. in. (edizione furiofa , come per me -fi è det- 
G-C. 46 . jo . Cefare che vedeva che le Tue trup- 

U (filiali P e avean bifogno di quelle Legioni, cre- 
dè allora dovere non oltre pattare colla 
-feverità . Ma conofceto i principali au- 
tori de’ difordim \ e nel tempo di cui 
do parlo, egli finf'e per colpirli venuta 
occafione, la quale la preferite* uno di 
etti . 

C. Avieno Tribuno militare della de- 
cima Legione, allor che egli era partito 
di Sicilia avea riempito un vafcello in- 
tero de’ Tuoi equipaggi , e dimettici ,. 

: fenza prendere fu di effo un (oliato (b- 
lo . Niente era più avverfo alle inten- 
. . . ziom di Cefare, e alf ettemplo, che da- 
va egli medefimo . Si può giudicare del 
fuo treno attuale in Affrica per aver V 
idea di quello, che aveva altra fiata me- 
nato nella Grande Bretagna , e che : 1 * 
riduceva , fecondo un tettimonia * di ve- 
duta , a tre fchiavr . Così il giorno ap- 
pretto dell’ arrivo del convoglio , di cui 
qui fi è trattato, Cefare attembrò i Tri- 
buni , e’ Centurioni di tutte le Legioni, 
ed ettendo afeefo fui fuo Tribunale , 
parlò in quelli termini Io defvderava 
„ forte che coloro , la di cui infolenza 
„ e ’1 carattere licenziofo mi han dato 
,, argomento per lo pattato di lagnanze, • 
follerò llati capaci di ammendarfi , e 
,, di profittare della mia clemenza , tol- 
„ lerania , e moderazione - Ma dopo 

3 > che 
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3) che quedi non fanno mica preferì vere An.diR. 
,, a sè deffi i giudi limiti , voglio ora ? 06 * In» 
,, darne un effemplo , giuda le leggi 
,, della Guerra 3 affin che gii altri ap- 
,, prendino a tenere una miglior cotW 
„ dotta . C. Avieno voi avete nelPlta-^ 

„ lia follevato contra la Repubblica i 
,3 foldati del Popolo Romano ; voi ave- 
si te efercitate le rapine , e’ bottini nel- 
„ le Città Municipali ; e giammai nè 
,, la Repubblica , nè il vodro Generale 
han ricevuto alcun buono fervigio da 
„ voi ? ultimamente voi avete imbarca- 
,, ti fu i vafcelli, i. vodri fchiavi, ed e- 
„ quipaggi a vece di fo ldatefca di ma- 
si niera che per vodra colpa la Repub- 
„ blica ’è bisognevole di foldati , che iei 
„ farebbero utili, eneceiTarj. Per tutte 
„ quede ragioni io vi cado ignominio- 
,, famente, e vi ordino di fortire oggi 
„ di Affrica. A. Fontejo io vi caffo fi - 
„ milmente poiché nell’ impiego di Tri- 
„ buno de’ foldati voi vi liete diporta- 
si to da Offiziale fediziofò; e da cattivo 
,, Cittadino . T. Salieno , M. Tiro, C. 

„ Clufina , voi liete giunti al grado d! 

„ Centurioni per mia beneficenza , e 
ji non già per vodro merito ; e dacché 
,, voi fiete dati invediti di queda eari- 
,, ca , non avete modro , nè valore i\el- 
,, la guerra , nè condotta buona nella 
pace . A vece di dudiarvi ad ufare, fe- 
condo le regole dell», modedia , una 
» Saggia ritenutezza , voi non vi fiete 
L 6 v al- 
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au ri menti applicati che a lollevare. i 
Soldati contra del vodro Generale.. 
Quello è perchè io vi dima indegni 
di elfere Centurioni nella mia Arma- 
ta ;. e perciò vi cado , e vi ordino di 
*„ ufcire al più predo di Affrica Do- 
po quedo difcorfo fulminante r Celare 
ùiede neile mani de Centurioni i cinque 
colpevoli, e [ i fece mettere fu di ut* var 
Ceilo in camere divife , non lanciando- 
apro che uno /chiavo a ciafcheduno per 
iérvirli. Quale alterezza nel procedere di. 
un uomo, che non era, a dir vero , che 
Capo di partito! Le Guerre Civili Inse- 
vano quad tempre la disciplina . Ma Ce- 
fàre trovava in sè medefimo , e n.eila 
fuperiorità de’ fuoi- talenti il dritto di 
fard obbedire . 

Hp detto , che d fece un gran novero 
di piccole fcaramucce tra Celare e’ fuoi 
avverfarj prima che fodero venuti ad u- 
na generale azione . La precilione di 
tutte quede opere di menoma importan- 
za fi trovai tute’ a lungo-didefa nelle Me- 
morie folla Guerra di Affrica . Io ~~ 


ne 
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♦orrò ciocché mi pare più' intereffante,.e 
Soprattutto il più proprio a farci cono- 
scere , ed ammirare vie meglio il genio, 
e le grandi qualità di Celare . Ecco un 
«(Tempio della fua attività . 
confici»*. 0 ’ Sa P etl£ÌO ' che a lai era partito di St- 
rabile cilia un convoglio , che li menava due 
ile 11’ at- Legioni, inviò ^gìi due (quadre per ag«- 
f ivi rà di volare, e rentier ficura la venuta di que- 
• . « G do 
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. fio convoglio , P uni verfo Tapfo T P al- An.di K. 
tra dalla colta di AJrumeto. Quella al- ^ 
tima (quadra eftendo fiata colta da una Cefarc.* 
tempefia fi divife. Il Coman.lante no „ t 
minato Aquila fi mife al coverto dietro 
di un luogo comodo ; ed una gran par- 
te de’ Cuoi vafcelli rimife alla fpiaggia 
di Leptis, nel tempo che coloro , i qua- 
li vi erano-lopra, entrarono nella Città, 
per ivi prender ripofo , e viveri ► Ellì • 
già non Capevano che aveano il nemico 
nella laro vicinanza. Varo avvertito del- 
la partita del convoglio , era venuto di 
Urica- in Adrumeto con una Flotta di 
cinquantacinque baiti menti ; ed ivi a- 
vendo Caputo ciocché fi palTava- a*Leptis, 
profittò della negligenza della gente di 
Cefare r e piombi fu i loro vaiceli] ab- 
bandonati , e preffochè lènza dife'a . Ne 
bruciò egli parecchi , prefe due galee a 
cinque ordini di remi ,, e andofiì dopo ad 
attaccar Aquila . 

La novella di quello finifiro evento 
venne a Celare nel mentre , che egli ta- 
ceva la vifita de’ .travagli del Tuo campo. 
Tantollo lafcia tutto, monta a cavallo 
corre a briglia Iciolta verfo Leptis, che 
non era lontana , che a due leghe , s’im- 
barca su di un brigantino, fi fa feguire 
da tutto ciò y che avea di valcelli 'nel 
porto , e fi avanza in mare . Col fuo 
arrivo tolfe di pencolo Aquila y il qua- 
le avea della pena a difenderfi contra la 
moltitudine de’ battimenti nemici . Va- 
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Aedi R. ro fino a quel tempo vincitore , comin- 
yo 6 . In. c j a a temere , e cerca la Tua fallite nel- 
G.C,4tf. j a f U g a „ Cefare l' infe guitte , e non con- 
tento di avere ricuperato nnà delie fue 
a cinque ordini di remi , e prefà 
■una degli nemici , andò da valorofò fino 
al porto dv Adrnmeto , in do^e etti fi 
« erano ritirati , e loro prefentò la batta- 
glia y la quale rifiutarono . Avendoli co- 
• sì ridotti a confettarli in qualche manie- 
ra per vinti , giacché non ofavano forti- 
re del porto , egli ritornò nel fuo cam- 
po . s • - ’ 

- .. r Sul vafcello , che egli avea prefo fi 
uccidere trovò p - Ligario , il quale avendo por- 
li. Liga- tate le* armi contra di Celare in Ifpa- 
rio y chegna, in vece di effere fenfibile alla ge- 
* ve * nerofità di cui il vincitore avea ofato a 
confi* ^ uo riguardo , in lui lafciando una piena 
nuato a libertà . Si era trafportato in Grecia nel 
prendere campo di- Pompeo ; e dopo la pugna di 
le armi Farfuglia , era ancora paffato in Affrica 
c°? tr4 d‘ appretto di Varo per continuare a fervi- 
da do fi re P er k medefima caufa , Cefare lo 
perdono, fece Decidere re quello é il primo effem- 
che ne ’ pio molto chiamo, e decilò di un fòmi- 
ricevèin gliante rigore efercitato da Cefare contra 
Wjpagna. un uomo illufire del contrario partito. 
Egli era vivamente irritato cantra di co- 
loro ,che ayeano rinnovata la guerra ih 
Affrica, riguardandoli di maniera comfe 
di nuovo caduti in fallo , che non ibe- 
rnavano mica piò perdono. 

Atte». Cefare effendo di ritorno nel fuo cam- 
po i 
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po , fi applicò con grande cura ad efer- An.di R. 
-citare le Tue truppe per metterle in ifta- 706 . In. 
to da refiltere alla Cavalleria, alli arma- jj 0 „ e 4tf ‘ 
ti alla leggiera, ed agli Elefanti di Giu- (ingoiare 
ba . Poiché qualora, fi trattava di comedi Cefa- 
-baftere a piè fermo , la fua Fanteria a- re in e- 
vea una fuperiorità forprendente ; fino Attirare 
che più di una volta tre o quattro de* |* u ** 
duoi Tolda ti veterani mi fero in fuga due pp 
mila cavalli nemici . Ma quella Caval- 
leria Numida , v e la Fanteria leggiera , 
che 1 ’ accompagnava dopo effetti difper- 
fe fi radunavano agevolmente , e ritor- 
navano ali’ offizio .. E la Cavalleria Le- 
gionaria di Cefare era sì poco in iftato 
di loro refifiere , che in una occafione 
ove fi fentiva preflato* egli F allontani • 
dal combattimento -, ed opponendo a 
quelle truppe leggiere la fola fua Fante- 
ria , la quale le rifpingeva , e procura- 
va in confeguenza di avanzare qualche 
ipazio di cammino , egli riguadagnò 
alla fine il fuo campo , ma con tanta 
della difficoltà , e lentezza , che in quat- 
tro ore non avea fatto , che cento paffi. 

Le fue truppe comecché eccellenti , 
non erano mica del tutto fatte a quello 
modo di combattere . Nella Gallia elle 
aveanó cofturae , di batterfi in piano , 
e contra de’ nemici , che operavano a 
fronte fcoverta , i quali impiegavano po- 
co Je infidie , volendo vincere • per la 
forza , e non per la frode . Qui la cofa 
era tutta ali’ oppofio ; Paefe divallato , 
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Jto.dilt. nemico fcaltro, e fagace , il quale com- 
7 ? 6 - 1" parila nell’ ilìante, in cui meno fi attero* 

' 4<J ’ deva , e difpariva fomigliantemente . 

i Cefare riguardò dunque i Tuoi faldati, 

' «non già come veterani guerrieri , che 
non averterò bi fogno che di erter mena- 
} ' ti al combattimento, ma come novizi 1 , 

t ,7 7/ i quali fi aveano da iltruire ; ed egli me- 
delimo l’ iftruiva , così come un maeilro 
di fcherma i nfegn a coloro , a’ quali met- 
te le armi in mano , loro indicando con 
qual piede devono ritirarfi ,*come , ed 
in quale fpazio di terreno faceva uopo 
avanzare, o dare in dietro, tantosto fa- 
re una punta fàlfa , e tantorto lanciare ' 
i loro dardi . Dctpo averli efercitati così 
• nel fuo campo , egli li mife alla provai 
e per radunare nelle campagne i viveri 
di cui abbifognava, faceva marciare fea- 
za perder tempo le fue Legioni oggi da 
una parte , domani dall’ altra , fapendcr, 
che la Cavalleria , e gli armati alla leg- 
giera degli nemici fi troverebbero da 
per tutto fu de’ fuoi palli T e darebbero 
così a’ fuoi {oliati 1’ occafione , ed i 
mezzi di praticare le lezioni , che erto 
loro avea date . 

Una preciuzione, che mi fembra an- 
cora degna da notarfi , fi è , che come- 
egli marciava r con tutte le fue Legioni' 
portando armi , e bagaglie , avea curia 
di iìaccare trecento uomini fcelti da eia f* 
cutva Legione , che folfero fgombri da 
ogni far dallo < e caricati unicamente del- 
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le loro armi . Quella precauzione lui fu An.diR. 
utiliffima in più di una occafione per ln / 
refpingere i nemici con vantaggio. U ‘ * * 

Volle altresì agguerrire le fue truppe 
contra gli Elefanti , di cui la grandezza 
enorme , e la moltitudine li fpaventava 
aliai . Perciò egli fece venire d’ Italia 
alcuni di quelli animali nel Tuo campo, 
affinchè i foldati fi alfuefaceffero a ve- 
derli dappreffo , ad efaminarli , e a ma- 
neggiarli . Egli loro faceva notare il luo- 
go dove elfi doveano prender la mira per 
ferire più ficuramente quelle grolfe be- 
lile , e quale parte del corpo rellava fco- 
verta , e lenza difefa in un elefante 
medelìmamente coperta . Egli accoppia- 
va ancora qui la pràtica alle regole , 
ed ordinava a’ Tuoi Cavalieri di lancia- 
re fu quelli animili de’ dardi , la di cui 
punta era fpuntata, e guernita di un 
Rottone di cuoio . I cavalli non furono 
mica obliati . Egli ebbe cura , che lì 
nienafiero vicino agli Elefanti , affine che 
fi avvezzalfero a fopportarne 1’ afpetto , 

1 ’ odore - , e T urlo. -Qual Generale ha 
rrìai portata 1’ attenzione così oltre 2 
niente non obliava di ciò che poteva ef- 
fere utile , e non riguardava mente di 
utile che come da meno delle lue forze. 

Come Cefare credè le fue truppe af- Batta- 
fai efercitate , cercò 1’ occafione di veni- glia di 
re ad una derilione per una battaglia Tapfo. 
generale . Scipione non I’ avrebbe mica 
rifiutata nel principio . Ma e’ fembra , 

che 
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avota Tempre la peggio , lo avea refe più. 
circofpetto . Egli fi teneva ne’ luoghi for- 
ti per loro flto , e bene in trincee , do- 
ve' non era mica portìbile di attaccarlo- 1 
Per tirare i nemici dal loro (ito Ce fare fi 
determinò a fare l’ artedio di Tapfo, per* 
fuafo , che effi non fì lafcerebbero pun- 
to involare una piazza di quefla impor- 
tanza» e che farebbero gli ultimi sforzi 
per falvarla . Cefare non era , che a Te- 
dici miglia di lontananza » e il di quat- ; 
tro Aprile avendo levato il Tuo campo , 
pervenne il med«Gm° giorno avanti Ta- 
pfo, e fi difpofe ad artediarlo » Scipione, 
e Giuba come lo avea preveduto' , lo 
feguirono Y e vennero fubito a fìtuarfl 
in due campi differenti ad otto miglia, 
di di danza dalla città . 

Ella era fituata fui mare , e coperta 
in parte dalla corta di terra per un pan- 
tano falmo, tra il quale e’1 mare vi era 
uno fpa/io di mille, e cinquecento partì. Per 
quello luogo pretendeva Scipione introdur- 
re inTapfo un foccorfo. Ma Cefare, che ne 
era di ciò in fofpetto avea munito que- 
llo luogo di un forte , e di un buon cor- 
po di truppe ; in guifa che Scipione tro- 
vando il parto chiufo , fu obbligato di 
flenderrt dalla parte del mare , e prefe a 
fortificarli un campo . Cefare fcelfe que- 
llo momento per impegnare 1’ azione ; 

ed 
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An.di R. che i piccioli combattimenti , ne’ quali 
- jo 6 . In. malgrado la fuperiorità della Tua Ca- 
G.C. 4 . va ll er i a e Fanteria leggiera ne avea 




Die 
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ed avendo lafciate. due Legioni nel fuo An.di R. 
campo avanti Taplò , fi avanzò in buon r "* 
ordine con tutto il rimanente delle fue ' J ' 
forze, ordinando nel medefimo tempo ad 
una parte de’ vafcelli , che avea fu que- 
lla colla di circondare i nemici in gi\ifa 
che pdteffero al fegno dato , loro «agio- 
nare dell’ imbarazzo dalle fpalle , e divi- 
dere la loro attenzione , e le forze . 

Scipione non avea malamente fatti i fuoi 
avvili . Egli celava i fuoi lavoratori , 
avendo tutta la fua armata fchierata al- 
la terta della trincea , e gli elefanti di* 
flribuitr a delira, ed a finirtra. Intanto . 
la venuta dei nemico cominciò a turba- 
re quell* ordine ’ 7 e Cefare fe ne accorfe 
nel mentre che fcorreva per gli ordini , 
•fortando i vecchi lolchti a fovvenirfi di 
loro antico valore, ed i nuovi ad afpira- 
te alla gloria de’ veterani . In portandoli 
da diverlì lati , vide i nemici forte in 
moto , ed agitazione ; molti entravano 
nel recinto del campo che perfezionato 
ancor non era, altri ne fortivano a folla 
con incerti partì , e timidi * 

Quello era il prezioló tempo di dar 
la battaglia , e ciò che Cefare avea fat- 
to fin ora non permette mica che mi 
(émbra di dubitare , che fua intenzione 
non fu di profittare di una occalìone di 
cui andato-era in traccia . Intanto l’Auto- 
re delle Memorie fulla Guerra di Af- 
frica,. ci artìcura, che egli efitava anco- 
ra , che differiva > che fi opponeva alla 
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An di R. vemenza* delle Tue truppe . Ella era fr 
706. In. g ra nde , che i foldati impegnarono un 
G.C. 46. trombetta a fonare la battaglia fenza or- 
dine veruno; e malgrado i loro Officiali , 
che fi ponevano davanti- ad effi per arrecar- 
li, corfero tutta fiata all’ inimico ; in modo 
chéQjfare fonato di cedere al torrente ,di 
cui non. poteva ritardarne il corfo, diede 
in fine il fegno, e per voce la Felicità. 

Se le cofe così li andarono , bifogna 
dire , che Cefare ehbe difegno di acere- 
feere così il fuoco e. L’attività delle file 
truppe in refluendo . Ma era intan- 
to una breccia forte pericolofa y fatta alr 
la •difciplina militare , il metterei folda.- 
ti n-el calò di andare al combattimento 
VUtt. lenza attendere l’ordine del Generale ; 
Quelle etreofìanze , ed alcuni altri argo- 
menti della licenza della foldatefca , di 
cui. per noi farà fatto motto per lo 
Innanzi , rendono ve'rifimile affai ciocché 
Plutarco rapporta ; che nel tempo che 
Ceiare davai fuoi ordini per la battaglia, 
S«m. fu fòrprefo da un parofifmo di Epilefia, 
C*f. c. male al quale , era egli foggetto , e che 
45 • Plut' prima di eflerne abbattuto, erovefeiato, 
ìentendo di già le convulfioni , fi fece 
portare in una vicina torre in dove fi 
flette finché durò il combattimento. Lo 
Storico dalla Guerra di Affrica , ammi- 
ratore appafììonato di Cefare , ha potuto 
celare quello accidente mal avventurofo, 
che privava il fuo Eroe della gloria di 
sì grande giornata ; e per una confeguen-r 
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za neceflaria di quella omiffione , altera- An.diR. 
re in qualche modo la verità del fatto- J? 6 - *"• 
Che che di ciò ne fia , l’Armata di 
Cefare combattè con un coraggio contra 8 3 , 
il quale gli Avverlari non poterono te- ' 
ner fronte un momento . La rotta co- 
minciò dagli Elefanti , i quali" fopraffat- 
^ti dalle frecce, e pietre lanciate >con la 
fromba , prefero la fuga q e fpaventa^fli- 
no al furore ruppero le fila , che erano 
fiate fatte dietro di eflì per (ottenerli , 
e fi gittarono a traverfò le porte del campo, 
che erano mezze fatte . La Cavalleria 
Maura , deftituta del (occorfo degli fi- 
danti non fkce alcuna refittenfa , e le 
Legioni di Cefare feguendo il loro van- 
taggio, entrarono con gli fuggiafchi nel 
campo ai Scipione , e fe ne impadroni- 
rono . I più bravi degli nimici fi fecero 
uccidere in difendendo le loro trincee , 
gli altri andarono a riacquittare il cam- ' * 

po di dove erano partiti , il giorno prima- Com. 

L’ antico Autore , che ho io feguito barti- 
princi palliente in tutta quella narrazio- ,riento 
ne nterifce qui un tratto memorabile rabile 
del valore di un foldato veterano. Un di un 
Elefante ferito , e furiofo fi era gettato foldato 
fu di un infelice Servidore di Armata , cont £* 
e tenendolo fotto un piede , lui appog- 
giando un ginocchio fui ventre , e cre- 
pandolo col pefo del fuo corpo lo mal- 
menava e compiva di ucciderlo a colpi 
raddoppiati colla fua prebofeide . 11 fol- 
ciamo di cui io parlo, non potette foffrir 
* • . i que- 
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AiidiR. quella veduta, e corfe armato contra 1 ’ 
7 o 5 . In. Elefante, Bentoflo il guerriero animale 
G.C. 4 6 . i a f c j a il cadavero , prende còlla prebo- 
icide il foldato , di cui io avvolge ,. ed 
inalza tutto armato che fi era in aria * 
In un fi urgente pericolo , il foldato 
richiama' a sè tutto ji coraggio , e fi po- 
ne a Bar colpi falla preboftide colla Ipa- 
da che aveafi alla mano . 11 dolore co- 
fìrinfe la belila di iafciare la preda : get- 
ta quello il fuo nimico per terra, e cor- 
re ad accoppiarfi con grandi urli colla 
truppa degli aTtri Elefanti . Da quello 
tempo in poi la quinta Legione di cui 
fi era quello foldato portò nelle fue in- 
fegne un Elefante , 

L’Armata di Scipione era battuta , ma 
non già diftrutta , e le quello Generale 
. avelie avuto del talento , e dello fpirito, 
ne avrebbe potuto facilmente falvarne nna 
parte confiderabile. Perchè coloro che riti- 
rati fi erano in gran novero nel campo che 
aveano occupatoli giorno avanti li prepa- 
ravano ad ivi difenderfi con coraggio:loltan- 
to cercavano un Capo per loro coman- 
dare. Ma elfi non videro comparir alcu- 
no. Scipione, e tutti gli Officiali Gene- 
rali , Petrejo , Afranio, e L?bieno aveano 
prefa la fuga . Così quelle fventurate trup- 
pe vedendofi infeguite , ed attaccate da’ 
vincitori lafdarono quello fecondo cam- 
po , e andarono a cercare un afilo in 
quello di Giuba. Elleno ivi trovarono i 
nemici che fe n’ erano impadroniti . Al- 
lora 
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lora avendo perduto ogni altro fcampo , An. 
i vinti bafiarono le armi a terra, e di- 
mandarmi quartiere : ma ciò fu niente. 

I foldati di Cefare e foprattutto i vete- 
rani accaniti nella llrage , e credendoli 
tutto permeilo dopo una sì grande vit- 
toria , ne fecerono macello di tutti , fen- 
za che ne potè fcampare un folo . L’an- 
tico Autore dice , che elìì commifero que- 
lla barbarie lotto gli ocelli di Cefare me- 
defimo , che non potè nè per minacce , 
nè per -preghiere moderare il lor furore. 
Egli aggiugne , che portarono l’infolen- 
za , e 1 audacia lino a ferire , e mede- 
fimamente uccidere alcuni perfonaggi il- 
Juftri della lofo propria Armata , ehe ef- 
Ji fofpettavano di favorire il partito de- 

f ;li nemici . Elfo ne nomina due, di cui 
'uno realmente perì , l’altro ferito al 
braccio non* evitò la morte, che in an- 
dando a rifuggirli dapprelfo al Generale.- 
Tanti difordini non potevano mica con- 
giugnerli di leggieri coll’ autorità , che 
Cefare fapeva prendere dulie fue truppe; 
e quello ratifica la oppinione di coloro, 
che fofpettano , che Cefare non fi tro- 
vò mica in quello conflitto. 

Del retto quando egli vi fofle fiato 
prefente , la vittoria non poteva eflere 
piò compita . Diece mila degli nemici 
rellaron fui campo , tutto il rimanente 
fu difiìpato per la fuga , e’ loro tre cam- 
pi prefi a viv% forza , Dalla parte de’ 
vincitori non vi furono che cinquanta fol- 


Ah «li R. 

706. In. 
G.C. 46. 
Celare 
marcia 
contra 
di Uri- 
ca « 


Catone 
vuo! di- 
fendere 
la piaz- 
za , ma 
non tro. 
va per- 
fona di- 
fpofla a 
fecon- 
darlo. 

Pitti. 
C *t. 


264 Cesare HI.e Lepido Cons. l , 
dati di accili , e un affai piccol novero ! 
di feriti . 

Cefare , fèguendo la dia pratica co- ' 
dante non diede tempo affatto a’ vinti 
di riconofcerfi . Avendo tentato inutil- 
mente d’ impegnare il Governatore di 
Tapfò a renderli , lafciò egli innanzi la 
piazza Caninio Rebilo con tre Legioni . 
Fece nel medesimo tempo attediar Tif- 
dro , altra città importante di quedi 
cantoni per Gn. Domizia , a chi diede 
egli due Legioni per fare quefto affedio. 

Ed eflò medefimo dopo aver ricompen- 
fato coloro de’ Tuoi Uffiziali , e folcati, 
che li erano più fegnalati nel conflitto, 
marcio per andare a ridurre all’obbe- 
dienza Urica , facendofi precedere da un 
corpo di Cavalleria comandato da Mef- 
fala ; 

Utica non farebbe mica $ata una fa- 
cile conquida , fe Catone aveffe ivi ri- 
trovato degli animi coragciofi , e difpo- 
fli a feguirlo . Io di già no fatte paro-; 
le della forza di quefta piazza , e delie 
nuove macchine , come ancora de’ cumu- 
li prodigiofi di munizioni da guerra , e 
di viveri , per li qnali Catone 1’ avea 
polla in idato di fare una lunga refiden- 
za . Ma i cuori de’ cittadini erano per 
Cefare , i Romani dabiliti nella città 
tremavano \ e la guarnigione era debilif- 
firr.aT perchè Catone avea avuto per pro- 
nao oggetto 4’ iqgrandir^ 1’ Armata di 
Scipione. Nulladimanco ufo a lottare cen- 
tra 
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«tra le difficoltà „ fece faggi-o di tutto ciò, An.rKR. 
che lui era pcllibile nello fiato di quelli L°t: ln- 

n' . *jr. v-* 4»* 

affari . 

: m* . prima di ogni altro a calmare 
la turbolenta , e la firana cofiemuzione, 
che gittò nella citta la novella della 
felice a 7 ione di Tapfo . Quello avvì- 
ivi era giqnto di notte tempo , c oc- 
cbè’acttreBbe ancora il difordine . Come • 

1 Utica non era che a tre giornate di . 

; cammino dal luogo in qui fi era data la 
battaglia , fi Attendeva ad ogiff mbmen- ' - 
to di vedere il vincitore alle porte del- 
la città , e poco m.incò , che la cijrà 
non folle diferta per la fuga di tutti i 
• fuoi abitatori . Catone andò. di piazza 
in piazza calmando* il tumulto , fee ma ri- 
do lo fpa vento e rapprefèjftmdo , che 

di leggieri il male non era mica fi gran- 
de , comt loro fi annugziava . La fu a •*'.* 
autorità afficurò un pc^p gli animi , « 
proccurò alcuna tranqufiiita . * •; •; 

Di ciò volle egli profittare con a fife cri- 
brare il Conlìgi 10 de' Trecento , ciò a di- 
re di tutto* ciò , che vi era in Uyca di 
' ricchi Negozianti , ovvero Gabellieri Ro- 
mani , di xhi avea fatto come* un fuo r,v . 
Senato , dmjiè egli era nella piazza « 

Ad „eflfi vi. accoppiò ancora tutti quelli 
Senatori , che fi trovavano dapprefio di 
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se , e’ loro figliuoli . Nei mentre, che 1 ’ 


AlTemblea fi faceva , entrò Catone con 
un’ aria così ferena , che alctìn’ altra voi- . 
ta mai , e fece la lettura a colora, che 
Roll.St.RmT.XFL- M vi 
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Ap.^ì R- vi erano affembrati di uno flato di prov- 
7 o<j. In. vifioni , che contenevano i Magazzini 
G.C. 45. della città . 


;iid Lina • 

Come tutti del conflglio ebbero prefo 
ognuno il fuo luogo , cominciò a lodare 
il zelo , eia fedeltà , di cui i Trecento 


eli aveano dati i più validi argomenti £! 

^ /il A - — — m A hA 1 1 


gli iiVCdUU ” O " 

in aiutandola caufa comune col loro d 
raro , per fone , e configli . Aggiùnfe, che 1 
egli .li efortava a non punto dividerli per 4 
mire particolari , in prendendo differen- 
ti flrade* fecondo le occafioni e le fpe- 
ranze , che ciafcuno potrebbe avere per I 
la fua ficurezza perfonale ; perchè fe efifi j 
t rattcrcbbono di concerto ^ fc fi rifol vcf v 
fero alla- guerra , Cefare meno li difpre- : 
gerebbe j fe ricorrelfero alle preghiere , 
elfo avrebbe- per loro più di confidera- 
ziorte . Del reflo dichiarò loro eh' egli 
lafciava in libertà di feerre tra di que- 
gli due partiti ,ge che elfo non li biali- 
marebbe punto di qualunque maniera , 
che etti «fonerebbero . „ Se voi vi fa- 
te , diffe loro , dalla parte della for- 
tuna., io attribuirò il voflro cambia- 
mento alla necefìita • Se all fcppofito 
’ voi difpregerete le difgraaie e ; Te *vi 

.. caricherete del .pefo , e.ae perieli nel- 
’ la difefa della libertà , in quella cafo 
’ non fol amente io vi loderò , ma am- 
’ mirerò la voffca virtù e mi vi of- j 
fro per capo , e voflro compagno io , 
una sì nobile imprefa fino a che avre- 
„ oso tentato gli ultigni fcampi, che poi- 
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,, fono rimanere alla Patria . La npftra An diR. 
„ Patria Signori , non è nè Utica , nè I £* 
,, Adrumeto, ma Roma , la quale fo- V'^’ 
,, vente ha trovato nella fua .grandezza 
,, di eh. follevarfi dalle cadute più peycolo- 
,, fe , di quella che noi abbiamo fatta . 

,, Molti motivi poffono incoraggiarci , e 
,, prometterci un felice fucce/lo . Ma lo* 

,, prattutto confiderate , che noi farem * * 

„ guerra contra di un uomo , che da di* 

,, verfe parti è chiamato al foccorfo de’ 
bifogni , e perigli predanti . Li Spa- ' 

,, gna fi folleva in favor del giovane 
,, Pompeo j e Roma medefima non ha 1 ‘ <. * 
,, mica ancora interamente ricevuto il* 

,, giogo j ella non io foffre 5 che con if- 
„ degno, e profitterà della prima favo- 
,, revole oecafione per ifdolfarlo . Per 
,, quanto fi partiene a’ perigli , che a noi 
farà meftieri di correre , perchè ce ne 
,, fpaventerem’o ? Prendiamo effemplo fui 
,, nofiro nimico medefimo , il quale di- 
/pregia tutt’ i perigli per commette- 
„ re le più orribili ingiultizie : in luo* 

,, go' che noi non corriamo i rifehi che 
,, di una vita feljciffima , fe faremo vin- 
„ citori ; o fe fuccumbiamo , della più 
,y gloriola morte . Intanto deliberate , 

,, prendete il voftro partito tra di voi. . 

,, Io bramo in riconofcenza della virtù, 

,, e del coraggio, che avete fimora di- • 

,, moftrato, che la rifoluzione , allaq.ua- 
„ le voi vi appiglierete , ritorni tutta 
,, per lo voftro migliore vantaggio „ . 

. 2 Que- 
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Z 2 p. In * Queflo difcorfo fece nel momento 

G.C. 4 6. me defimo un efferto meravigliofo . Al- 
cuni furono forprefi dalle ragioni che 
Catone aljegava ; ma la /ua generofità, 
irftrepidezza , e colìanza di animo era 
‘ciò che inalzava lo lìupore del più gran 
nòvero . E(fi obliarono quafi lo (fato in 
<fUi fi trovavano gli affari , ei entrando 
; • in una fpeiie di entufiafino , elfi loda- 
vano Catone , come il fqlo invincibile, 
« il folo fuperiore alla fortuna . La coii- 
elufìone fu , che lui offrirono le loro 
perfone,le loro borfe , ed armi per fe r- 

* . virfene come meglio gli tornerebbe a 

# grado , perfuafì , come dicevano che lo- 

• ro farebbe, flato meglio 'perder, la vita 
in obbedendo a fuoi ordini , che di fai- 
varfi in tradendo una fi gran virtù • 

Ma tutto quello ardore generofo non 
era fe io ofo così parlare , che un fuo- 
co di paglia, che fi efìinfe alla prima 
rifleffione, e quando fu uopo pilfa-re 
dalle parole alli effetti . Egli fu propo- 
flo di mettere in libertà gli fchiavi , per 
impiegarli come' foldati alla difefa della 
Città . Catone Tempre mai rigido offer- 
vatore della giuftizia dille , che non fa- 
rebbe punto, il torto a’ Padroni di tp- 
gliere ad effi 1 loro fchiavì , ma che e 1 ri- 
* caverebbe folamente quelli , che .i loro 
Padroni volontariamente metter.ebbono 
in libertà . I Senatori , i quali erano 
con effo , acconfendvano volentieri a 
òoefla propofizione . Ma i Trecento^, gen- 

• "te 
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«te di Commercio , e- di Appalti , e di 
cui gli (chiavi facevano una delle principa- 
li ricchezze , fi raffreddarono, tutto ad 
un colepo, àllor che fi trattò per elfi di 
una perdita così Confiderabile ; e il ti- 
more di Celare loro ritornando a -me- 
moria , fece fvanire tutti i fentimenti 
di zelo per la bella gloVia , e del rifpet- 
• to per Catone.,, Chi fiatno noi? fi di- 
,, cevano gli uni agli altri , ed a chi 
,, neghiamo noi di fommetterci ? Cefa- 
*, re non xiunifce. già in lui folo tutte 
j) le forze deli’ Impero ? e nói per 
,, lui refiltere , damo fàrfe Scipioni , 
,, Pompei, e Catoni ? Che? nel men- 
„ tre la terra tutta piega la cervice fo't- 
„ to il giogo , e che lo fpavento abbaf- 
,, fa tutti 1 coraggi noi foli imprende- 
remo di difender' la libertà di Roma? 
,, Noi deputeremo il poffeiTo di Utica, 
,, a quello a chi Catone , e Pompeo il 
,, Grande hanno abbandonata l’Italia?* 
,, E noi daremo la libertà a’ noftri fchia- 
„ vi per combattere contra di Cefare, 

,, nel mentre che noi medefimi non ab- 
„ biam mica libertà , che quando a lui 
„ piacerà di federarcene? Ah! ngfènfat'i, 

,, efie fumo', rendiamo a noi più giu- 
,, ftizia , conofciamo noi medefimi , e 
,, non penfianao , che ad implorare umil- « 
„ mente la* clemenza del vincitore,,. 

Così penfavano i giù moderati de’Tre- ‘ 
.cento . Qli altri non fi appigliarono mi- 
ca alla debolezza : andarono effr # fino 
M 3 . all* 


An.di R. 
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An-di R. all’ eccetto , e prqtellirono di ‘renderà 
7o<. In- padroni de’ Senatori per lafciarli.in ma- 
G.C. 46. no a Cefare, e comperare la loro pace 
con quello tradimento .'Catone ebbe 
qualche fofpetro del loro cambiamento: 
nel .mentre che egli continuò di guar-. 
’ * dare 1’ efterno con elfi , don credendo 
mica dovere nel* coflringerli obbligarli 
a dichiararli . Ma compreìe , che non era 
quali più pofiibile di penfare a difender 
Urica ; e ne fcritte in quelli termini a 
Scipione , ed a Giuba , i quali nalcofti» 
non lungi da quella Città uno in mare 
dietro un promontorio , 1’ altro ne’ bo- 
fchi , e nelle montagne lui avevano man- 
data ad offrire la loro compagnia per la 
fuga , o domandare un ritirata . 

L’ arrivo della Cavalleria di Scipione, 
la quale dal luogo detta battaglia fi era 
rei'a pretto di Utica , rianimò intanto 
almeno per qualche momento la fperan- 
«a di Catone . Quella truppa era nume- 
rofa ; e fe fi poteva impegnarla ad en- 
* trare nella Cittadella era capace di te- 
, nere in rifpetto i Cittadini ed i Tre. 
cento. Ma vi era divifione di fentimen- 
ti tra ioro , che la componevano . Gli 
uni pelavano ad andare in cerca di 
Giuba per darli a lui , altri volevano 
•• riconofcere Catone per. Capo . Un ter- 
zo partito fofpefo ed incerto, tra di que- 
lli due non era determinato , che a ri- 
fiutar di entrare in Utica, a cagione 
deli’liffetto conofciuto , che gli 'abitanti 


avea- 
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aveano per Cefare . In quella diverfità An.di R. 
di avvifi tutti fi accordarono a manda- In. 
re Deputati’ v^rfo Catone , ed avvertir- 4 ** 
lo. dei loro arrivo. 

Egli forti per andare ad elfi accom- 
pagnato da tutti i Senatori , fuori di 
M. Rubrio , il quale fu incaricato di 
^ aver 1 T occhio nella fua alfenza fu delli 
Trecento . Come egli ebbe congiunti i 
Comandanti di quella Cavalleria li pre- 
g 5 di n( 5 n mica darfi acl un Principe 
llraniero, ad un Re Mauro, e di pre- 
ferire Catone a Giuba . Loro rapprefen- 
tò , che era di loro onore di non ab- 
bandonare tutti quelli illufiri Senatori , 
che vedevano attorno di elfo , e che in 
falvandoli fi falverebbero elfi medefimi y 
fe volelfero entrare in una Città che 
le fue fortificazioni rendevano inefpugna- 
’bile , e la quale era munita da tutte lòr- 
ta di provvifioni per molti anni. Dopo . 
quello picciól difcorfo , al quale i Sena- 
tori aggiunfero le loro preghiere , e la- 
grime , i Comandanti della Cavalleria . 
deliberarono con le loro truppe , e in 
quello tempo Catone fi affife fu di una 
eminenza co’ Senatori attendendo la ri- 
fpolla. •> 

.In quello medefimo tempo arrivò Ru- 
brio portando delle querele contra l’au- 
dacia de’ Trecento , 1 quali fi ribellava- 
no , e mettevano tutta irr romore la Cit- 
tà: nuovo foggetto di’ terrore , e di co- 
flernazione per li Senatori , nuovo efer- 
M 4 «tizio 
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cÌ7Ìo per la coftanza di Catone . Egli 
afficura coloro , che lo circondavano : 
rimanda Rubrio in Utiqp , 'con ordine 
a’ Trecento di calmarli , e® di attendere 
il fuo ritorno .* La rifpofia de’ Cavalieri, 
eh’ venne poco dopo accrebbe ancora le 
difficoltà . Effi dichiararono ; che non 
avevano alcuna inclinazione per Giuba,, 
e die non temevano mica Cefare.ove 
effi farebbero jpella compagnia di Cato- 
ne , pia ciré non potevano affidarli agli 
aitanti di Utica , Fenici di origine , e 
tosi perfidi come erano fiati altre volte 
i Cartaginefi lor.o fratelli . „ Se - quello 
„ popolo leggiero , ed ingannatore dice- j 
„ vano effi oggi fi.dimollra tranquillo, 
, n quefio non dura , che fino all’ arrivo- 
„ di Celare . Dacché effi lo vedranno 
„ alle loro pòrte, fi uniranno a lui con- * 

, T tra di noi . Se fi vuol dunque profìc- 
,< tare del nofiro foccorfo , primamente 
necefifario di uccidere , o di cacciar 
,, via tutti gli abitanti di Utica » Al- 
,, ìora noi imprenderemo la difefa della'- 

Città divenuta libera da’ nemici , e 
„ dagli Barbari ,, . Catone trovò befi 
dura , e 'ben crudele quella propofizione 
fattali da’ Cavalieri , egli loro nfpofe in 
tanto con' clemenza , che faceva di me- 
flieri che egli rientralfe nella Città per 
deliberare coi Trecento. 

Le querele , ’che lui erano fiate por- 
tate contra di quelli negozianti , e gen- 
te di affare , non erano , che troppo fon-, 

• . ’ date 
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date . Egli li trovò ben rifòluti non cer- An.di R. 
cando più pretefti per colorire la doro ri- l "* • 
bellione , ma dichiarando chiaramente ' J * * * 
edere bene ftrana cofa , che fi 'voleva 
forzarli di far la guerra agCefare , ove 
effi non aveano nè il potere, nè la vo- 
lontà . Vi furono ancora alcuni , che fi 
fpiegarono ‘affai -altamente fui progetto 
di- aflìcurarfi della perfona de’ Senatori per 
prefentarli a Cefaré , allor che arridereb- 
be . Catone lalciò cadere quell’ ultima 
propofizione come fe non T avertè inte- 
là : ciocché poteva fingere con altrettan- 
to di più di verifimilitudine mercè die 
era egli -ut» poco Tordo . Ma ne conce- 
pì una viviflima inquietudine -, poiché 
il fuo'grande ed unico ogetto allora era 
di affiturar la vita, e lo fcampo de’ Se- 
natori . Difperando totalmente di difen- R .^. . 
dere Utica, nella difpofizione in cui .ve- j ut0 ' °J-. 
deva gli animi*, avea rifoiuto di mo- morire 
rirfi : ma non credeva mica , che ciò fi dà 
dafTe a lui un argomento di effere in- del,a 
differente per coloro, che T accompagna- ™° a ta . 
vano : e’ penfieri affolutamente fupejfiui afificura- 
per la fua perfona , l’occupavano , e ror- re lari- 
" talentavano 'forte per rapporto agli altri, tirata de* 

Lo fpavento fi accrebbe affai come Senatori, 
vennero a lui ad annunziare, che i da-!- e er *' 
valieri ftanclfi di attendere la fua rifpo- 1°; j^° n 
ila partivano, e fi allontanavano d’Utica. Urica , . 
Egli fi alza torto , ed tlior- che fu a 
modo di fcoprirli vedendo, che erti era- 
no molto avanzati y egli monta a cavallo, 

M 5 e cor- • 
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An di R. e corre appretto di effì . Quelli lo rice- 
. In -' venero- con gioja , e 1’ efortarono a fal- 
G,C ' 4<5, varfi in loro compagnia . Quello però 
non era il fuo penfare \ ma li pregò con 
iftanza ad mienerirfi (ino alle lagrime di 
proteggere *fa * fuga de’ Senatori \ e di 
cavarli di pericolo in dove fi erano, in 
mezzo di un Popolo infedere , che co- 
minciava a cofpirare alla loro perdita . 

• • Egli non omife niente per intenerire i 

/ cavalieri , loro ftendendo le braccia , trat- 

tenendo le briglie de’ loro cavalli per 
obbligarli a tornare in dietro ed abbrac- 
ciando le loro 'armi . Alla perfine ot- 
tenne da quelli un giorno di dilazione, 
% riconducendoli con feco ne fituò una 
parte alle porte , e confidò agli altri ia 
. ’ cudodia della Cittadèlla . 

* Allora i Trecento temettero , ed in- 
. via/ono a pregar Catone di renderfi hel- 

• la loro aflecnblea . Niente -non prova 
mèglio come una virtù fubhme abbia 
dritto di regnare fu gli uomini , quanjto 
. i fentimerrti di ammirazione, di rifpet- 
to v e di tenerezza-, i quali fommetteva- 
‘ no a Catone tutti coloro , che racchiu- 
diti deva allora la Città di Utrea . Erano 
etti tutti divifi da interefli , e da fenti- 
• menti ; erano predi a divenir fcambie- 
volmente nemici, e a fveftarfi quafi gli 
uni con gli altri ; e tutti fi riunivano 
ad ammirare f e carezzare un -fol uomo 
-che manteneva la tranquillità e la cal- 
ma intra di tanti cuori turbati per lo 
. ~ timo- 

• i 
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, timore', o inafpriti per le diffenfioni . 
, Su T imbafciata de’ Trecento i Senatori 

1 fi mifero intorno di Cafone per impe- 

l» dirlo di andarvi , lui dicendo , che non 

j potevano rifolverfi a lafciare il loro pro- 

j tettore e falvàtore nelle mapi degli in- 

l fedeli , e traditori . Catone fapeva bene 

1 wche non avea niente a ferriere . Pur 
tutta, volta appagò le inquietudini de’Se- 
natori , e andò foio a trovare i Trecento . 

E(fi lo ringraziarono mol^o della con- 
fidenza , che avea in erti,, e lui prote- 
•ftarono che dovea far capitale del lo- 
ro zelo .per ogni altra cofa , fuorché per 
la guerra , pregandolo fe erti non erano 
di- Catone, e fe nonjaotevano innalzar- 
li alla nobiltà de’ iuoi.fentimenti ,di aver 
pietà della loro debolezza . Aggiunfero 
ch’eran rifosti di mandar Deputati a 
Cefare ; e d’implorare la fua clemenza.; 
• ma che il primo , e principale oggetto 
delle loro foilecitudini farebbe Catone ; 
e che fe non ottenevano fi cu rezza per lui, 
efli non riceverebbero la grazia che loro fi 
offrirebbe , e bawagliarebbero per la fua 
difefa-, fino a che ad efTì reftafcun refpiro 
di vita . Catone attellò effere ad effi dbhli- 
gato della loro buona volontà ; approvò il 
difegno di fommetterfi al Vincitore e 
li elortò.a non mica perder tempo. Ma 
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AW^hì R.„ ti, loro égli diffe , d’ impiegaf le pre- 
7 GC B^ère > e a toloro , che ban. fallito di 
' ,, domandar grazia . Per me io mi fo- 
„* no confervato invincibile nel tempo 
,, di tutta mia vita , e ancora fono at- 
„ tualmente* vittoriofo perchè defidero di 
,, èlferlo , e trionfo di Cefare per la fu- 
* ,-, priorità dtlia giuftizia , e del buon - 

,, dritto . Effo è il- vinto, elfo faccumbe. 

. ,, Poiché quel che ha egli Tempre mar 
. ,, negato di «tramare infìdfe alla Patria > 

„ oggigiorno n’ e v convinto per le fue azio- 
5) A* r» • 

Ai fortir di qaefta conferenza co’ Tre - 
•/ cento , Catone ricevè notizia , che Ce- 

lare era in marcia colla più gran pirfe 
delle fue forze per- venire ad attaccare 
• . • Urica. ,, Bene, diffe Catone , egli ci fa 

,, un onore, che noi non ritentiamo tm- 
• „ ca in verità ; Cefare ci tiene da uo- 

,, mini valorofi ,, . 

Un altro meflo , che a lui ne venne 
• # poco dopo diede luogo ancora ad una 
♦ Tifleffione giudiziofa affai per parte fua . 
M. òttavio inviollf a Sire, che egli era 
predo, di lirica con due Legioni , è che 
penfava di venire ad unirfi ad effo ; ma ' 

che 
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che facea mefìieri orirna di ogni altro , 
che deliberafTero tr*di eflì del comando. 
Catone nulla rifpofe al meffo di Ottavio, 
ma rivolgendoli verfo i Tuoi amici. „ Eh 
,, bene ! ltjjo difTe , dobbiamo noi effe- 
,, re in maraviglia di avere rovinato i 
,, nortri affari , noi che nel - medefimo 
,, tempo jtn cui periamo , 1’ ambizione 
,, del comando ci tormenta , e divide 
„ davvantaggio ? ,, . 

Intanto il tempo accordato da’ Cava* 
lier0terminava , e andandotene diedero 
effì una novella occalìone a Catone di far 
.brillare il fuo zelo perla giuftizia > e fu a 
bontà . Si mifero, quelli a predare Utica 
come Citjà nemica*. Catone non fu to- 
£ Ho avvertito di quello difordine , che 
.corfe ad. arredarli . Tolfe -egli dalle ma- 
ni de’ primi , che incontrò il lorq ingiu- 
ffo bottiiio ; gli altri forprefi dalla ver- 
gogna alla fua veduta gettarono ben pre- 
dilo ciocche aveano involato , e ballando 
gii occhi a terra , non ofando dire un 
ibi verbo, partironfi per andare a cerca- 
re un alilo nel Regno di Giuba . .Alcu- 
ni Senatori li confpagnarono , ed in par.- 
ticolare Faufto Siila , il quale lóro di- 
v Uri bui a ciafcuno cento fellerzj . Se noi 
crediamo all’ Autore delle Memorie del-' 
la Guerra rii Affrica , £atone c* dato 
obbligato ancora di far ad cffi u*na limi- 
• glievole fplSndide^za , per ottener di loro 
.che rilpanniaffejo gli abitatori di liti- 
cai 
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An.diR. La più parte de’ Senatori avea prefe- 
106 . in. r j ta | a f U g a p er m 3 re jjia. protezione di 
G.U46. (3j u jj a ? e fi erano rifiati -nella Città . 
Come il loro pericolo xrefceva , e per 
la ritirata de’ Cavalieri , e foprattutto 
per la venuta di Cefare , Catone prefe 
f ultime mifure per affrettare , ed aflìcu- 
rare la loro fuga . Egli fece chiudere 
tutte le porte della Città eccetto quella 
che conduceva al mare ; fornì di vafcet- 
*U i fuggiafchi , diede del danaio, a colo- 
ro , a cui poteva mancare, difinbuì^uoi 
ordini per l’ imbarco , e vegghiava egli 
medefimo ad impedire il tumulto , che 
il precipizio, e lo fpavento follevano na- ' 
turalmente in fimiglievoli occafioni . Ab- 
bracciava coloro che partivano \ determi- 
•nava a partite quelli che. vi licevano 
della difficoltà per qualche affetto a lui * 
Non vi rimafe ivi che fuo figliuolo , ed 
un certo Statilio, di cui, egli non potè 
vincere la refifienza. # 

Non fece punto de* grandi sforzi fopra 
il fuo figliuolo , credendo non dover 
combatterai fentimenti sì naturali , e ra- 
gionevoli jella. pietà filiale . In rappor- 
to a Statili© impiegò dell’ efortazioni 
predanti , perchè f odio .di quello Sena- * 
tore contro a Cefare , era ben noto .. Ma 
que(io*fi èra un giovane pieno di fpirito 
che fi piccava m cofianza , e di magna- 
nimità. e che pretendeva effere il ze- 


lante di Catone. Egli dunque diede lai- 
do • 

» • • # 
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do; c Catone vedendo tutte le Tue pre- An.dl R. 
mure rigettate , dille -a due Filofofi , 7 ° 6 ‘ 
che non lo abbarfdonafl'ero punto:,, Sia G ’ #4<5 ’ 
„ vofira cura di ammorzare quello co- 
,, raggio troppo vivace , e di tarlo pie- 
„ gare dalla banda dell’utile,,. 

•Le cure di Catone non fi limitarono 
punto a’ foli Senatori . Efiendofi Spoglia- 
to da ogni intereffe per la risoluzione di 
morire-, fé m brava non aver altro interef— 

• fé più vivo, e più tenero, Senon quel- 
lo che riguardava agli altri . Fece rientra- 
re allora in Utica il cornute Popolo, a 
chi avea ^obbligato , come fi è detto di 
vivere tucr della Città .* E .come quelli 
Cittadini erano continuamente fiati affe- 
zionati -a Celare , egli li *priegò di aiu- 
- tare -col loro credito i Trecento , che 
aveano- Servito il Partito della- Repubbli- 
ca fino al tempo della battaglia* di Tapfo; 
di non punto dividere la loro caufa da 

D uella di. quelli Romani riabiliti intra 
i elfi-, e di trattar di concerto per proc- 
urare la loro comune Sicurezza . * . • 

, Face -di più ; refe a’ Trecento un 
fervigio di una Spezie Singolare., e di- 
rettamente oppoflo alla maniera di pen- 
fare che egli Seguiva per sè medefimo . 

L. Celare congiunto del Dittatore , ma 
• del partito nemico , ed affai affezionato 
alla di riffa della libertà - , prendendo nul- 
ladimairco apparentemente qualche confi- 
denza nel vincolo delli confaguinità , re- 
ità io Utica , c medefiiuamente prefe a 
• * Tua 


z8o Cesare III. e Lepido Cons. 

An.di R. fua cura di effere l’Oratore de’Trecen- 
706. In. to a pp r eiro al Vincitore . Avendo dun- 
* * 46 ’ que a comporre un *difcorfo fu quello 
fubjetto , pregò egli Catone ad aiutarlo; 
e quello animo così rigido non disdegnò 
. punto d’ unniegarfi , nella ricerca" degli 
argomenti li più favorevoli , è de’ colo- 
ri li più fpeciotl , fu de’ quali fi dovea 
rapprefentare la caufa de’ Trecento . 

Il medefimo L* Cefare fi offrì per 
mediatore a Catone. Io mi buttero 1 * lui 
diceva. , a piedi del Dittatore , e/l abbrac- 
terb le fue girare hi a . Guardatevi bene ^ ri- 
prefe Catone , di ciò fare . Se to vo beffi 
effer debitore della mia vita a Cefare 
mi converrebbe andar fola - a preferitami r 
innanzi a lui' . Ma non pretendo punto 
averli della obbligazione per le ingiufìi- 
zie che commette . Poiché egli è higiujl 0 
fatvar come Padrone coloro fu de ’ quali 
non ha egli alcun dritto , ni alcuna le- 
gittima pofa . Catone fi contentò dun- 
que di raccomandare a L. Cefare , 6 che 
* • partiva, fuo figliuolo, e’ fuoi amici. 

Pafsò egli in quelle differenti tur» una 
nòtte intera , e gran parte del giorno 
‘fegueme . Refofi a sè medefimo-, affern- 
brò tutti i fuoi familiari, ciò a dire , i 
fuoi. amici , e ’l fuo figliuolo , e tra le 
altre propolle che lorojece , proibì a fuo» 
figliuolo di prendere alcuna ^rte nel 
governo degli affari, publici . Por ciò non 
■fk'tete mica fare lui diffe , di una manie- 
ra degna del nome che vi avete il far- 
lo 

• > • 
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lo di+toi altra , niente vi farebbe di piti An.di'R. 
vergognoso . "■ ' " 0 6 I Q * 

Egli prefe di poi il bagno , ed in ef- G,G ‘ 4<5 * 
fo fi ricordò di Statilio . Nè dimandò 
novella ard Apajlonide , l’ uno de’ due 
Filofofi , che avea incaricati a farlo ri- 
vivere' a penfare per*la Tua ficurezza . ^ 

Siete vci riufcito , lui dille , apprefjo di 
■Statili? ì e farà egli partito jenza dirci 
Ecidio ? Come ? ri prefe Àpollcnide Egli è 
intrattabile , e dichiara , ohe vuole affo - 
Ultamente qui dimorare , e fare ciocché 
voi’ farete. Catone forrilè , e fi conten- 
tò di rifpondere . Fra poco farà in ijla- 
to da poterlo giudicare . 

Dopo il bagno definò .«gli con nume- Ultimo 
rofa compagnia con tutti i fuoi amici , pranzo 
e Maturati di Utica. Si tenne la men Cato* 
fa per lungo tempo , e la conversione ne * 
fu viva , fpiritofa, affai allegra^ ed eru- 
dita fu de’ punti di Filolofia Morale . 

Ma alcuno avendo fatto cadere il difcor- 
fo fu i Paradofii degl* §toici , come fono 
quelle .malfime : che il faggio è piamen- 
te libero , che. tutti i vìziofi fono J chiavi', 
e Demetrio Filolofo Peripatetico avendo 
imprefo a confutarle , leguerrdo i princi- . 
pj della fua Setta , Catone* fi rifcaldk 
ellremamente contra di lui , e trattò la 
materia a fondo , parlando con un calo- 
re , una vemenza , e un tuono di voce, . 
che lo Anelavano , e cambiano in cer- . 
tezza i folpetti che fi aveano di già del 
. fu?» difegno in cui era di voleri! dar la 
morte . • Cosi 
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An.diR. Così dopo che egli ebbe finito * un 
706. In. rmninconofo filenzio occupò la corri- 
* 4 ’ pagnia . Catone fé n’avvide , e per 
far diverfione parlò della fituazione 
attuale delle cofe , di coloro che erano 
partiti, dimoiando le inquietudini , che 
.avea a loro riguaado , e temendo per gli 
uni la tempella , per £li altri i deferti 
- aridi , e fabbiofi che farebbe loro uopo 
* ' di trjiverfaré . 

Così finì il- pranfp , dopo il quale an- 
dò un poco al palleggio feconde iùo co- 
fiume fi era ; ed avendo dati Tuoi ordi- 
# ni a coloro - che comandavano la guardia,- 

ritornando verlò il fuo appartamento , 

. s’ intenerì piu del collume verfo il .fuo 

V figliuolo , ed alcuno de’ fuoi amici : ciofc- 

chè rinnovò , e confirmò il penfiere che 
di già fi avea avuto della fua funellaxi- 
foluzione. 

Suamor. Come fu ritirato in fua camera li 


te , 


tyV- 
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pofe fui fuo letto, e prefe nelle mani il 
Dialogo di Platone full' immortalità deli* 
Anima . Dopo averne letto di già un 
gran pezzo, riguardando al. muro del fuo 
letto fu forptefo di non vedervi la fua 
fpada. Ella m’ era {fata folta per ordine- 
di lùo figliuolo nel mentre', che fi era 
a mettfa . Catane chiamò uno fchiavo 
a chi domandò , che mai era addivenu- 
to della fua fpada , e lo fchiavo non a- 
vendo dette paróle , egli fi' rimile a leg- 
gere . Alcun tempo dopo richiefe di bel 
nuovo la fua fpada, ma fenza premuri, 

, ì fen- 
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fen7,a vicacità ,.come Ye non avelie avu-An.dìR. 
to.difegno alcuno Come ebbe finita 
la fua lettura , vedendo che perfona non G ‘ ' * s * 
fi' metteva a‘ ragione di ubbidirlo, chia- 
mò tutti i Tuoi fchiavi 1’ uno dopo l’al- 
tro , e con un tuono di ferma Voce , ed 
alta, dille loro che voleva la fua fpada . 

Fu trafportatomedefimamente dalla col- 
ior^fino a colpire con un pugno uno di 
elfi fui mufo con tanta violenza che la’ 
fua mano’ ne fu tutta infanguinata . Co- 
me dunque ? diceva , con ifdegno. , mio 
figliuolo , e la mia gente cofptra per la- - 
fciarmi'in marno al mio nemico fenza ar- . 
mi , e fenza ^difefa ? 

Il fuo figliuolo entrò allora co’ fuoi 
amici feiogliendofi in lagrime , e abbrac- 
ciandolo teneramente lo prego di laìciar- 
fì perfuadate . Catone fi levò, e volge n- 
do ^0 fguardo pieno di fdegno ,, Da quan- 
„ to tempo dunque , dille , io fono ca- 
,, duto in follia perchè mio figlio fi deb- 
ba render mio curatore ? Mi tratta 
come i*n inlènfato', non s’impiegano 
con .me le ragioni ne le perfuafioni 
„ per ifgannarmi , fe io mi a&ufo , ma 
, s’ impedisce co’ fatti di dilpòrre di mia 
perfòna , e mi dilania auto . Bravo, e ge- 
neròfo figliuolo," perche non incatena- 
te vofiro padre , legando lui le ma- 
ni dietro al dorlò, fino a che Cefar» 
arriva , e lo trovi altresì impotente 
•a difenderli ? Poiché nor, ho mica In- 
fogno delie Ipada pei togliermi la vita, 

• . ma 
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,, ma ritenendo il mjo. refpira per alca-. 
,, ni momenti , o percuotendo la tetta 
,, una fola volta contTa il muro , porto 
benifìimo trovar la morte, fé la cer- 
co „ . Quelle terribili parole , che for- 
pafTano ficuramente , ciocché fi deve chia- 
mar coraggio fpaventarono talmente il 
giovane Catóne , che fuggirtene in get- 
tando li più alti urli del Mondo. 

Suo. Padre rertato folò Co' Fijofofi De- 
metrio, ed Apollonide , prefe per loro 
„ parlare un tuono più placido . „ Siete 
,, voi ancora di ayvifo , loro di{fe , di 
ritenere in vita*malgraìlo il fuo vo-' 


» 


lere , un uomo della mia età , e di 
far fentinella intorno di mè ? O pure 
avete voi, alcuna ragione da portarmi 
,, per convincermi , non efler cofa inde- 
„ gna di Catone, nè. vergo^ofi per tC- 
„ fò lui di dovere la fu a falute adiìun 
fuo nimico? perchè non mi fchierate- 
duhque quelle nuove ragioni per rne y 
affinchè rinunciando alle malfime nel- 
le quali noi fiamo (lati nodTiti , e di- 
venuti più fàggi per le leziónr , che*. 
Cefare # ci dà , abbiamo_ad erto altret- 
tanto più di obbligo? Del. rimanente 
io noti ho prdò partito fu di ciò che 
,, mi fpetta , ma e’ di mellieri , che io 
fia padrone di efegu ire- la rifoluzione, 
fi alla quale mi appiglierò . Io rilolve- 
„ rò in qualche maniera con voi , pren- 
clendo configlio da’ principi filofofici , 
w che voi infestiate , e chè feguite : via 
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„ fu bandite ogni timore : andate, e di- An.di 
„ te a mio figliuolo , che non impren- 40^ 
,, da nuca di coltringere fuo padre a G ' 

„ ciò che egli non può pervaderlo ,, . 

Egli è da notare qui , che Catone 
negl di aver prelò il fuo partito . Tut- 
ti 1 fuoi patii precedenti fembrano di- 
moftrare vilibilmente il contrario , ed io 
non veggo come lo fi» polla qui feufar 
di un tallo di firicerità . Demetrio , ed 
Apollomde niente lui rifpofero, e fi ri- 
tirarono pungendo . Un giovane fchia- 
vo lui poftò Ha fua Ipada . Catone la 
■fguainò elàminolla , e vedendo che la 
punta era 'be'* dritta , ed aguzza,, Ora y 
di\ Je , io fono padrone di me . Ppsò ^a 
fua ipada , riprefe il libro* e lo rilelTe 
da un capo all’altro . Plutarco ci affi- 
cura,che dopò fi mife a dormire di co- 
’sì buona maniera , che coloro, che era- 
fto^di fuori , £ che afcoltavano vicino 
alla porta lo intefero rullare . Cofa mol- 
to difficile a crederli , ‘che -tra 1’ agita- • 
zione violenta , in dove elfo era , e il 
momento, in cui dovei darli la morte, 
avtffie potuto gufiare un placido fohno. 

Egli è più agevole a perjùadqjfi , che 
con quella affettata tranquillità perfetta, 
volle egli accrefcere la falla -gloria , che • 
s’ immaginava ,• trovare in una morte vo- 
lontaria . * * 

Sulla mezza notte chiamò egli due 
de 1 fuoi iiberti , di tui l’uno fi nominava 
Gleanje ,ed era. il fuo Chirurgo , l’altro 
■ ” . Bu- 
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An. diR. Butas, ed. era colui ? nel quale avea più 
706. In. (ji confidenza per gli affari . Inviò quefi ,; ■ 
yiymQ a y a marina- con ordine di vede- 
re , fe tutti fi erano imbarcati , e di ve- 
nire dopo ad avvifarnelo. 11 miniftero. 
di Cleante lui era neceffario per la fua 
mano , in dove avea una itifiammagione 
.cagionata dal colpo violento , che avea 
dato al fuo fchiàvo .Catone facendo co- 
sì medicare , e fafciare la fua mano , 
diede della fperanza,e della confolazio- 
ne a tutti di fua cafa , i quali concbiu- 
fero, che egli non rinunziavà mica’ alli 
vita , giacché prendeva ancora cura deh 
fuo corpo. 

•Intanto Butas ritornò , e lui diffe , 
che tutti erano partiti di Craffo in fuo- 
ri , il quale medefunamente andava per 
imbarcarfi ; ma che traeva un gran ’ ven- 
to , e che il mare era molto agitato . 
Quelle ultime parole traffero da Catone 
un fofpiro, egli pianfe la forte di colo- 
• ro , che in limili circoftanze erano ob- 
bligati di .metterfi in mare* Rimandò 
di nuoyo Butas al porto , per vedere, fe 
vi folle alcuno, che per la fretta d’ irh- 
barcarfi*, effendofi dimenticato delle ne- 
ceffarie provvifioni , foffe fiato cofiretto 
d’ interrompere il fuo cammino , e ritorna- 
re in Utica . Di già i galli cantavano, 
e Catone , « prefiiam f^le a Plutarco, 
dormì ancora un poco . Ma ben prefio 
ritornato Butas, ed Avendo aflìcurato il • 
fuo Padrone, che tutto era perfettamen- 
* s3fr te 
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te tranquillo , Catone li ordinò di chili- An.diR. 
der la porta, e. fi pofe innanzi a lui fui 
fuo letto, come in atto di volere ripo- * ' 4 ’ 
fare il retto della notte . 

Dacché fi vide folo egli fi colpi con 
la fua fpada un poco al difotto del pet- 
' to , ma la violenza del colpo fu dimi- 
nuita per la «iebolezza della fua mano 
gonfia, ed inférma. Perchè non moriffi 
fubito , e divincolandofì fui fuo letto 
.cadde a terra , e rovefciò una piccola 
tavola , di cui egli fi lerviva per le figu- 
re di Geometria . ÀI romore che in ca- 
’ dendo* fece , i fuoi domeftici gettarono 
.un gran grido , e ^1 fuo figliuolo , ed i 
fuoi amici entrarono .. Lo ritrovarono 
etti nuotando nel fuo fangue , e le fue 
inteftina ufcite del ventre per 1’ apertu- 
ra della ferita . Vivea egli nientedime- 
no ancora, e faceva ufo de’ fuoi occhi. 

Il Chirurgo accorfe , e vedendo le in- 
tettina che non erano mica ferite , volle 
rientrarle, e cucire la 'ferita. Ma come 
Catone fu ritornato pienamente in sé , 
e che comprefe l’ intenzione , che fi a- 
vea di foccorrerlo , rifpinfe il Chirurgo, 
e con una ferocia così grande , che il . 

! folo racconto fa inorridire , portò le fue 
mani nettar ferita la riaprì, e’fquarcian- 
dofi così le intettina morittì . 

Tale^ fu la morte di Catone , che Ri ^ 
tutta 1’ Antichità ha encomiata , la f, one fù 
. quale le mattane di nottra Santiflìma tjuefia 

i Religione condannano , e che la ragio- ni ° rt « * 
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An.di R. ne meiefioia non può approvare . Io non | 
701^ In pretendo mica dilaninoli qui fu- i pr'uv 
O. C-. 46. C1 pj ^ j q U1 ]j provano evidentemente, 
che 1’ omicfda di sè medefimo è reo . 
Mi fermo folo in ciocché è proprio per 
lo mio fubjetto , e prego loltanto-, che 
in ricorrendo Je brevi «olfervazioni , che 
hò fparlè nel mio racconto , vi fi ag- j 
giunga una fola rifleliìorft tirata da’ fai- 1 
ti . Ciocché chiaro fi pare , fi è , che 
•l’orgoglio fia fiato il motivo della -ri Io- 
Iuta diffrazione di Catone , e che non 
abbiategli trionfato altrimenti del timor 
della morte, .il quale riguardava come • 
una debolezza , fe n&n per quello vizio. 
Plutarco fa dire a lui medefimà, che vi 
farebbe della indegnità, e dèlia onta per 
sé, a voler e fiere debitore . della fua vi- 
ta a Cefare . Ecco l’idea da cui fp Ca- 
tone fopraffaito . Egli non potè iofie- 
nere il penfiero di quefto umile fiatone 
per non dovere mica la vita al fuo ni- 
mico , amò meglio 'di toglierfela da sé 
Hello ton una maniera che lente del 
barbaro. Quell’orgoglio , è vero, pai- 
fava nell’ animo filo per una pregiata 
virtù \ ma non Io li è per tanto , cioè 
un vÌ7.io , dalla Morale la più afiennata 
ìfiedefimafnente condannato . lo però .en- 
tro più oltre, e da’ Tuoi -proprj principi 
porro- credenza poterfi lui fare il pro- 
celle) . . » 

La virtù 9 di cui Catone più fi pie-, 
cava in tutta la fua vitaj fi era una 
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coflauza invincibile , e fuperiore agli e- An.di R. 
venimenti . Or egli è vifibile ., che la In- 
fila morte fu 1’ effetto di una precipite G,c '* 4 *' 
inconftanza di una vilezza per combat- 
tere, di uno abbattimento , che lui non 
.permife punto di portare la refillenzà fi- 
no alla fine. Il rimanente del partitto 
,di Pompeo prendeva vigore n»lla Spa- 
gna , ed ivi acquiflò realmente per lo 
avvenire grandiffime forze . Così per non 
ciarli una fmentita, era di meffieri , che 
Catone tentafle ancora quella Iperanzat 
* e darli la morte fin tanto , che ella fuf- 
filleva era un mancare a 1 fuoi principia 
ed abbandonare avanti tempo la cauli 
della Libertà . 

Io fono dunque affai lungi dal riguar- c afon „ 
dare la morte di Catane come un atto f u vc _ 
di Eroiimo . In dove io lo trovo vera- ramente 
mente Eroe , fi è nella cura , che fi pren- ftimabi- 
de , per falvare gli altri , nel tempo me- -j e P er 
defimo, che rinunzia alla fua vita-j-fi è 3 c c ' 
ancora nella clemenza inalterabile a ri. c h e eg jj 
guardo de’ Trecento , e degli abitatori accop- 
di Utica ; fi è finalmente nell’ amore piava 
p«r la giuffizia , che lo portò ad oppor- £ on !a 
fi a tutte le violenze , che volevano u- e ‘ tr,ez * 
fare coloro del fuo partito. 

Quella umanità generofa non fi è 
punto fidamente fegnalata negli ultimi 
giorni della fua vita , che anzi ha ella 
continuamente regolile le fue azioni e • 
la fua condotta . Io so, che non fi ab- . , 
bia ordinariamente quella idea di Cato- 
_ Rsll.St t Rom,T,XVl. N ne 
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AediR- ne . La fermezza, l’alterigia, una au- 
7o«. In. {ferità medefimamente rubefia , ecco le 
G.C. qualità, che fi fono lui attribuite . Que- 
lla idea non ha niente , .che del vero , 
ma ella è difettofa ; e per abbracciare 
interamente il fuo carattere fa uopo con- 
giungere alla fermezza contra de’ vizj , 
la Clemenza per le perfone • e non una 
clemenza di puro fentimento , foggetta 
a delle vicende , e a’ capricci , ma una 
clemenza tutta ragionevole , e continua- 
mente uguale, poiché ella fi era fondata fu 
de’principj, che non cangiano giammai .• 
Qpefio è ciò che fi è potuto oflervare 
nella fua tenera amicizia per fuo fratel- 
lo , ne’ riguardi per Murena , che egli 
• accufava , nelle lagrime , che egli versò in 
vedendo i luoi a#ncittadini gli uni cou 
gli altri fvenarfi ; in ultimo nella fi 13 
moderazione a riguardo di tutti coloro 
contro a’ quali ebbe a contendere per 
la difefa della Libertà , e delle Leggi . 

Io non eccettuo , che il folo Cefare il 
quale facendo del male per fillema , c 
camminando alla tirannide per la via la 
pai dritta , fenza mai rimuoverfi dal 
fuo piano, non poteva edere riguardato 
per Catone , che come un publico ni- 
mico , contro al quale tutto lo fiato do- 
vei armarfi , e che faceva uopo fino al 
fine rifpignere , poiché non fi poteva fpe- 
rare di farlo cambifre . I 

Sì pnò Se a quefii due grandi argomenti del I 
ri#uar. f u0 carattere , la coftanza , cioè , e la de- 
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menza , fi aggiunga 1’ elevazione del pen- An.di R. 
fare, l’edenfione, la fagacità delle mire, 7°** !"• 
r applicazione infangarle al travaglio, e U ' 4 *‘ 
la purità de’ cottami , fi troverà mal- 
grado alcune macchie , che noi abbiamo j jre c# . 
notate nelle occafioni , che egli deve ef- me uno 
fere riguardato come 1’ uno degli uomini degli uo. 
li più dimabili , e li meglio virtuofi , mini j l 
che il Paganefmo abbia prodotti; onde non F ,ù vlr 
fi farà mica in ittupore , che Virgilio ( a ) °j* 

r abbia podo negli Elisi alla teda degli p aga nef- 
Amanti della Virtù . Si dimerà degno mo ab- 
ancora dell 1 elogio magnifico , che ne bia P f o- 
ha fayo Tito Livio in due motti, che a dott *» 
coi iòno dati confervati da S. Girola- 
mo . (£) „ Catone, diceva quefto giu- 
,, diziofo Scrittore , è dato lodato , e 
,, biafimato per due più grandi geni , che 
„ mai fonovi dati . Ma pcrfona non ha 
„ potuto accrefcere la fua gloria con del- 
,, le lodi , nè fcemarla con delle cenfu- 
„ re„..Quefti due grandi genj, di cui 
parla Tito Livio, fon Cicerone , e Ce- 
lare . Il primo avea compodo un Pane- 
girico di Catone , che fi è perduto , e 
che lo avea intitolato col nome del fuo 
Eroe . Cefare vi rifpofe con due fcritti, 
i quali hanno avuta la medefima forte, 

N 2 di 

fa] Secretofque pios , his dantem jura Ca« 
tonem . Virg. JEh L. Vili. v. 670. s 

[b] Cujus gloria nequc profuit quifquam 
laudando , nec vituperando quifquam nocuit, 
quum utrumque fnmmis praditi fecerint in- 
geniis . Liv. a pud Hjsrtn. Pr«b. 1. II, in Or 
fam . 
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)b.diR-di quello, che elfi confutavano, e loro 
7 o<. In. diede il titolo di Ariti catoni . 

G.C.4 6 - Lq rimbroccio il più grave , che fi è 
inefcufa ^ atto a ^ atone di tutta * a condotta 
bile nel- di fua vita , ed il quale è più rrulage vo- 
la fu» le a poterli -di leggieri farfare, fi è la con- 
vita a dotta, che tenne in rapporto alla fua mo- 
fo Reetto gliere Marcia . Ella lui avea dato pa- 
osìfe recc ^‘ figliuoli ed era io atto incinta , 
Marcia. a U.° r che Ortenfio s’avvisò di lui chie- 
derla . Catone non ce la negò affatto , 
e mediante il confenfo di Filippo padre 
di Marcia , diede la fua conforte in tua- 
, ritaggio ad Ortenfio . Qualche tempo 
dopo elfendo Ortenfio morto , e avendo 
lafciato Marcia erede de’ fuoi gran beni, 
in danno del fuo figliuolo , che era tfn 
cattivo fìibbietto , Catone la fi riprefe . 
Da quello traile argomento Cefare di 
morder Catone di aver trattato in tutto 
quello affare con un fordido interefife . 
Ma Plutarco pretende , che proporre un 
accufa di sì fatta maniera , è lo fleffo 
che confutarla , e che non v’ ha differen- 
za alcuna tra il tacciar Ercole di viltà, > 
e Catone di baìra avidità per lo 
dcnajo,. La cofa in sè medefima foffre 
più di difficoltà , o piuttoflo ella è afiò- 
Straio . lutamente inefcufabile . Quando farebbe 
L. XI. p- ver0 ? come Strabone fu di avvifo , che 
S’S* Catone non aveJTe fatto che feguire con 
ciò un vezzo antico llabilito pretto i 
Romani queflo coilume pretefo , è sì 
contrario ali’ oneflà pubblica , e a’ buo- 
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ni coftumi , che conveniva; meglio ad un Aj.diR. 
uomo come lui di abolirlo , che anxi 
di autorizzarlo col Tuo elTemplo . 

Catone fi morì nell’età di quarantot- ^ 
fo anni: e il luogo della Tua morte lo hi’ 
fatto nominare nella Storia Catone di li- 
tica per diftinguerlo da Catone il Cenfo - 
re fuo bifavoio . Suoi fu - 

In un mante medefimo la novella del- nerali . 
la morte di Catone fi fparfe per la Cit- Elogi, 
tà , e ben prefio vi fu un concorfo in- che luì 
credibile, e de’ Trecento, e di tutto il 
Popolo Uticenfe intorno della fua cafa . ti * 0 “ Q ’ 
Facevano effi rimbombare 1’ aria cogli e- ro t c he- 
logj dell’illufire defunto, chiamandolo loro abirevsH 
benefattore, e Salvatore, il folo uoma libero,^? ia V* 
come il folo invincibile. Ed eglino fi davano tlta * 
in preda a quelli trafporti, comecché fapef- 
fero che Cefare era vicino. Ma nè la te- 
ma del Vincitore , nè il desìo di lufin- 
garlo , nè le dilfenfioni che erano tra dt 
effi , non furon capaci di raffreddare il 
zelo per onorare la virtù di Catone . So- 
lennizzarono' eflì con pompa i fuoi fune- 
rali , e l’ innalzarono un avello ^>refiò 
alla riva del mare , in dove vi fi vede- 
va fin nel tempo di Plutarco una ftatua 
di Catone tenendo una fpada alla ma- 
no. . 

I fuoi nemici medefimi non gli han** DeB.Af, i, 
no potuto negare le loro lodi . Éf&uto- », 88 . 
re delle Memorie fopra la Guerra di 
Affrica , tutto affezionato che lo fi è a 
Cefare , rende tefiimonianza alla perfet- 
N 5 ta 
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Aft di $. ta integrità d^ Catone , e riconofce effer 
706. In. j u j g ran l un g a differente dagli altri 
G‘ G ' 4tf, Capi del vinto partito. 

Mott ^ Cefare in làpendo la fua morte , ef- 
di Cela- c ^ ani ^ ’ ^ Catone {a) io v invidio la 
re allor gloria della vojìra , morte ; perchè voi mi 
che fep- avete invidiata quella di falvarvi la vi- 
P e la frf.Se egli finceramente così parlava in 
C^one 1 e fp r ’ men ^° il difio di fai vare il fuo piu 
Ciocche implacabile nimico , quello è appunto 
lì può ciò , che Plutarco ha creduto efifer per- 

penfare meffo di dubitarne * Si fonda egli ful- 
d«l dif- j e invettive atroci , di cui Cefare »vea 
che*™!' 'ippico i fuot fcritti chiamati Antica - 
• Come mai dice *quefto Storico f j 
di non* avrebbe egli rifparmiato Catone vivente, 
avere po- quando contra la di lui memoria egli ha 
p ,ro lui rnolìrato urr odio -sì violento ? Si potrgb- 
viu rC * be con l* errnare quefto ragionamento per 
due confiderazioni V una tirata dal vivo 
rifentimento , che Cefare dimollrò , co- 
me per me fi è detto , e come altresì 
avrò in deliro di dinotarlo , contra di 
coloro, che lui avean fatta la guerra irr 
AtfriA ; 1 ’ altro che punto meno forte 
non è, aggirati full’ impofiibilità che vi 
era-, elfendo che giammai Catone r e Ce- 
fare fi riunirebbero in una mede G ma mar- 
niera di penfare , di trattare , e di par- 
lare . Plutarco intanto fi determina per 

i° | 

(a) fi KxVev , <s$o»3 irsi vii * x*/ yxf 

cJ 7/jf ?Xut 7 cuTty/xf ey&td» * • Plut, C&j* 
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k> partito lo più onorato per Cefare : ed An.di R. 
è vero che i l'Uri efempli di clemenza? 0 *; *»• 
che ha egli dati , e 1* onore infinito che, 
fi avrebbe aequittato per un tal atto di 
generofità , fono motivi , che rendono 
quella conghiettura affai verifimile . So- 
prattutto , fe Catone aveffe efeguito il| 
progetto , che fr avea formato in altre 
circoftanze , di confinarfi in qualche I fo- 
la remota, per ivi tranquillamente menar» 
il retto de’ fuoi dì io non poffo perfua- 
d’ermi , che Cefare avrebbe voluto mac^ 
chiare la fua gloria per h morte di tra 

nomo sì virfuofo . . Cefiire 

Non era Cefare gran tratto lungi di vienc in 
tJtica , allor che Catone fi uccifej ed egli Utica ; 
avea prefo il cammino^ per la Città 1 ih perdona 
Ùfceta iti dove Scipione avea riempiuti »! 
de' grandi magazzini, e per quella di A- ' ^ 
drmneto , nella quale trovò Ligario, pone un4 
e lui accordò la vita , ma non già la grande 
libertà di tornare in Roma . Prima di tafla a’ 
entrare in Utica L. Cefare venne adin-R° ma ™ 
contrarlo , ed effendofi gettato a fuoi j n a ' 
piedi, ottenne nel medefimo ittante'il Città . 
perdono', che domandtva . Non godè egli DeB. A* 
per tanto lungo tempo . Il Dittatore fr • » 89. 
confvvava un" rifentimento profondo s “ frC- /» 
contra di quello giovane parente , che fi ”* 7S * 
era diportato feco da furiofo nimico , 
trattando con una orribile crudeltà mol- 
ti de’ fuoi liberti , e fchiavi , e facendo 
uccidere degli animali dettinati a 1 giuo- 
chi che il Vincitore pretendeva dare al 

N 4 . P. 
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An.diR. P. Romano . Egli dunque qualche tem* 
706. in. p Q ^QpQ ne f ece giuQixia'a riguardo de- 
4 5 * gjj eccedi , che io ho riferiti ; e lenza 
pronunziar comra di lui condanna f fu* 
v. (citò i fuoi foldati per ucciderlo come 
per una ribellione fediziofa . Perdoni 
fegli- con più intera fede a parecchi Ro-, 
mani di un ordine diilinto che erano 
De B À ancora rimarti in Utica , e di cui il più 
j r§ ' confiderabile era il figliuolo di Catone . 

I Cittadini di quella Città che fem*? 
pre fi eran Ceca lui ben diportati , notv 
aveano ad attendere dalla fua parte che 
degli elogi % e delle ricompenfe . Per ciò 
che fi partiene a’Trecento, come erti avea- 
no fervito con buona fede , ed affetto 
per tutta la durata della guerra , a Sci- 
pione , e Varo , e che non era altro* 
che la vittoria di Cefare che lì avea for- 
zati di fard alla fine dalla fua parte r 
eglino erano per ciò in anfietà mortali. • 
Celare non avea per tanto dileguo che. 
di gartigarli nella barfa^ ma cominciò 
dallo intimorirli in facendo una lunga v 
e forte invettiva contra di elfi , ed efa- 
gerando molto il loro pretefo delitto . 
Dopo fi calmò , « afficurò loro la vita ; 
ima dichiarar volle che egli farebbe .ven- 
dere i loro beni permettendo nientedi- 
meno a ciafcuno di rilcattarfeli in pa- 
gando una tarta. I Trecento che aveano 
temuti gli ultimi rigori, accettarono con 
gioia , e riconofcenza la legge che loro 
era (lata preferitu . Solamente pregaron 

Ce- 
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Celare d’ imporre loro una tafTa comune, An.di R. 
che dividerebbero tra di etti . Quello era 7° 5, In * 
fenza dubbio ciocché egli defiderava , e G,C ' 6,c ' 
li tafsò a *"dugento milioni .^i ferterzj , * Vent^ 
che farebbero tenuti di pagare in fei ra- 
te uguali nello fpaziodi tre anni al pii® 
blico telòro del P. Romano . Quello era Tornei; 
il folito parlar di Cefare . Ma allora il 
Popolo Romano non era altro che un 
nome , e la verace polla , e’1 poffeffo 
effettivo del dominio , e delle Finanze, 
non rifedevano mica , che nella perfona' 
del Dittatore . 

Intanto Giuba era pervenuto nel fuo fuga di 
Regno , dopo urta faticofa fuga non mar- Giuba, 
dando che di notte , e nafcondendolì co- Zama 
me il Sole appariva, ne’ poderi che tro- lua Ca : 
vàva fui cammino . Sabura fuo Luogo- chiude le 
tenente era (lato disfatto, e uccifo da porte. 
Sittio . Così non lui rimaneva più altra’ Egli fifa 
fperanza che di chiuderfi nella Città di ; « c cide-r 
Zama fua Metropoli , la quale aveva re * 
egli fortificata con grandifTima diligenza.- 
Ma fperimentò egli molto bene v come un 
Governo barbaro , e ru beffo renda i Va fi- 
falli infedeli . Prima di partfre avea egli 
ordinato che fi alzaffe nella piazza pub- 
blica di Zama un grande rogo , dichia- 
rando pretender effo, porto che ritornava 
vinto , fvenare tutti gli abitatori , far 
gettare i loro corpi fu quefto rogo , e 
dopo gittarvifi egli rnedefimo per ivi ef- 
‘fer consumato dalle fiamme con' tutti i 
fuoi tefori , femmine , e figliuoli . Una , * 

N 5 * ri- 
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An.diR rifotu/ione così difperata avea fatto or- 
7 o6. In. rore agli abitanti di Zama per sì fatta 
G,C,4<5 ‘ maniera , che con gioja apprefero la vit- 
toria di Cesare ; e come Giuba fi pre- 
fentò loro per entrar nella Città , eflfi 
lui chiufero le Porte . Ciocché egli ina* 
piegò di prefente con tuono di autorità, 
di minacce , e dopo di preghiere , fu 
niente, mercè che non fu egli punto as- 
coltato . Si riduRe a dimandare che ali- 
manco lui fi dafiero le fue femmine 
e’ figliuoli , e pure non potè nulla otte- 
nere . Fu dunque uopo per lui prendere 
il partito più conveniente di ritirarli nel- 
la Sua cafa di campagna con Petrejo , e 
un picciol novero di Cavalieri che lo. 
aveano Seguito - 
lo quelto fiato di abbandono,, in cui 
era, coloro di Zama non lafciavano mi- 
• ca ancora di temerlo , ed elli deputaro- 

no a Cefare Ambafciadori per pregarlo di 
venirne al loro foccorfo . Cefare eh era 
allora in Utica ,* fi mife in marcia il dì 
lèguente . Tutto il Paefe lui tu aperto, 
tutti ricorfero alla Sua clerefenza . L in- 
felice Giub* non avendo più alcuno Scam- 
po , non penfava che a cercar la morte. 
Petrejo , ed elfo fi batteron. di concerto 
1’ uno contra 1’ altro nel difegnodi Scam- 
bievolmente ucciderli . Ma il più torte 
trionfò meglio agevolmente del più debile , 
e Petrejo Solo rimafe uccifo . Giuba a- 
vendo tentato di ferirli egli medefimo , 
* e non avendo mica avuto quello inuma- 
no 
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no coraggio , fi fece uccidere per uno 
de 1 Tuoi (chiavi . . 

La fortuna rapida dei vincitore tutto 
dietro a sè traeva * e diftruggeva gli a- 
vanzi del vinto partito * Le Città di 
Tisdro , e Tapfo che Cefare avea fat- 
te alfediare per li Tuoi Luogotenenti , 
non tardarono gran pezza a renderli . 
Faulto Siila , ed Affanio che fuggivano 
con nn corpo di mille , e cinquecento^ 
cavalli , e che volevano i» Jfpagna paf- 
(àre , furono incontrati da Sitti© vinci- 
tore di Sabuta : la loro truppa fu di- 
sfatta , e dilfipaca , ed eglino fatti pri- 
gioni . Metello Scipione non fu mica' 
nella fua fuga più felice. Avea egli af- 
fèmbrati dodici vafcelli , co’ quali fi pro- 
poneva di ritirarli- in Ifpagna « Il catti- 
vo tempo avendolo obbligato di fermarli 
ad Ippona , trovò ivi la Flotta di Sit- 
ilo , che lo circondò tutto ad un tratto- 
Vedendo che il fuo vafcello era per e(- 
fer prefo r pi ut tolto che cadere fotto la 
potenza di Celare, egli s’ itumerfe la fua 
Ipada nel feno . La iùa ferocia però lo* 
eompagnò lino all’ ultimo refpiro . Poi- 
ché eflendo alcuni Ibldati nemici, falla- 
ti d-rento il fijo vafcello , gridavano r 
Dov è il Generale l Egli alzò la tremu- 
la fua voce , e moribonda per loro 
rifpondere II Generale i in ftcurezza . 

•ì. Tutt’ i nemici di Cefare in Affrica 
tffendo così dilftpati , il Vincitore diede 
■alcun tempo alle difpofìzipni necelfarie 
N 6 p*er 
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per ptcifica're il Paefe , e per ivi diftri- 
buir le- pene , e le ricompenfe fecondo i 
buoni , o cattivi fervigi che lui erano 
Ulti refi • Egli ridulfe la Numidia in 
Provincia Romani , e ne diede il gover- 
no a Sallulìio, il quale ivi commife co- 
sì apertamente le venazioni , le più te- 
mute , che Dione ha creduto che ne- 
avelie ordine efpreffo da Celare , ed ef- 
fer lui meno incaricato di governar la 
Numidia, <!he di far de’ bottini . Il me- 
defimo Dione olTerva , che quella con- 
dotta di Salluftio è altrettanto più biali* 
mevole , quanto egli affetta nelle lue 
Opere una grande aria di probità , e al-, 
tresì di’ rigidezza : per sì fatta manie ran- 
che per la protenon, di Celare evitò la. 
condanna giuridica al fortire del luo Go- 
verno ; egli è però dannato , ciò che 
più ontofo li pare , da’ fuoi proprj feru- 


ti • * 

Ricom- Tra Numidi Cefare didinfe coloro di 
P'-nt'e, « Zama > ed e’ li ricompensò di aver chiù* 

A'iouiJi'.fc le P° rte dÌ l0r CÌttà al P r °P r Ì° r Re 

di Cef«- fuggi afeo , accordando ad e (lì un efen- 
n. D; B- iione totale dalle impofizioni . Sittio 
Afr.Jp. c h e lo avea ben fervito , fu pollo ir» 
L ' polfelto da lui con tutta la iua gente , 

• - di Cirta , la quale era Hata un tempo 

la Reai Metropoli di MafmilTa , e di 
Silace , e che dal nome de’ fuoi novelli 
abitatori è Hata chiamata dopo Colorita 

* \ • Sittj. _ - - . 

Nelle pene che impofe , egli fu gui- 
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dato dalla Tua avverfione per la cru-An.diR.' 
deità , e dalla Tua avidità per lo danaro. 7°!; !"• 
Cosi non ebbe mira di vendicarli fui fi- * 4 * 

gliuolo di Giuba ancora fanciullo ; ma. DtB.Jfr, 
lece vendere a Zama tutt’i domini dt 
quello Re, e’ beni de’ Cittadini Romanif 
iUbiliti nella medefima Città , che avea- 
no portate le armi contra di lui. Eden* 
do di ritorno in Utica , confilcò, e ven- 
dè fimigliantemente i beni di tutti colo- 
ro , che aveano avuto il grado di Cen- 
turioni fotto Petrejo, e Giuba . Impo- 
ne delle talfe alle Città di Adrumeto , 
e di Tapfo*, e delle annue rendite di olj , e 
di biade a quelle di Leptis , e di Tis- 
dro *-• 

Per ciò che fi partiene agl’ illuftri Ro» Egli fa 
mani , della forte de’ quali la vittoria lo ™ OT ì re ■ 
avea refo padrone. , due furon dati a 5^ *° e( $ 

' morte-, Faulto Siila, ed- Afranio^ e co-. Afranio. 
mecchè 1’ autore delle Memorie Culla 
Guerra di Affrica drce che ciò folle 
flato in confeguenza di una fedizione 
che fi dello tra’ faldati , egli è agevol 
cofa a comprendere che quello movimen- Su:i.C*f. 
to fu un’ afluzia di- Celare . Così la lo». 75* 
ro morte è attribuita dagli altri Scritto- F/ , or * Là 
li a ’ fuoi ordini . Egli credeva fenza dah- e ' 2 ‘ 
bio aver dritto di trattare Afranio cotv- 
rigore perchè lui effondo fiata accordata . 

U vita in Ifpagna , lo ritrovò di nuovo 
a sè oppofto in Teffaglia , ed Afiric# , 
e medefimamente allor che quello nimi- 
co ofiinato y fu prefo da Situo , fi pre-* 

para- 


• * 7 - 
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Àfi di R, parava ancora di andare in Ispagna ad 
706. In. unirli col figliuolo di Pompeo . Faufto 
e *^* 4 ^* non (blamente era genero di Pompeo y 
ma figliuolo di Siila , a chi Celare avea 
mai Tempre portata una ruggine violen- 
ta r e agli itabilimenti del quale , quell, 
avea fatto guerra in tutta Tua vita » 

. Pompeja Spola di Faufto- Siila , e luoi 
figliuoli furono rifparmiati -• 

Afranio, e Faihto Siila con L. Cefare r 
fono le . fole pedone di cui Celare abbia 
verfato il fangue dopo la vittoria di Ta- 
pfo ciocché fa nientemeno un’eccezio- 
ne confiderabile all’elogio clic Cicerone 
ha fatto di l'uà clemenza , allor che ha 
egli detto di una maniera generica - 
„ Che (j) i Cittadini dalla Republica 
,, perduti , furono da’ rilchi della guerra 
„ fopraffatti , e non tjiica dal rifentimen- 
„ to de’ vincitori . „ 

m , Ma in mettendo da banda coloro che 
wenza ho io nomati , il ugore r di cui uso 1 m 
in ri- riguardo de’ vinti ^ non palsò oltre dell’ 
guardo efiiio . Qjiefia è la loia dillinzione che 
«•egli ai. egli fece tra di quelli , che per efi* 
tn * fer più docili fi eran fommefii dopo la 
guerra di- Farfuglia , e gl’ incapati , che 
avean proccurato di vincerlo per la fe- 
* conda- fiata in Affrica . I primi erano 
pe$ la maggior parte rientrati lubito in 

pofi 

Quo* amifimu», Cives, eoa Marti s v& I 
percuiit , n*n ir» vittoria • C «» pr» n 
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pofleffo di turt’ i loro dritti; gaftigò egliAu.diR* 
la pervicacia degli altri , in tenendoli 7 °** In. 
lontani da Roma, e dall’Italia. Permi- '*** 
fe egli aneora a ciafcun de’ moi ami- 
ci , e principali Officiali di dentarne 
uno da quella pena ;e il giovine Ottavio 
fu il primo a far fàggio del luo credito 
appreflo del fuo zio , ottenendo quella D/o ^ 
grazia per lo fratello di Agrippa , il col. D*- 
quale era in quel tempo a lui affezio- mofe. ds 
Dato - Di poi Celare fi calmò ancora 
più , e lafciolfi piegare dalle preghiere 
di molti , fino a che , pocio tempo avan- e ' 
ti la fua morte , egli accordò un perdo- 
no generale . Rinnevellò fimigliantemen- 
te nel tempo della fua vittoria di Ta- 
pfo il medefimo atto di moderazione e 
di fiviezza , che lui fece tanto onore , 
dopo il conflitto di Farfaglia* - , in bru- 
ciando tutte le carte di Metello Scipio- 
ne , che li pervennero alle mani . 

Cefare partì di Utica il dì tredici di parte 
Giugno nun avendo mica impiegati , che non a- 
cinque mefi , e mezzo a terminare una * cn ^° 
guerra sì intereffante , e sì malagevole . c ^ q ° u c c e 
Prefe il fuo cammino per la Sardegna e 
di dove inviò nella Spagna una parte ir.eazo 0* 
della fua Flotta , e delle fue Legioni termina»' 
fiotto la condotta di C. Didio con ordì- rc Ja 
ne di tener la mira fili giovane Pompeo 
e di arreltame i progreffi . In quanto a- f ri ~ ca 
lui dopo aver fatto alcun foggiorno in OeR./$S- 
queft’ Ifola fi rimile in mare ; e come, 
poa ebbe ua tempo - favorevole per !aa \ v 
,*i ■ «avi- v 
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An.di R. navigazione non arrivò & Roma che ver« 

706. In. fa J a fi ne Luglio . 

0 »C. 

§. II. 

‘ **• 

Decreti del Senato pieni di adulazione 
per Cefare. Cefare rifolutó di ufaré 
con clemenza dei potere fupremo , vi 
. s impegna folennemente nel difcorfo ch& 
fu al Senato . Riflefjìone fui difegnr 
della condotta che Cefare fi avea for- 
mata . • Celebra quattro trionfi ■ per 
• le vittorie < riportate fu de' Galli- , 
fu di Alejfandria , ed Egitto , fu* 
di Fornace , e fu di Gheba . T rat - ( 
ti di una fatira mordente , e sfrenata 
conno a Cefare cantati dalla fidate- 
fca nel tempo del trionfo . Rtcompenf# 
dijlribuite per Cefare a' f noi fidati i 
Splendidezze al Popolo . Alcuni Cava» 

Iteri Romani battagliano come Gladia - 
tori . Laberio è impegnato da Cefare a 
far la fua parte tra ' Mimi di far 
compofizivne . Rifpojba mordente di La- 
berio a Cicerone -, Tempio di Venere 
Madre , Piazza -di Cefare . Somma 
delle - ricchezze portate da Cefare no- 
fuoi trionfi Regole fatte da Cefare e 
j far riparare la diminuzione del nove- 
rò de' Cittadini: Contro il tuffo : In fa- 
vor de Medici , e de' Profejfori della 
Belle Arti . Riforma 'del Calendario . [ 

Parte biafimevole della * condotta di 
Cefare . Accorgente al ritorno di Mar- 
cello . 




cello . Aringa di Cicerone a que fio fog- 
gino. Morte funefia di Marcello . Af- 
fare di Ltgario . Orazione di Cicerone 
a fuo prò . Cefare lo perdona . Ozio 
forzato di Cicerone . Egli ne profitta 
per comporre dtverfc Opere. XI fuo do- 
lore fullo flato prefente degli affari fi 
addolcifce . Sua condotta politica a ri- 
guardo di Cefare r i di cui amici lo 
* coltivano , o fi affezionano a lui. Elo- 
gio di Catone compoflo da Cicerone . 
Anticatoni di Cefare . Dolore ecceffivo 
di Cicerone al foggino della morte di 
fua figliuola. Tullia. 

I L Senato a vea prevenuto H ritorno di An.diR. 

Cefare con Decreti che contenevano In * 
la più folle adulazione , scoile teftimo- 
nianze di onore altrettanto più ecce- 
denti , quanto* non partivano mica dal nate pie» 
cuore , e che la tema la quale folo le nidia- 
avea dettate-, autorizzava tutto per me- dulazio.; 
glio mafcherarfv in telo ,ed affezione *~ceFare 
lo non rapporterò ohe Soltanto gli argo- £>,<*/. 
menti li più degni di oilervazione . XLIIL 
Fu ordinato-che fi celebraflero quaran- 
ta giorni fedivi , e di - plaufo grande per 
la vittoria che Cefare avea riportata nell’ 

Affrica , che in que’ giorni,. in cui egli 
trionferebbe; il- fuo cocchio foSe tirato -• ' ‘ 

da quattro bianchi dellrieri ,, come i car- 
ri di Giove , e del Sole , e che i ir que* 
fti rnedefimi giorni oltre i Littori- che 
avea. attualmente , facefle pur marciare 

anco* 
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f « di R. ancora avanti di sé quelli delle due pre- 
In. cedenti Tue Dittature , ciocché faceva i a 
%. C. 40 . tutto ij n0 vero di fefTantadue Littori . 

A quelle didinzioni del tutto orrevoli t 
ài Senato aggiunfe de’ titoli di una pof- 
lànza ferma , e reale ; la Dittatura pef 
diece atìni , e la carica d' Ifpettore de ’ 
eojlumi (nome foditaito non lo per qua- 
le ragione a quello di Certfore ) per tre 
anni . Non redava dunque altro di più 
che innalzarlo ai di fopra della mortale 
condizione ,e quedo per T appunto s’im- 
prefe a fare in lui ergendo una ftatua lòf 
di un carro trionfale nel Campidoglio 
rimpetto a Giove y avendo fotto i f'uoi < 
piedi il globo del Mondo con queda i- 
fcrizione , A CESARE SEMIDEO . 

Celate Celare avca «troppo di acume per ben 
rifclmo capire da qual principio partide la pre- 
di sfar* mura di prodigamente Idi far degli ono- 
con de ri sì contrari allo fpirito dello antioo 
de^ro ^ overno • Pur nondimeno ne fu egli a- 
te're fu- dulato r e li ricevè* ben volentieri . Ma 
premo ,' come edfo non li- doveva che alia forza, 
vi s’ itn volle per ciò meritarli. Giunto alla per 
1*8"» fine al colmo de’ Tuoi voti , e veggendo* 
ioicnne- ^ ambizione loddisfatta nella fovrarta 
ne^cU- portanza , di cui era in pieno podeifo , 
icorfò egli avea fatto il fuo piane* di ufare con 
che fa demenza , e moderazione di una form- 
ai Sena- na c he non poteva più oltre crefcere , j 
to * credendo che i Romani foflen felici, ove 
a lui fommeffi ne ftaffero. 

Pieno di quelli penfieri efpofe nel pf!- 

iti o 
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mo difcorfo che fece al Senato dopo il An.di R. 
fuo ritorno in Roma i principi della eie- 
menza , e della generofità per li quali * ***' 
pretendeva governare , non temendo pun- 
to di contrarre un giuramento folenne , 
giacché di adempirlo era ben dii porto * 
Cominciò egli a dilfipare lo {pavento di 
cui tute’ i cuori erano ingómbri , e il 

? [uale non accreicevano , che aliai .gii ef- 
empli, crudeli che avean dati tutti co- 
loro che fino a quel tempo erano rima- 
rti vincitori nelle Guerre Civili . In 
quanto a sè, e T prore rtò che la potenza* 
c la vittoria 'erano argomenti che.lo por- 
tavano alla umanità. „ Poiché, dille e- 
gli , chi dee fpargere più benefizi di 
colui che ha un più gran potere di 
beneficare ? A chi è meno permeilo 
di commettere de’ falli che a colui 
„ che può tutto ciò che fi voglia ? Chi 
dee far mortra di maggior piudenza, 
e riguardi nell’ ufo de’ doni della Di- 
vina liberalità , che colui che è fiato 
,, fregiato de’ meglio feelti e a dovizia i 
„ E a chi deve eflere più- a cuore la 
„ favia ammimitrazione de’ beni , di cui 
,, gode , fe non a colui clic ne poifiede 
n un più diviziofo cumulo , e che per 
,, conleguenza ha più che perdere ! Non 
„ vi credefie giammai che io penfi a 
„ prenderne da Siila il modello . Preten- 
„ do sì , efier vofiro capo , ma non già 
„ Padrone ; governare i volili affari , e 
„ non tiranneggiare . Come fi tratterà 
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Audi „ di fervirvi io farò Con fole e Dittato 
ltt - „ re : quando farà uopo di recar danno 
G.C.4 ^ a chicchertìa , non fono più allora che 
,, un femplice privato „ . 

Riflcf’ Tali erano iièntimenti di Cefare, fo- 
cone fui devoli , e genero!! Tenta dubbio ; ma 
difegno pit* convenienti a un Monarca legittimo; 
della che ad uno ufurpatore come egli lo fr 
condot- era . i 0 ofo dire , che quella riflelfione 

*Cefare ^ P 31 * non avef l a e gh fatta • Non fem- 
C avea bra * n effetto aver lui fentita la diffe*» 
forma- renza eff'enziale traila Tira firuavione e 
ta • quella di un Principe a £ hf il dritta 
della nafeita , Ovvero una libera elezio* 
ne, -e regolare danno dritto di coman* ' 
dare. Avendo affaldo il fovrano potere 
colla violenza , credè egli di farlo ama- 
re nella Tua perfona colla clemenza . Egli 
però s’ ingannava , e quello errore fu la 
cagione di Tua funella morte . Quello è 
ciò che prova quanto l’ambizione della- 
tirannide Ik un vizio detellabile , giac- 
ché non permette mica fcampo alcuno*; 
e che dopo che fi -fon commelfe tutte 
maniere di delitti per acquillare un’ in** 
giulla polla , è di mellieri allor che vi lì 
è giunto , . di continovarli 3 ovvero pe« 
rtre . * 

Ce<- 

* Siila il cui esemplo [emiri dare una [me*, 
tilt a quefia riftejjtone fi premunì coita forza fin 
tanto eie fu Dittatore : e fe dopo aver lafciat » j 
la Dittatura godi di UMi piena tranquillità nel 
• rimanente del tempo che fopravvijfe , ne fu egli 
debitore alle circofianz e fin gol ari y e proprie s 
lui t come ejfi par ine ojfervato nel fuo luogo . 
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Cefare rinnovellò innanzi al Popolo le An.drR. 
raedefrme protette di Clemenza , e di be- 70 6 - In * 
aignità , che avea fatte al Senato ; e gli G,C ' 4Ò ‘ 
effetti eflendofi trovati conformi, poco a 
poco gii animi de’ Cittadini fi rimi fero 
della cofternazione e del rimore , da cui 
etti erano ftati fui principio affali» . Ma - « 
la ruggine de’ Grandi contra 1’ Oppreffò- 
re della Libertà , era un male al quale 
non vi era punto rimedio . 

Sino a quello tempo le guerre aveano r , , 
lafciato sì poco dLozio a Cefare , e fi qu * r * ro 
erano data la mano fune alle altre per trionfi 
sì fatta maniera, che egli non avea tro-. per lqp • 
vato un momento per poter trionfare . vittorie 
Godendo ora di alcuno ripolò ne volle prò- 
fìttare in celebrando quattro trionfi nel G a u* f u 
CQrfo di un medefimo mefe., ma con de- di Al’ef. 
gì’ intervalli . Trionfò dunque prima 5 fandria , 
mente delle Gallie , di poi di Aleffan- e(1 
dria , e di Egitto, apprelfo di Farnace, 
c di Ponto , e in quarto , ed ultimo c f u di* 
luogo del Re Giuba. In quelli trionfi Giuba . 
Cefare fece moftra di tutta la magnifi- Suet.C*f. 
cenza a cui per naturai talento era por- : M7-*WL 
tato , e la quale potevano fottenere le 
ricchezze dell’ Impero , eh 1 erano allora. 2 . 0 / 0 . 
ip file mani . £bbe altresì cura di va- 
riare gli ornamenti di cui le materie 

furo- 

* Veliti» he uf*m le voce apparatus , che ere 
irttelljgilnle per li Romani , ma che poco la fi 
i per noi . voce àifegna apparentemente 

i fregi 4 elle pi mere , le bafi tulle quali. erano fofa 
tenute le figure , e eltre cofe famigliami. 


: dì 
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Aif.di R. furono diverte in ciaicun trionfo . Impiegò 
7° 6 - In per lo primo il legno di cedro , per lcffecon- 
G ‘ C "* 6 ’do i gufei di tartaruga , per lo terzo 1* 
acanto t e per lo quarto l’avorio. 

Quello de’ Galli fu tenxa difficoltà il 
più-gloriolo , e ’1 più brillante . Vi fi 
vedeva il Reno,, il Rodano , e 1* Ocea- 
no cattivo , rapprefentato in oro . Un 
gfan novero di prigioni precedeva il carro: 
e tra gli altri ovvero piuttofio al di fo- 
, pra di tutti , fi facea vedere Vercingeto- 
jige , quello infelice Capo di tutta la 
Gallia collegata contra di Celare , il 
* • quale eflendo fiato riferbato per lo fpi- 

2 Ìo di meglio che fei anni per ornare il < 
trionfo del fuo Vincitore , fu dopo la 
cirimonia polio in prigione , e fatto mo- 
rire : tritio fine per un uomo, il cui de- 
lftto fiera di aver voluto eflereil vindi- 
ce della libertà del fuo Paefe . Cefare fi 
avrebbe fatto più onore , che mi fembra, 
fe fi folle piccato verfo quello prode 
Gallo della medefima generolità , ch’egli 
facea fpiccare a riguardo di tanti Roma- 
ni vinti , di cui il rifentimento contra 
di lui , era agevolmente più violento , 
e fenza dubbio più da temerli . Ma i 
Galli allora erano riguardati da’ Promani 
come Barbari , e trattati come tali . 

Un accidente improvvifo intorbidò la 

gioia 

t F a d' uopo fenz* dubbio intender qui V* A • 
conto fpinofo , che alligna fopeattutt» nella là- 
ha, e nell'Egitto, 
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gioja di quella fella. Nella ufcita trion- An.di 
tale 1’alTe del carro fi ruppe , e poco 706. i„, 

, mancò , che il Trionfatore non cadette G,c ‘ 

4» aerra . Nel mentre che fi raccomoda* '• 
va il carro fi annottò , e Cefare afcefe 
al Campidoglio al lume di molte fiacca- 
1 le, che portavano quaranta Liofanticam- 
i minando in ordine a dritta , ed a fini- 
r • 

t Dione rapporta , che egli afcefe la 
, fcalea- del Campidoglio colle ginocchia . 

Bifogna portar credenza che quello fi 
,era un ufo riabilito , da cui Cefare 
non fi credè difpenfato , comecché fof- 
fe agguagliato con degli onori piò 
che umani , quali al Dio , a chi egli 
fendeva »n sì umile omaggio . 

Nel trionfo , che ebbe per oggetto le 
guerra di Aleffandria , il Vincitore offerr 
fe in ilpettacolo agli occhi del Popolo 
il fiume Nilo, "e la Torre di Faro tutta 
in fiamme . Due pitture rapprefentavano 
la morte di Achilia , e di Potino . Ar- ? 

finoe forella di Cleopatra fu ivi menata . 
come prigiona , e dopo polla in libertà » , 

I) trionfo fu di Farnace non ebbe nul* 
la di più confiderabile , che la famolk- 
ifcrizione VENI, VIDI, VICI : Elle 
era incifa a gran caratteri fu di un qua* 
dro , che fi portava per pompa . 

Alla fine nel quarto trionfo , in dove 
1 Cefare celebrava la fua vittoria fu del* 

Re Giuba, il figliuolo di quello Priori* 

» pe nomato Giuba , come fuo padre ^ 

x c ■ aj* 




Digitized by Google 


3 1 2 Cesare UT. e Lepido Cons. 
>n.diR. e allora ancor fanciullo , (offrì la legge 
706. In- fuperba , che i Romani imponevano a 
G.C. 4.6. tutt j ,j j oro p r igi on i . Egli comparve in 
?lut.C*f . -quella ceremonia come cattivo. Ma Plu- 
tarCo ha giudicata la fua cattività felice, 
perchè ella li proccurò un’ eccellente 
educazione e lui diede il mezzo d’ in- 
(Iruirfi nelle Lettere Greche , e Latine. 
Fece elio ivi grandi progredì , in quan- 
to all’ animo , e alle cognizioni per di- 
venire un illuftre .Autore , e ne. traile 
un frutto ancora più pregevole , io vo- 
glio dire de’ coftumi docili , e pieni di 
umanità . 

Nell’avvenire fu egli rimefìb in pof- 
feflo di una parte del Regno de’ fuoi pa- 
dri , e divenne Re di Mauritania - Ma 
Plinio ha (limato , che (a) la gloria del- 
le Lettere è più brillante in lui , che 
quella della fua corona . 

Si pare 'che i titoli di tutti quelli 
trionfi non facevano menzione di alcun 
/vernano . Cefare imitò 1 ’ eflemplo della 
. moderazione , che Siila lui avea dato in 
fimile rincontro , e non volle mica in- 
foltire alle (venture de’ Tuoi Conci ttadi- 
App;*». .ni . Frattanto , fe ciò che -dice Appiano 
Civtl. I. > ver0j Cefare non usò del rilparmio , 
che in rapporto al modo , e non in 
quanto alla cofa medefitna . Quello Sto- 
rico 
*- ( 

(*) Srudiorum Clarirate memorabilior e tiare 
^uam Regno . Plia. V. 1 . 
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jrico racconta , che fece egli portare nel fuo An.di R. 
trionfo le rapprefen fazioni di tutt’i grandi 7 ° 1 ; 
evenimenti della Guerra Civile ; che Cj * ’ 4 * 
tutti gl 1 illudri Romani , i quali eran 
periti, comparivan ivi in pittura all 7 ec- 
cezion del folo Pompeo : che vi fi vede- 
va Metello Scipione in attitudine di fe- 
rirli colla fua fpada , Catone di drappaf- 
li Y interame , e così degli altri . Se bi- 
fogna predar tede a quello racconto , io 
mi fono in maraviglia che Appiano fia 
il folo Scrittore , jl quale abbia rilevato 
una circodanza così odiofa ; e foprattut- c - e 
to che Cicerone , il quale fa parole del 
duolo , che Marfegtia portata in trionfo 
cagionò agli fpettatori , non abbia mica 
citato degli oggetti , che riebbero flati 
più penetranti per li Romani. Io lafcio 
a 7 Leggitori giudicare fe il mio dubbio 
e ben fondato. Ma l’autorità di Appia- 
no non è punto diffidente per farmi de- 
terminare del tutto in un fatto di que- 
lla maniera . 


Cefare in quell’ alto grado di gloria 
*1011 potè elfere al coverto dalla libertà 
cinica de’ Tuoi foldati . Quello lì -era un 
tifo di tutt’ i tempi come è dato olfer- 
vato altrove^ che in quelli dì fedivi in 
cui la gioja produceva la licenza , le 
truppe nel mentre marciavano cantafl'ero 
'tic vedetti di grolla pada , i quali 
contenevano alcune volte degli jlogj per 
lo‘ Trionfante , e più fovente delie Sa- 
tire . I foldati di Celare menarono que- 
f Roti 'St.Rom.T.XVl. Q it a 


. Tratt 
di una 
fatua 
morden- 
te, e sfre- 
nata 
contro a 
Celare 
cantati 
dalla 
Tolda re- 
fe* nel 
tempo 
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R~ ila libertà , all’ eccedo tirando al viv<* 


G.C. 4 6 . 

del tri- 
onfo . 


Plin. 
XhX. 8. 


v 


fa i coftumi del loro Generale , i quali 

ne davano molta materia . Sarò io qui 
di fpen fato di rapportare le loro licenzia- 
sse*/: k P aro ^ e • Cflerverò foltanto che eflì fe- 
49*5 *•' cer0 memor * a de’ fofpetti , che avea Ce- 
rare dati un tempo fu di se nel fuo fog- 
giorno nella Corte di Nicomede : fò- 
fpetti, di cui Cefare fi teneva molto of- 
fe fo , ma che non potò diftruggere me- 
defimamente in difcolpandofi per giura- 
mento .* tanto gelofà qofa ella fi pare per 
la riputazione di aver pallata la lua gio- 
ventù fàggiamente , di cui la vergogna è 
fovente indelebile . . 

Non fi reitera maravigliato dopo di 
ciò , che malcontenti delle ricompenfe , 
che Cefare loro difiribuiva , comechè 
elle fodero abboniantiliime, eifi.nulladi- 
meno lui rinfacciavano , che li avea fat- 
ti vivere di erbaggi dapprelfo Durazzo . 
Ma non òegli polfibil cofadinon trova- 
re firano affai , che quelli Soldati li ab- 
biano medefimamente fatto il fuo pro- 
ceffo fuU’ingiullizia , colla quale e’ avea 
ufurpato , e riteneva un potere tiranni- 
co.,, Se tu fei onello uomo , lui grida- 
„ vano erti tutti infieme , farai punito : 
„ fe continui ad effere ingiullo-, regne- 
rai „ . Quello era dir a chiare note , 
che egli non poteva evitare la condan- 
na, fe lafciava al Popolo, il libero efer- 
cizio efe’ fuoi dritti ; e che il godere 
della fovrana potenza non era altrimen- 
ti 


Di*: 
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ti addivenuto , che per la oppreftione An-diR. 
de’ Tuoi concittadini. Z? 6 ~ *“* 

Quelle ricompenfe della fcarfezza del- 
le quali fi lagnava la foldat^a di Cefa- ^»com- 
re, erano intanto eforbitànti , che no. E- 
gli diede a ciafcun fante veterano venti 1 " q™ 
mila fetlerzj facendo due mila cinque- j arc a » 
cento lire di moneta di Francia ; il aop- fuoi lol- 
pio a’ Centurioni , ed il quadruplo a dati * 
Tribuni , e Cavalieri. . Si pofl’ono aggiun- K! tta ~ 
gere le jcrre , che Ìoro difiribuì , e in 
dove egli li (labili . Ne verrà in confe- ** r4 ‘ 
guenza di ciò,*chefe eflì non erano mi- 
ca (òddisfatti ciò addivenga , che egli è 
jmpoifibil cofa, di foddi sfare le truppe, 
che comprendono , che il loro Generale 
le ha impiegate per Cuoi intere (li , e 
•non per quelli della Patria . • 

La gente da guerra non fu la fola che, Splendi* 
provò la liberalità di Celare . Egli diede ^ ezze • 
a ciafcun Cittadino del ballo Popolo die- ' 

ce fhja di biada , diece libre di olio , e 
quattrocento fellerzj , ( cinquanta franchi) 
di denajo . 11 numero di coloro , che 
riceverono quella fplendide/7a, afcefe a 
cencinquanta "mila tede . Oltre quelle di- 
ftribuzioni egli fece ancora un pranzo 
per tutto il Popolo : ventidue mila men- 
de. furono finiate nelle piazze , e fervile m- ' 
con profulione . A tante fpeie enormi 
Celare vi accoppiò ancora quelle degli 
fpcttacoli di ogni maniera , combatti men- v~ 

.ti di Gladiatori , ed Atleti , rapprefenta- 
■zioni di battaglie navali fatte in un 

O 1 la- • 


An.di R. 
7otf. In. 
G. C-4tf. 

Alcuni 
Cavalie- 
ri Roma 
ni batta- 
gliano 
come 
Gladia- 
tori . 


L aire rio 
è impe- 
gnato da 
Ce fa re a 
a far la 
fua parte 
tra’ Mi- 
mi di Tua 
corri poli 
2Ìone. 
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lago cavato a bella polla a quello effett- 
to pretto della Città , Commedie , corfi 
del Circo , gioire , caccie di bellie fcl- 
vaggie., e^fii Elefanti . 

Né’ comoittimenti de’ Gladiatori dati 

S er Cefare in quella occafione , fi vide 
primo efemplo , fe non m’ inganno , 
di una indegnità j che fi rinnovellò fo- 
vente-neir avvenire fiotto gl’ Imperadori , 
Alcuni Cavalieri Romani rifichiarono la 
loro vita negl’ infami pericoli della rena, 
proflituendo così il loro # onore , nel mc- 
defimo tempo , che fipargevano il loro 
fàngup per lo vano piacere della molti- 
tudine . Un antico Senatore * nomato 
Q: Calpeno fece lo Hello . Ma Fulvio, 
che godeva in atto dell’Ordine di Sena- 
tore , eflendofi altresì prefientato per 
combattere, Cefare non volle ciò per- 
mettere . 

Traile Opere di Teatro, -che furono 
rapprelèntate vi furono delle Farfe chia- 
mate Mimi da’ Greci , e Romani . La- 
berio Cavaliere Romano era eccellente 
in quello genere di compofizione e Ce- 
fare non pago che quelli componette delle 
Opere, ma efigè ancora dalla fua com- 
piacenza che ivi egli medefimo recitaf- 

• fc 

* La dignità di Senatore era a vita ove non 
ne fojfa privato per cagione di cattiva condotta 
da' Cenfori , 0 che non la ri nunzi rjfe volontaria, 
mente . Qttefìo Calpeno era 0 nell' uno t evverp 
nell' altro di fuejij due caft . 
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fe qualche parte . Il Poeta obbedì , mi 
a Tuo mal grado , come lo dimoftrò in 
un Prologo * che Macrobio ci ha ferbato, 
e nel quale egli fi querela amaramente 
di ciò, che nato Cavaliere Romano di 
faa cala doveva entrare nell’ ordine de! 
Commedianti . 

Si vendicò non pertanto della violen- 
za, che Celare li faceva con verfi che 
interi ne’ Tuoi Mimi ; e che facevano 
un allufione vifibile alla Umazione pre- 
fente degli affari. Così introdulf: e°li fili- 
la fcena. un perfonaggio , che gridava ,, 
„ Romani noi perdiamo la nolìra Liber- 
„ tà ,, . Si notò ancora grandemente un 
altro verfo il cui fenfofiè r „ Colui (*) 
„ che molti temono è uopo , che egR 
„ medefimo tema di molti Tutti gli 
fpettatori fecero 1’ applicazione di quella 
maffima aCefare,e rivolfero i loro guar- 
di fu di lui . 

Il Dittatore fu offefe da quella liber- 
tà del Poeta , e il difpetlo , che egli ne 
concepì , contribuì affai fui giudizio per 
lo quale egli diede il pregio a P. Siro 
rivale di Laberio . Intanto Celare non 
lalciò mica di ricompen&r colui , che 
egli avea cofiretto ad ogvilirfi . Diede di 
O J pre- 


Ai». 

706 

G. 


* QuiJT Opera è fiata inferita dal Signor Roh 
Iht nel primo Tonto del Trattato degli Studi . - 
tf] Neccflfe eft meTtos.timear , qjuein nvuU 
ti timeot . 
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An. di R. preferite ad elfo un anello d’oro come 
G°C per riftltuirl ° nell’ordine de’ Cavalieri 
' ’ 4 ‘ con una ricompenfa di cinquecento mila 
felle rzj . . 

Rifpofla Laberio al fortir della fcena fi difpofe 
morden- P er andar a prendere il fùo luogo tra’ 
re di La- Cavalieri Romani. Quelli che riguarda- 
rlo a vano come un doppio difonore per elfi 
/cerone che un uomo del loro ordine folfe flato 
rwv.VH. obbligato dì falir Tulio fcena , e dopo a- 
3. Mi. vervi recitato ritornare a federfi nel mez- 
< rob.Sat . zo di elfi, fi difpofero di maniera che jftr 
il- 3- l*i non vi lafciaron luogo. Laberio pa fi- 
fava a traverlò le fcranne de’ Senatori 
per andare a quella de’ Cavalieri . Cice- 
rone pretto al quale fi trovò * vergendo- 
lo un fioco imbarazzato lui diffe : lavi 
cibrei fuotio fe non ijtajjì troppo fretto « 
Cicerone voleva fare fceda di Laberio , 
e motteggiare fulla mol ripudine de’ no- 
velli Senatori creati daCefare fenz.a fcel- 
ta, e fenza alcuna attenzione alle nor- 
me , nè al decoro. Il Poeta piccato fe- 
ce a Cicerone una ben mordente rifpo- 
fh . Voi mi recate dello Jlupore dille lui, 
poiché fiett avvezzo a federvi continua- 
mente fu di due fedie nello Jlefjo tempo- 
Quella era una jfireifione proverbiale , 
che lignificava prefib i Romani ciocché 
noi diciamo nuotar tra -due acque , ciò 
a dire, ondeggiare tra* due partiti. Cosi , 
Laberio rinfacciava a Cicerone che in- 
trigandofi tra Celare e Pompeo non era 
rimafo fedele amico nè all’uno, nè all’ 
altro . Tut- 
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! Tutte quelle felle , che diede Cefàre 
| non fi riferivano mica unicamente a Tuoi 
|. trionfi . Egli accumulò ivi altri oggetti 
come fono la Dedicazione di un Tempio 
| edificato a fue fpefe all' onor di Venere 
Madre , ciò a dire , di Venere onorata 
come primo Itelo della cafa de’ Gflilj ; 
la Dedicazione di una novella* Piazza in 
Roma , altro monumento di fua magni- 
ficenza ; alla fine gli onori funebri do- 
vuti alla memoria di fua figliuola , che 
erafi morta molti anni prima nel men- 
tre che egli era nelle Gallie . 

Non è punto pofiìbile che non fiafi in 
qualche maniera forprefò per le fue im- 
menfe profufioni di ogni fpezie . Io non 
sò fe le fornirle che portò Cefire in 
trionfo come i frutti di fue vittorie, po- 
terono a ciò ballare , comecché elle afcen* 
dettero , fecondo Appiano^ a feflantacirP 

3 ue mila talenti ciò a * dire predo a 
ugento milioni di lire , di moneta 
Franzefe . E in quelle fomme non fon 
mica comprefè due mila ottocento ven- 
tidue corone d’oro che facevano infieme 
- il pefo di ventimila quattrocento quat- 
tordici libre Romane , quafi a trentadue 
mila di noltce marche Franzefi . 

Alle cure di tutte quelle pompe ne 
fuccederono delle altre più rilevanti . 
r Celare, i cui talenti fi ellendevano a tut- 
to , e che non era mica meno proprio 
a fare da fàggio Legislatore , che glorio- 
fo Conquillitore , riformò diverfi a bufi 
• O 4 e cer- 


An.di R. 
70 6. In. 
G.G., 46 » 

Tempio 
di Ve»©- 
r tMsdrti 
Piazza 
di Cela.-! 
re . 

Frtint- 
irrn . 

cxv.19. 


Somma 
delle ric- 
chezze 
portate 
da CcfsP 
re ne* 
Tuoi 
tiior.fi , 
jipp- Ci* 
vil.L.ll» 


Rego. 
le fatte 
da Cela- 
re . 


Andi R. 
70 6. In. 
G.C. 4 6. 

Vtt ri- 
parare la 
diminu- 
zione del 
novero 
de* Cit- 
tadini . 


Frtinf- 

"hem 

CXr. 17 . 

31. 


Contri 
il ludo 


320 Cesare III. e Lepido Cons. 
e cercò de’ rimedj a’ mali più predanti 
deila Republica . 

Il novero de’ cittadini era confiderabil- 
mente ibernato dalla guerra civile . Il Dit- 
tatore , che l'ape va perfettamente che il 
nerbo di uno dato confile in un Popo- 
lo numerofo , fece molte norme , che- 
tendevano* a riparare le perdite , che la 
Nazione Romana avea fatte , e a favo- 
rirne f accrefcimentp. Promife egli del- 
le ricompenfe a’ Padri di famiglia T i 
quali avrebbero più figliuoli . Inibi ad 
ogni cittadino al di iòpra de’ venti aii- 
ni , e al di fatto de’ quaranta , di lonta- 
narfi dall’Italia per lo fplzio di meglio 
che tre anni , all’ eccezion di coloro ,, 
che fervi vano nelle troppe, Per lo me- 
desimo ordine niun figliuolo di Senato- 
re non poteva imprendere il viaggio 
fbori dell’ Italia , purché ciò non folte 
per far compagnia ad alcun Magidrato.- 
ln ultimo teme la moltitudine degli 
(chiavi faceva che la gente del Popolas- 
se non era richieda a cofa che a fu» 
jnedier parteneflè dagli ricchi uomini , c 
in povertà cadendo , perivano fenza po- 
ter venire in famiglia , e lanciare pode- 
ri , il Dittattore ordinò cfce trà di co- 
loro , che la&ebòono dedinati a condur- 
re i bediami , ve ne doveffe edere al- 
manco un terzo , che fodero di libera 

condizione . , 

11 ludo degli abbigliamenti , e delle 
* menfe.li parve ancora un oggetto degno di 

* «t- 
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• tutta la fua attenzione. Refirinfe 1’ufaAn.diR 
della roba dello fcarlatto, e delle pre- 7 ° 6 - In * 
zìoCq gemme ad alcune perfone , e in G * C ** lS ‘ 
certi giorni . Rinn ovellò le Leggi Som - 
ptuarte , e vigilò diligenti (lima mente per 
la loro oflervanza y fino a far vifitare i 
mercati dalli fufiituti , per impedire 
•che non ivi fi efpanelfe alla vendita al- 
cuna maniera di vivanda inibita, fia di 
carne , che di ppfce . Alcune volte al- 
tresì fu delle Ipie , che lui erano fiate • 
riferite andavano i Littori , e’ faldati per 
fuo.comando nelle .cafe de’ particolari ad 
involare di su le menfe le vivande già 
preparate . 

L onor delle fcienze , e delle lettere , - 
non mi permette punto di -porre in oh- vor " 
blio -, che Cefare in quello breve inter- Medici, e 
vallo di pace di cui godeva , fi prefe la de* Prò- 
cura di fomentarle , e favorirle . Diede 
il dritto di cittadinanza Romana a tnt- 
ti coloro , che" fi fia bili fiero in Ronu ti 6 . 6 ^ 
per ivi efercitar la Medicina, e a tutti 
i Profeffari delie belle arti . 

In quello tempo addivenn# altresì che Rifar-' 
fece egli la riforma del Calendario , il m* ‘dii 
quale gran uopo ne avea . Ho io avuta 
già più di una fiata il deliro di parlare no * • 
della difpofizione dell’anno Civile de’llo- 
mani ne tempi in cui damo. L’ ordine che 
avea ftabilito Numa era poco comodo , ma 
poteva fullìfiere . I Pontefici , che erano 
incaricati di mantenere quell’ordine , fia 
per imperizia , fia per negligenza , o fia 
O S final- 
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Ad di R. finalmente per far la corte a’ Grandi ,• 
44. ovver v ° a Publicani , avean tutto confufo; 
'per sì -fatta maniera che P anno , degli 
evenimenti , del quale io rendo ora coft- 
to , e che tu P ultimo della confufione 
e del difordine , ebbe quattrocento qua- 
rantacinque giorni . Oltre il mele inter- 
calare di ventitré giorni , che cadeva in 
que/V anno , fu uopo aggiungnerne fcf- 
fàntafette che avanzavano dagli anni pre- 
cedenti , per rincontrare giufio il primo 
di Gennaio del P anno Seguente . Come 
Cefire era Gran Pontefice, la cura-dei 
Calendario lui fi parteneva ; e per pro- 
cedere a riformarlo usò de’ lumi diSo 
ltgene Agronomo Aleffandrino . Poi- 
ché i Greci in tutta P antichità fono da- 
'ti mai fémpre i foli nel poffefTo defle 
piò alte fcienze , e’ Romani ih quede- 
materie non han giammai veduto fe non 
jr r P occhi de fàggi di qnefìa Nazio- 
ne . Non èqui neceflario di oflervare che 
il calendario riformato da Cefare è anco- 
ra quello di cui noi oggigiorno tifiamo; 

. fe non ch^per menarla ad una rettitu- 
dine così grande che fiafi potuto , è da- 
to neffario d’ introdurvi alcuni leggieri 
cambiamenti , i quali fono flati fatti 
iòttg l’autorità, ed ordine del Pontefi- 
ce Gregorio XIII. 

La riforma del Calendario mutava ne- 
ceflhriamente in qualche cofa P antica 
difpofizione de’ giorni, così nel Sagro che 
nel Civile, ciò a dire , per ciò che ri- 

gqar- 
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guarda le felle , come in rapporto alle 
Aflemblee del Senato , o del Popolo , 
alle udienze de’ Tribunali, ed altre fi- 
miglianti cofe . Celare che fapeva ri- 
fpettare gli ufi dell’ Antichità , incaricò 
un Cancelliere perito nomato Flavio di 
accomodare corneali potrebbe il più , ii 
nuovo piano all’ antico lìllema . 

Tutte quelle diligenze erano degnittì- 
me di un Capo dell’ Impero . Celare ve 
ne aggiunfe delle altre , che svelavano 
il Capo di Partito . La necelfità di faj- 
fi de’ dipendenti, ovvero di confervapquel- 
li , che lui erano attaccati , 1’ impegnò 
ad oltre pattare in parecchie cofe le re- 
gole . Moltiplicò gl’ i ripieghi per aver 
più cariche a dare. Rittabilì nel pottef- 
fo de’ loro dritti, coloro, che erano (la- 
ti , o notati da’Cenfori, ovvero dannati 
con (blenni giudizi . Ma foprattutro (i 
Teppe mal grado a lui* di av^re introdot- 
to nel Senato un gran novero d’ indegni 
(oggetti , i quali per la battezza de’loro 
natali , ed impieghi precedenti ; alcuni 
medqfìmamente pe* li delitti , da cui fi 
erano coverti , difonoravano quella au- 
gulla Compagnia . Quella era la rr.alìl- 
ma di Celare di ricompenfare chiunque 
lui era (lato utile . Se ne fpietfava egli 
di ciò apertamente ( a ) dicendo , che le 

06 i la- 

• (a) Profeflus eli palam fi graflatorum 
ficariorum ope in menda Tua digai tate ufus 
e (Ter , talibus quoque fe pare» gratuiti rela- 
turum . Swft. C<ef. ». 71. 
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7." di u.' ? , 4 , Ceìare *»• * LewDo- Coss. 

G.c. 4 tf. l Jadroni > e gl» Aftaffuji gjj avean re fo 
f er y° Pff fotone™ , faci dritti , ed 

reb ^ fU1 f ? rtUna > e « U r ‘ «rede- 
rebje obbligato di joro dimoiarne la 

ua gratitudini!. Si va più Jungi con un ’ 

al principio; e lo rovthamento di tut- 

e , Ie ,e §S» i di ogni decenza , di ogni 

cem!!° C0lh,mi > ne (oa ° ‘a Se- 

-, ì r confeg-uenza. 

C*j:„.76. . ? C [ ar * conferì la di 8 nirà di Senatore 
a degii Stranieri , a Galli Semibarbari r 

cQm!i P aida buetonio : ciocché diede luo- 
‘i un m , otto piacevole , che quello 
Storico no» ha giudicato indegno di ette* 
riferito . Si affioro de’ cartelli che di- 

cevano AWrSo (a) AL PUBBLI- 

'- u * y hl verrà imbarazzare i nuovi Se- 
natori , not> deve altro fare che mai mo- 
Jtrare il cammino del Palagio, in dove fi 
tengono le Affemòlee del Senato . Quella 
lacilira di Calare fd ammettere nel Se- 
nato ogni maniera di gente , portò il 

®^ 9 aero de ^ nator ^ ^ n ° a novecento cioè 
a dire un terzo di piu del numero preferir* 
Ma. to . E quello fu ciocché diede luogo ad 
crob.l.J/. un gramolo- motto di Cicerone , a «h» ■ 

3 ' uno de’ Tuoi amici domandava la fua pro- 
tezione per un figlialo , che egli ave- 
va,. e che voleva fare Senatore in una 
Città Municipale . A Roma , lui difTe 
i* noltro Oratore 5 la coja farebbe age- 

vele 

[ aiBonum fattura . Ne quis Senatori no- 
vo Cimasi monftrare vclit . Sua. C*f. n. So» ‘ 


■r, - * 


Cfsare MI. £ Lepido C ons. ^15 
vale * Pompe/a ( quejla era una picciola An.di R. 
Cirrlì Hi Campania ) vai avrete più del- I”* 
la pena 4** 

Il viaggio, che fe«e Cleopatra a Ro- 
ma col luo fratello in quello medefimo 
anno 706. e di cui ho parlato d’ avanti^ 
diede ancora argomento a molti difcor- ' 
fi, e malamente difpofe grandemente gli 
animi de’ Romani contra di Cefare . 

Ma egli fi fece un onore infinito per AceonJ 
la demenza di cui usò inverfo di M. ^ eDte al 
Marcello . Si può qui richiamare alla 
memorja ciocché per me fi è detto di c èu 0 
quello uomo il In il re per la fua nafcita, 
per l’alto pollo , che teneva nella Re- 
publica per li juoi talenti , e coraggio . 

Con animo fiero, ed altezzofo egli ave- 
va nel fuo Confidato perfequitato Cefare, 
e dimollrato apertamente fi dilegno di 
dilfruggerlo Dopo il combattimento- di 
Farfaglia egli fi ritirò come 1 ’ ho rife- 
rito a Mitilcne ; elfo parea rifolutiUìmo 
di paffare tranquillamente, il reflo de’ 
fuoi dì in quello luogo , confidandoli 
con le lettere, e la Fiìofofia . Le illan- 
ze reiterate di fuo fratello C. Marcello, 
e le lettere obbliganti di Cicerone fcof- Cic.id 
fero la fua coilanza , e lo coltrinfero al -¥am,U\ 
la fine di acoonfentire * che fi facelfero 
dell’ impegni apprefìo il vincitore per ' 

lui ottenere la libertà di ritornare a 

SVa. 

Un giorno dunque , che il Senato era 
aflembrato , e che il Dittatore Pifone 

fuo 


V^i 
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Totf'ln * uo /“ ocero prefedeva , Cefare in- 
G. C.4d. com * n c>ò il difcorfò , e fece il primp 

• memoria del ritorno di Marcello > Ben 
pretto il fratello di quello illuttre efule 
li gettò appiè di Celare , e nel medelì* 

^ mo tempo tutto il Senato efiendofì ] e - 

•yato venne a proteggerlo , e fupplicò il 

• ^ L ’° Capo di rendere alla Compagnia 
uno de’ Tuoi membri i piò diftinti , e 
it piò pregevoli . Cefare prefe fui prin- 

< cipio un tuono fevero, e fi querelò del- 

l’odio, e dell’animofità , che Marcello 
.. avea dimollrata contra di sè . Maallor- 
, ' chè fi attendeva un rifiuto , aggiunfe , 

che* per qualunque argomento , &e egli 
avelie avuto di efiere m^l foddisfatto di 
collui per lo quale fi domandava il ri» 

. chiamo , eg ( i non faprebbe refittere ai 

voto unanime del Senato . 

Ciceione , che era pre^nte fu lòr- 
prefo dalla gioja . Quello ( a ) giorno 
lui parve il primo fereno giorno della 
Repubblica , dopo le difgrazie delle Guer- 
s - re Civili , e nell’ entufiafmo , che lo for- 

i . prefe pronunziò quella bella aringa , che 

‘ di ai* tiItt0 11 Mondo sa » che tutti i fecofi 
rene a ~ hann0 amm itata , e nella quale facendo 

* l’ elogio delle getta di Cefare , egli in- , 
nalza fua clemenza, e fua generolìta al di 
fopra della gloria di tutti i fuoi Trionfi. 

^e» 

fa] Ita mihi pulcher hic cfies vifuS ra ut 
ipeciem aliquam vHerer videre quafi revivi* 
fcentjs Rcp. Cic. ad Ftm. W. 4 . 
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Quello dilcorfo dovette fare tanto più An.di R. 
di piacere a Celare quanto fino a quel ~ r ?*‘ 
tempo Cicerone fi era oftinato in uno J * 
maninconiofo filmaio , il quale poteva 
facilmente efl'er prefo per una difappro- 
vazione , di tutto ciò , che fi palla va 
attualmente. Quello folpetto non è ila- <- J 
to , che troppo ben fondato ; e ’1 no- 
firo Oratore , che penlava , che era im- 
portante cofa per lui di diifiparlo , fpar- r < 
le a piene mani le lodi a colui , di chi 
temeva un nafeofto rifentimepto . Avea .x 
egli per maffima , che il faggio fi deve 
accomodare al tempo ; e nella Orazio- 
ne di cui io parole, egli porta aliai ol- 
tre le confeguenze di quello principio , 
poiché ivi fa pompa di un tenero aflètto 
' per Cefare , e di uno zelo per la coa- 
iervazione de 1 tuoi giorni , che ( a )l'irn- 
pegnerebljp a metterli tra lui e’ colpi , 
che fi vorrebbero dare ad elio : linguag- 
gio ben differente da' {entimemi del fuo 
cuore , ed afloluramente smentito per b 
gioja eccelfivu, c smifurata, che lui car 
gionò la morte funclfo dell’ Opprelfore 
della Patryt . 

Martello non potè intanto godere del 
beneficio di Celate . In ritornando a Roma di Mar- 

elfen- cello C/V. 

t A, . ad Fan». 

(a) Offlnes ritti Ut prò alils etiam foqopr, jv, »». 
quod de me ipfo fentio, qooniam fubeflè ali- 
quid putas , quod cavendum f»t , non modo 
excubias , & cuftodias , fed etiam laterum no- 
ftrorum oppofitus , & corparum polli ce miu f 
Qie. prò Mere, n- 31 . 
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328 Cesare III. e Lepido Con». 
An.diR. effendofi fermato in Atene, ivifualfafi- 
7 £ 6 r' ln ; «nato per uno fceilerato , il quale era 
’ ’ 4 * fuo dipendente da affai lungo tempo y 
e il quale dopo fi uccife da sè medefi- 
mo . La cagione , che portò queft’ em- 
pio ad un tale furore, non è fiata ben 
de. ad conofeiuta . Ma Cicerone fi h3 prefa la 
Yu’r briga di gruftifìcar Celare su di ciò che 
alcuni vollero gettar de’ fbfpetti sa di elfo. 

Cefare fece ancora un altro atto di Cle- 
menza , il quale è divenuto famofiffimo 
per la parte , che Cicerone vi fece . Si 
trattava di Ligario , il quale dopo la 
battaglia di Tapfb av<?3 ottenuto dal 
Vincitore la vita , ma a condizione di 
dimorarne in efilio . I due fratelli del- 
l’efole , che erano fiati nel partito di 
Cefare , vedendo con quale facilità fi 
era lafciato piegare in riguardo di Mar- 
cello. Concepirono la fperan^a di otte- 
nere fomigliantemente il richiamo di lo- 
ro fratello * Fecero dunque de’ maneggi 
apprettò il Dittatore ; e Cicerone , che 
era loro amico , fi accoppiò ad etti . Ec- 
co come rende conto egli fteffo a Li- 
gario dell’udienza , che ebbe, da Cefare 
a quello foggetto . „ Io mi portai di 
„ di mattina da Cefare a prieghi de’vo- 
„ fin fratelli j e dopo (tf) aver fofferto 
„ tutti i difpiaceri , e le baffezze per 

n 

Ta) Cum omnem adeundi , tc conveniendi 
fliius indignitatem , dk molcftum pertulifieta» 
CfV. ad Furti, FU »4« 
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• ,, le quali bilbgna paffare prima di po- A*, di i R. 

„ tere entrare a lui , alla fine fui in- 
„ drodotto . I voftri fratelli^, e vicini ’ 4 
■„ ii gettarono a fuoi piedi . Io parlai 
„ di una maniera convenevole alla cau- 
„ fa , ed alle circofianze . La rifpofia di 
„ Cefare fu clemente ma fenza effer de- 
„ cifiva. Però la fua aria medefima an- * 

,, nunzia altrettanto che le fue parole , **' 

,, che egli fu difpofto favorevolmente e 
r> che voi avete argomento da bene fpe- 
„ rare . • • - X 

■ Tal era lo (Iato di quello affare al- 
k>r che Tuberone tentò un’ accufa in p ro Lig, 
forma contra Ligario . Il fatto di quell’ 
accufa è de’ piò fitrgolari. Tuberone ac- . 
eufava Ligario di aver portate le armi 
contra di Cefare ; e non folamente egli • 
medefimo era nel calò , ma non era sde* 1 

gnato contro a Ligario, fe non per ciò 
che pretendeva di effere fiato impedito 
tre anni innanzi di entrare in Affrica , 
in dove il Senato l’inviava per fare la guer- 
ra a Celare . L’ affare di Ligario prefe 
dunque così una nuova .faccia , e a ve- 
ce di effere trattato unicamente per -la 
via delle preghiere , e fuppliche , diven- 
ne giuridico; e dal gabinetto di Celare 
fu portato alla pubblica Piazza , e al 
Tribunale. Pur tuttavolta femprefipar- 
teneva a Cefare , il quale lo dovea de- 
cidere da sé , ma come Giudice ; e Ci- 
cerone, che avea fino allora fatto il per- 
iónaggio di follecitatore , e di amico , 

" fece 
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fece qui quello di Avvocato» 

L’ Orazione , che dece egli in quella 
occafione è fenza dubbio i’ uno de’ più. 
belli monumenti dell’ abilità e deprezza 
penetrante di quello grande Oratore . Egli 
fapea che Cefare non fi piccava di al- 
cuna virtù più che della clemenza in- 
verfo coloro, che erano (lati fuoi nemici , 
Per quella via egli lo attaccò , lènza 
obliare di profittar delle circoftanze, che 
fendeano più aggradevole il cafo, in cui 
(ì trovava Ligario . Egli fece il- fuo prin- 
cipale fcampo la generalità di Cefare . 
„ Ho iotperorate. , lui dille , (a) ben mol- 
„ caufe , e medefimamente alcune con voi. 
„ Giammai mi hanno afeoitato tener 

» que- 

(»] Caufa» , Csefar , egi multas , & qui- 
dem tecum : certe nunquam hoc modo , Igne- 
feste , sudice»: erravit , lapfus ejì non pula viti 
fi unquam pofl hoc. Ad parentem fic agi fo- 
let. Ad judices : Non ferie t non eogitavit 1 , 
fa M teflct , fiihtm erimen . Die te, C«far, de 
fafto Ligarii judictm effe.* qui bus in piaefi- 
diis fuerir, quzre. Tacco - Ne hsec quidetn 
colligo, qu* fortafle valerent etiam apudju- 
diccm . Legatus ante bellum profcAus, rei»- 
£K*s io pace, bello oppreflus , in eo ipfo non 
acerbur , totus animo &. Audio tuus . Ad ju- 
dieem fic agi folet . Sed ego , ad parentem 
Uqaor ; Erravi , temere feri , panitei, ad ete- 
rne ntiom rtom confuso : deliiìi veniem peso : ut 
ignofeas , oro . Si nemo impetravi 1 , arrogante ut: 
fi plurimi x tu idem fer opem , qui fpem dedi - 
fli . An fperandi Ligario caufa non fit,quum 
mihi apjd te Ut locus etiam pre altero de* 
gre candì? Cic. jpro Lig. yo. 3 1. 
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„ quejìo linguaggio : Perdonale a Ittico 
Giudici , ha egli errato; non Irene giu- 
dico , w/r non più ricaderà . Ad un pa- 
dre lì Tuoi parlare così . A’ Giudici fi 
,, direbbe loro: non ha- fatto cib che hi 
,, s' imputa , non vi ha ni tampoco pen- 
fato . I teflimonj menti/cono per la go- 
,, la , l' accufa è inventata a piacere . 

,, Pretendete voi , o Cefare, eflfer Giu- 
,, dice di Ligarro? Dimandateci in qual 
„ campo ha egli fervito? Io mi tacciar. 
if Non fo mica medesimamente ufo di 
„ molte offervaxioni , che non iafcereb- 
„ bero già di aver deHa forra appreflio 
„ a un Giudiee . Io non dico già che 
,, egli 1 fia partito rnnanxi la guerra v che 
„ egli è flato lafciato in Affrica nel tem- 
„ po che la pace fuffifteva ancora ; che 
„ la guerra ivi lo ha foiprefo ; che al- 
,, iora altresì ben lungi di moftraredet- 
,, ranimofità, e del difpiacere , tuttala 
fua inclmaxione , tutto il Tuo cuore . 
,, era per voi . Così fi parlerebbe a un 
,, Giudice . Ma io parlo a un padre . • 
„ Io fono in colpa , ho io trattato in- ■ 
,, confi doratamente , ricorro ora alla vo- 
„ Jira bontìl : vi prego a perdonarmi . 

„ Se perfona non ha ottenuta grazia da 
„ voi , la mia dimanda farebbe arrogan- 
„ za : fe voi vi fiete lafciato piegare a 
„ riguardo di altri , fiete voi Jìefodun- 
,, que , che avete fatta nafcere in me la 
,, fperctnza : fate che ora ne pofja gufla- 
„ re il frutte . E come mai aggi ugne 


Cesare III. f. Lepido Cons. 
Atk.dìR^ y Ciceróne , non farebbe egli permeflfo 
G. C.46! ” 4 .^§- lr j a di fperare nel mentre che 
n m i fi dà T adito di perorare per ua 
» altro? „ 

Non v ha perfona r che non conofca y 
e che non ammiri il tratto fàmofo che 
h trova un poco più appreiTo di ciò che 
ho io citato y allor che Cicerone fa ri- 
fovvenire a Celare con un’ arte indici-* 
bile i fervigi che lui avea refi y V uno 
de fratelli d-i Ligario : „ Vi fovvenga 
»» diceva (4) oì a voi che non fa- 
ri pste obliare che le fole ingiurie , va- 
>» da alquanto per la memoria qual (ag- 
ii gio T. Ligario vi ha dato nella fu* 
„ Quelluxa della *fua attenzione , e zelo 
» per li voftri intere^ . , y Quefto era 
prender Cefare per lo fuo debile * fe le- 
cito fia fervirfi di quello termine, in par- 
lando della inclinazione generolà a per- 
donare-. 

a lui peri - £ 0S1 non P 0 ^ ^«filiere alla dolce per- 
dona uiafione , che da' labri dell’Oratore for- 
ile it. tiva . Egli era venuto , fe noi crediamo 
a Plutarco Y nella ferma risoluzione di 
eflere inflellibile , poiché riguardava Li- 
bano come un nimico irreconciliabile , 
Ed in ciò egli non s’ingannava mica % 
poiché queflo medefimo Ligario entrò 
poco fpazio di tempo dopo nella eofpi- 
razione contra la fua perfona . Fu dun- 
que la femplice curiofità che menò Ce- 

• fare 

(a J Qui ©bfivifci nihi] fel*s nift injurias jtf» 
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fare al Tribunale , mercè che ivi non 
avea da lunga pezza afcokato piatir Ci- 
cerone . Ma egli non fu punto padrone 
di sè medefimo . Si vide più fiate can- 
giar di colore ; tutti i movimenti che 
l’Oratore voleva lui ifpirare fi dipinge- 
vano fucceffivamenie fui del fuo volto ; 
ed in fine come Cicerone efprefie i peri- 
coli della guerra di Farfaglia , Cefare fi 
raccapricciò, e tremò con tutto il cor- 
po , ed il proceflq che avea traile mani 
li cadde . -È’ dunque perdonò a Ligario, 
e lui permife di ritornare a Roma 1 

Quello evenimento può , fe non fal- 
lo , elfere riguardato, come un capo di 
opera, ed un trionfo della eloquenza . 
Commovere una moltitudine non è mi- 
ca una imprefa così malagevole , nè che 
dimandi una fi gran fublimità di talento. 
Ma' intenerire , e perfuadere per la for- 
za del difcorfo un uomo tal che fi era 
Cefare, quello è di che il felo Cicero- 
ne era capace . 

Li due affari di Marcello , e di Li- 
ga rio furono le fole azioni puì>cliche , 
che efercitarono in quell® anno 1 talenti 
di Ciceroni . Del rimanente e’ fi oc- 
cupò alla compofizione di diverfe Ope- 
re di Rettorica , e di Filofofia . Le let- 
tere erano dopo il fuo ritorno a Ro- 
ma il fuo unico follievo . Si compren- 
de facilmente che tutto ciò che vedeva 
egli all’ intorno di sè , e tutto altroché 
intendeva non poteva a meno che af- 

fh- 
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334 Cesare III. e Lepido Cons.': 
An.diR. fUgerlo. Oltre i mali pubblici , che lo 
700. In tormentavano fenfibilmente , la fua fi- 
G.C.46. tuaz i on é perfonale era affatto trita . Per 
lo cambiamento addivenuto nel Gover- 
no , effo avea perduto quello fplendore, 
quella confìderazione, quella autorità tut- 
ta propria all' Ordine di un de’ Capi del 
Senato Romano. £’ niente piti poteva, 
fe non che colle fue preghiere alcuna 
colà appreso del Padrone , il quale me* 
defimamente non era già del carattere 
di lafciar prendere a perfona.oiolto do- 
minio fui fuo animo . Non foiamente 
un antico nimico come Cicerone era , 
ma coloro , medefim unente i quali lui 
erano Tempre mai dappreifo , ( a ) non 
erano i confultori di Cefare . E’ non fi 
volgeva ad altro coniiglio che al fuo me- 
defimo . 

Cicerone in quell' ozio , e quella’. va- 
canza , che lo dava in braccio al fuo 
dolore ( b ) non avrebbe mica potuto vi- 
vere, fe non folta vivuto colle Lettere. 
Elfe erano continuamente il luo piace- 
re ; effe erano divenute allora non lolo 
la fu a copulazione , ma (c) la iua fa- 
iute. Addivenne dunque in quello tem- 
po , che egli compontlle la più parte 

* -i. -, delle 

[a] Is uiitur confino ne fuorura quidetn 
fed fuo. Cic. td barn. II'. 9. 

[bj Vivas irrquis, in literis.An quidquam me 
•liud agere cenlcs aut pofTiai vivere , nifi in 
li|eris viverem . Csc.-*J F*m. IX. 26. 

[ Cj A ftudfi» antea dele£Urionem modo 
petebamua, nunc veioctuTn Jaiutcm .C/VJX.2. 


«/■— . 
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delle Tue Opere filofofiche . Oltre al fol- An.di R. 
lazzo che traeva da quella occupa- 7°*- 
zione , egli fece conto medefinnmente ' ‘ 4 v 
di così adempire, come poteva il più, 
a doveri di Cittadino . „ Giacché (a) 

,, noi non polliamo più , diceva egli , Ser- 
vire la Repubblica nel Senato , e nella 
„ Piazza pubblica , ferviamola almeno 
per la compofiziojie di Opere , prò» 
prie , a regolare i colìumi . Niente c - ( 

„ non pub eller più utile per 1‘ ilìruzione AtaàX. 

„ de’ noltri Romani . Quefta mira efa jj. 

,. ben degna di Cicerone. 

L’occupazione, il tempo, la rifleltio- H fuo . 
ne , la neceifità calmarono alla fine il 
fuo dolore . Dopo (A) aver pianto la ° a * 
Patria più lungo tempo e più amara- f cnt p c <f e . 
mente , dice egli , che giammai alcuna gli affa- 
madre non ha così compianto unico fuo fi »J- 
figliuolo, egli fi confoiò , e riprcle an- dolcifce • 
cora un poco di gioia . Motteggia alcu- 
ne fiate nelle fue Lettere fu del fuo 
fiato f 

Uno de’fuoi amici, uomo di piacevole 
Spirito, ed ornato, lui avea fatto alcu- 
no rimproccio fu di ciò che non fog- 
jgiornava in Roma . „ Voi .(c) ncn lem ite 
• ' „ dun- 

f a ] Si minus in Curia atque in foro, at • 
in iiteris & libris juvare Rempubiicam . IJ 
itici. 

lb] Patriam éluxi jam & gravi us , & diu- 
tius quam ulla mater unicum filium . Cic aj • 

'F*m~ fX. ao. 

W Quid Umile? ... Sedebamus eniro in puj- 

P» » 


336 Cesare III. e Lepido Cons. 

An.di R. 5J dunque, lui ri fponde Cicerone , la dif- 

705. In. ferenza del mio flato préfente da que- 

p.C. 45. ^ j n cu j m j era a j tre ^ ate p p r i m2 

,, occupava io la poppa , e reggeva il ti- 
,, mone : oggigiorno a pena- poffo tro- 
,, var luogo nella fentina . Penfate voi 
,, che fi renderanno meno Senati Con- 
„ fulti nel tempo che mi farò in Napo- 
y, li ? I Decreti del Senato fi fanno nel 
»’ „ gabinetto di Cefare : e quando il mio 

« „ nome fi affaccia alla fua memoria , fi ; 

fa menzione di me appiè del Decre- 
,, to, e fovente fo,che un Senato Còn- 
,, fulto formato , dicono effi , fui mio 
,, avvilo , è fiato portato in Arme- I 
„ nia , e in Siria , prima che io avelli 
„ intefo dire un fol motto dell’ affare 
,, che fi è ordinato. Nè penfate che io 
„ qui mica fcherzi . Ho ricevute delle 
„ pillole da Re affai lontani che mi 


„ rm- 

pi , & clavum tenebamus . Nunc aulcm vis 
eft in fentina locus . An minus multa Sena- 
tusconfulta 'futura j>uta* , fi ego firn Nespoli*.. 
Senarusconfuita fcn&uatnr apud amatorcm tuun» 
familiarem menni . Et quideni , quum in 
tnentem venir, ponor ad fcribendum , ik an- 
te audio Sen tujconfultum in Armeniara , & 
Syriam effe perlatum , quod in -meam fenren- 
• tiam faftum efTe dicatur, quam dannino mgn- I 
* tionem ullam de ea re effe faftaai . Atque 
hoc nolim me jocari putes . Nam mihi fcito 
jam a regibns ultimis aliata* effe lifteras , 
quibus mihi gratias agunt , atiod fe mea feo- 
tentia reges appellaverim ; quos non modo 
tegcs appellatos , fcd ormino natos nefcie* 
hi m . Cie. od Fiifli IX» *S* 
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„ ringraziano di ciò che io aveva col .An.di R 
„ mio avvifo fattili riconofcere dal Se- 706. In 
„ nato come Re amici , ed alleati dell 1 G c * 4 *» 
„ Impero , nel mentre che io ignorava 
„ non folamente che loro fi era dato , 

„ quell’onore , ma medefimamente che 
„ elfi efiiìeffero „ . 

Così Cicerone fapeva prendere il fuo dotta 0 "" 
partito . Egli evitava con diligenza tilt- politica 
to ciò che poteva difpiacere a Cefare di in ri- 
cui efalta la bontà , e moderazione , al- guardo 
tresì nelle fue lettere particolari . Per ^ 
ciò che è de’ principali amici di Cefare' 

Irzio, DolabeJla , Pinfa , Oppio , e Balbo, ce i 0 col. 
viveva familiarmente con eifi . Li due tivano, 
primi foprattutto che erano gente di «. G afTe- 
jpirito , e di merito , e in ifiato di giu- 
gnere alle prime cariche, prendevano le a ,4 
lue lezioni per perfezionarfi nella elo- Fam.IX. 
quenza : ciocché formava un vincolo 16 i7.«ir 
Uretto , giornaliero , e niente inutile , IV. 4. 
nè fpiacevole a Cicerone . 

Egli fcherza a quello foggetto aliai 
ingegnofamente , fecondo fuo coltume : 
y. Io imito ( a ) , dice egli , Dionifio il 
„ tiranno che cacciato di Siracula aprì 
„ una fcuola a Corinto . In quanto 
,, me io che era avvezzo a regnare ne’ 
RoUSt.Rom.T JLVI. P „ giu- 
, r-'mr-r-W" &*■:?** 

(s) Intellexi probari tibi meum confilium , 
quod , ut Dionyfius tyranr.us , quum Syracu- 
Cs expulfus effet , Corinthi dicitur ludum a- 
peruifle , (ìc ego , (ublstis judiciis , amiflfo 
regno fòtenfi , ludum quali habere csepeiii» . 

Cie « ad Fam, IX. 18. 
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An.diR. „ giudizi , ora che piti non ve ne ha , 
706. In. mercè che tutto dipende dalla volontà 
C.C. 46. „ un ^ 0 j Q ^ j 1Q a p erta f cuo ] a Ret- 

„ torica „ . 

I Tuoi difcepoli (a) in eloquenza era- 
no Tuoi maelìri in materia di cibo , co- 
me egli lo riferifce . E(Ti jl’ invitavano 
fovente a cenare feco loro , e quello 
ilìeffo diede a lui argomento di motteggia- 
re affai piacevolmente . „ Un (£) de’van- 
„ taggi ? dice egli , che io traggo dalle 
,, lezioni che do a’ noftri vincitori , fi è che 
„ io profitto della loro deliziofa menfa . 

,, Da quello tempo ho mangiato pih 
„ Pavoni che voi piccioni . Così non fi 
„ ha più quilìione per gli elogj che voi 
„ altre fiate mi avete dati : oh l’uomo 
, „ facile ! oh 1 ’ ofpite piacévole ! Non 

„ fono più quello Filofofo che credeva 
„ applicarli alla cura degli affari publici, 

„ e al fervigio de’ fuoi concittadini . Io 
„ non penlò più nè a preparare ciocché 

„ avrei 

T«] Hirtium ego , & Bolabellam dicendi 
difcipulos habeo.’, coenantli Magiftros * Id.ibid , - 
■16. 

{b) Extremum illud eli , quod tu nefcio «a 
pritnum putes ; plures jam pavones confeci , 
quam tu pullos columbinos . - . Illa mea, qua 
lolebas ante» laudare , o hominem facilem ! o 
hofpitem non gravem 1 abjerunt. Nani omnera 
noftram de Republica curam , cogitarionem de 
dicenda in Senatu fent enfia , commentario, 
nem caufarum abjecimus. In Epicuri nos ad- 
verfarii noftrj cafìra conjecimu* . 1 d.ibid . <3, 
so. 
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„ avrei a dire nel Senato , nè a lìudia- 
,, re le caule . Sono un difertore della 
„ leverà Morale , e fon palfato nel cam- 
„ po di Epicuro contra del quale altre 
,, fiate combatteva „ . Tutto quello trat- 
to ha tanto più di Tale , quanto che co- 
lui a chi Cicerone fcrive era Epicureo . 

I vincoli familiari di Cicerone co’ vin- 
citori , e la dipendenza in cui vivea in 
rapporto a Cefare non furon mica i fuf- 
fìcienti motivi per dilìoglierlo di com- 
porre in quelli medefimi tempi 11 fuo 
famofo elogio di Catone . Sentiva egli 
tutta la difficoltà di una imprefa sì dili- 
cata nelle circolìanze in cui lì trovava . 
Intanto egli la efeguì con coraggio : e 
fe noi dobbiam giudicare dell’ Opera 
medefima per lo piano , che noi ne ab- 
biamo in una delle fue pillole ad Atti- 
co , non folo efaltò «egli genericamente 
la fermezza , e collanza del fuo Eroe , 
ma egli colpì nel vivo e lo lodò di 
aver preveduto lunga llagione prima i 
mali che in atto foffriva la Republica , 
di aver tutto tentato per prevenirli , e 
di aver meglio amato di morirfi che d’ 
elferne telìimonio . 

Egli è bene agevol cofa a capire che 
una limile Opera non diede mica gran 
piacere a Celare . Ma egli non ne di- 
moflrò rifentimento alcuno , e conten- 
tolTì di rifpondervi con due fcritti , che 
intitolar volle , come per me fi è detto 
„• P 2 Ariti • 
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An-di R. Anticatoni opponendo (a) fecondo l’efpref- 
7 ° 6 - In * fione di.Cremuzio Cordo in Tacito , 

' “* 6 ‘ piatire al piatire. • 

Tlat.Cic. Cefare in quelle due Opere non ri- 
fparmiò niente Catone . Ma Cicerone 
era ivi nomato orrevolmente , e aggua- 
gliato a Pericle , e a Terameno due de- 
gli più illuftri perfonaggi , che fon fiori- 
ti nella Republica di Atene , grandi O- 
ratori e grandi uomini di Stato . 

L’ Opera di Cicerone in quanto allo 
flile ,*e alla eloquenza , meritò ancora 
le lodi di Cefare : e come Bruto avea 
fatto altresì un elogio di Catone , Cefa- 
. re in comparando quelle due Opere , di- * 
ceva in una lettera (£) ad un fuo ami- , 
co fembrar lui che la lettura reiterata 
dello fcritto di Cicerone li avea fatta 
squillare più abbondanza , e più ric- 
chezza per l’efpreliìoni , e per li perio- 
di ; ma che in leggendo quella di Bru- 
to il fuo amor proprio era lìato lufinga- 
to , e fi era ritrovato egli lìeflo eloquen- 
• 

Il poco che ho detto di Cicerone ba- 
lla , che mi creda, per dare un’idea del- 
la 

(*) M. Giceronis libro quo catorrem Coelo 
«quavit quid aiiud Di&ator Cefar quarti re- 
fcripta Oratione velut apud Judices refpondit 
, Tacit. Ann. IV. 34. 

(6) Legi epiftolam : multa de meo Catone , ; 
quo ftepiffime legendo Ce dicit copiofiorem j 
faflum : Bruti Catone le£lo , fe libi vifum, 
«Ufertum . Cit. ad Alt. .XIII. 4 6. 


I 
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la maniera con cui pafsò tutto il tempo An.di R. 
dopo la grazia ottenuta fino alla morte 7 ° s - * n * 
di Ce (a re . Se nel procedo fi ritroveran- 
no alcuni altri tratti degni di'offervazione, Dolore 
avrò io la cura di farne ufo . Soltanto “ c '£ ,vo 
allogherò qui anticipatamente la morte dl C 'f e ’ 
della fua cara figliuola Tullia che accadde f 0 g'etto 
1’ anno feguente , e che lo gettò in un’ della 
amarifTima tnllezza, e portò fino ad un morte di 
eccedo poco conveniente a un fi grande fi ‘ 
animo . Simili colpi fono fenza dubbio ^‘n° Ia 
crudeli , e non è che degli fcellerati u u * 
cuori di elfere ad efii infenfibili . Ma la 
gramaglia , 1’ umor maninconiolo , e fel- 
v aggio , la fuga dal commercio, e dalla 
compagnia , e foprattutto il difegno biz- 
zarro di far 1’ Apoteofi di fua figliuola , 
e di lei edificare un Tempio , quello è 
ciò che fi perdonerebbe di leggieri ad 
un uomo rozzo , ma nello fteffo tempo 
è inefcufabile in Cicerone , 
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G Uerra di Cefare in Ifpagna con tra 
i figliuoli di Pompeo . Cofpiraxio- 
ne contra Cefare e fua morte funefta . 
Condotta artificiofa di Antonio per pro- 
fittare di quella morte . Anni di Roma 
707. e 70&. 


Il giovane Pompeo divenuto potente nell* 
Spagna , pet le occajioni delle turbo- 
lente che ivi ft erano dejìe . Cefare 
viene mila Spagna . Picchi Poema 
compojìo da lui nel fuo viaggio . Co- 
Jlrigne Pompeo di togliere l'affedio di 
Olia . Egli affedia , e prende la Cit- 
tà di Ategua . Crudeltà reciproche . 
Battaglia di Manda . Morte d,i '\Gn. 
Pompeo . Sejio Pompeo fi fulva nel- 
le Montagne della Celtiberia . Tutta 
la Pitica fi Commette al Vincitore . 
Morte volontaria di Scapala . Cefare 
dijlribuifce le pene , e le ricompsnfe in 
ifpagna. Il giovane Ottavio rende fer- 
vigio a molti prcffo di fuo Zio . Pen- 
fieri che Cefare ave a di avanzare il 
fuo nipote . Trionfo di Cefare , e po- 
ca 



ca foddisfazìone de' Cittadini a quejio 
/oggetto . Cefare allettato per le adu- 
lazioni del Senato . E dichiarato Im - 
peradope , Dittatore perpetuo & c. Ono- 
ri mai più uditi , che a lui fono dati. 
Il dritto di portar fempre una corona 
di alloro li piace fin gol armento . Mo- 
tivo della foddisfazione che n ebbe . 
Cefare fi fojjituifce Fabio , e Trebonio 
nel Conflato per li tre mefi rimanen ■> 
ti . Caninio Confalo di dteciaffette ore. 
Motteggi di Cicerone fu di quejio fub- 
bietto . Cefare non feguiva altra rego- 
la che la fua volontà nella nomina al- 
le cariche , e impieghi . Novelli Patri- 
zi . Ornamenti Confolari accordati a 
dtece antichi Pretori . Cefare fi fa no- 
minar Confole per la quinta volta con 
Antonio . Altri Magifirati defignati . 
Cefare fi prepara a portar la guerra 
prejjo i Parti . Diverfi progetti di Ce- 
fare tutti grandi , e magnifici . 


N EI tempo del foggiorno che Cefa- 
re. avea fatto a Roma , le forze 
del giovane Pompeo fi erano confidera- 
bilmtnte accrefciute nella Spagna , e co- 
minciarono a dare della inquietudine al 
Vincitore . Gn. Pompeo avea gran nove- 
ro di amici in quella Provincia , anti- 
camente affezionata al fuo nome ; ma 
i fuoi amici non avrebbero facilmente 
ofato di dichiararfi , fe la -mala condot- 
ta di colui, che comandava per Cefare 

P 4 nella 
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An. dì R. nella Spagna Ulteriore, non loro averte 
In. pre/èntata la occafione. Per ben inten- 
eafioni ^ ere ’ ** me ^ iere di prendere le co- 
prile tur. ^ un P^ più Topra . 
hoJenzc U primo anno della Guerra Civile , 
che ivi fi allor che Cefare ebbe fommeffe intera- 
' cran3 de. mente le Spagne, lafciò per governare la . 
llirr. de Lufitania ? e la Betica Q. Caffo Lon- 
B. Alt*. g' n0 > il quale avea cognizione del Pae- 
« 4$. & Te poiché vi era dato Quertore fotto di • 
D/r,. i. Pompeo . Quello avea dell’ attività , e 
XLU. del coraggio ; ma violento, audace , in- 
» giallo-, avido di danajo , che lo fi era^, 

iì lece odiare per si fatta maniera nell£r 
elercizio di fua Quertura , che fi formò * 
contra di lui una congiura nella quale , 
ne rertò ferito . Ne confervò per quello 
un gran rifentimento contra la Provin- 
cia , che lei refe il contraccambio . 

Come fi vide invertito nel medefimo 
Paefe del comando fupremo , chiede il fuo 
appoggio contro all’ pdio de’ Popoli, nell’ 
amore deile Legioni. Fece a querto og- 
getto delle fplendidezze e promette gran- 
di , e magnifiche a’ foldati , e con que- 
llo e’ fi guadagnò i di loro cuori . Ma . 
quella affezione non fi acquiltava che al- 
le fpefe della militare difciplina . Di piu 
egli non avea altro fondo per foffrire 
quelle liberalità , che ciò che traeva da- 
gli abitatori , fia naturali del Paefe , 
ila Romani rtabiliti nella Provincia . Co- 
sì mi fe egli tutto in opera ; falle fu de- 
gli agiati uomini , avauie , procelfi cri- 

mina- 


i 
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minali importi a’ più ricchi e da’ quali An.di R. 
non era mica permetto di sbrogliartene, In * 
te non che a forza didanajo. E fu del- G,C ' '* 
lo fpeciofo pretefto di avere di che fod- 
disfare i foldati , la più gran parte delle 
fomme elione , veniva al profitto del Co- 
mandante . La fua avidità andava appref- 
fo ogni Torta di guadagno , e non ne ab- 
bandonava alcuno . Come fi trattava di 
denajo nè le batterie , le più tapine , 
nè le ingiurtizie le più orribili lui nien- 
te cortavano . 

Si pare agevol cofa a giudicare che 
nifi fimile condotta fortificava, ed ac- 
crefceva 1 ’ averfione che 1 Popoli aveano 
di gran lunga contra di lui . Ella era 
ancora fomentata da coloro medefimi , 
che lui fervi vano da minillri in tutte 
le fue violenze . Gente di quella maniera 
fenza probità, fenza cortumi , e fenz’ ani- 
ma , non è mica capace di riconofcenza . 

Erti non attribuivano , che a loro indu- 
itria i profitti , che facevano , e fe la 
prendevano col loro Comandante di quelli 
che mancavano di fare . 

Quell’ odio univerfale produffe ben 
prerto una nuova congiura contra di 
Longino , precifamente nel tempo , che 
giulla li ordini di Cefare egli fi prepa- 
rava a pattare in Mauritania , per im- 
pedire Giuba d’inviare foccorfi in Gre- 
cia a Pompeo , e per punirlo di quelli, ; 

che egli • avea già inviati . Gli autori \ 

della congiura , erano tutti d’ Italica * « Oggi, 

P 5 Cit- 
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Città fondata nella Betica dal primo 
Scipione , il quale lafeiaryio la Spagna 
avea lafciato in quello luogo tutto ciò 
che avea di foldatefca ferita , ed infer- 
micela nella fua Armata . Longino fu 
attaccato di bel mezzogiorno in Cordo- 
va , e riceve due colpi di pugnale , ed 
alcune altre leggiere ferite . Alcuna delle 
ferite non fi ritrovò mortale ; e Longi- 
no ebbe la fodiisfazione di vendicarli de’ 
fuoi nemici per li fupplicj , che fece lo- 
ro foffrire,e per la morte , fe nonché 
alcuni fi rifeattarono col danajo. Poiché 
egli era piò ancora avaro, che crudele, 
c qnalshe clemenza, che ebbe per lui 
la vendetta , il demjo lo toccava dauna 
parte ancora piò fenfibile . . 

I congiurati a vaino tirate al lor par- 
tito le due Legioni , che altre fiate co- 
mandate da Varrone Luogotenente di 
Pompeo., e corrette di fommetterfi do- 
po a Cefare erano refiate nella Provin- 
cia fotto gli ordini di Longino . L’ odio 
contra di collui rifvegliò in elle la loro 
antica affezione per Pompeo: e come- 
chè fi ricevè nella Spagna la muova del- 
la disfatta di quello infelice capo in Far- 
fuglia , elle nullà'dimeno fi dichiararono 
altamente per lui } elle fi fcejfero un 
Comandante , che pnblveo pretendere di 
rimettere il Paefe fotto f ubbidienza di 
Pompeo, e i foldati {"colpirono il nome.di 
Pompeo fu i loro feudi . Tre Legioni 
reità rono con Longino non già per affé- 
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zione alla Tua perfona ; ma per fedeltà 
a Celare La Città di Cordova in cui 
era riabilito un gran numero di Roma- 
ni , formò in quella contefa un terzo 
partito , che non voleva già dillaccarfi 
dagli intereUi di Cefare , comechè de- 
teilalTe Longino . 

Le confeguenze di una fi grande, e 
fi violenta agitazione potevano efiere fu- 
nelle alla Provincia , e facilmente ribel- 
larla a Cefare . Ma fubito il Quefiore 
Marcello Efernino riunì in un foto par- 
tito fotto il nome , ed autorità di Ce- 
fare tutti coloro , che erano nimici di 
Longino . Poco tempo dopo , Lepido , 
che era Proconlole della Spagna Citerio-^ 
re , arrivò nella Betica con forze con- 
iìderabili . Marcello lo riconobbe fenza 
difficoltà come arbitro : e Longino dopo 
aver tergiverfato , e tentata una inutile 
refillenza , comprefe , alla fine , che con- 
veniva lui cedere , tanto più che Tre- 
bonio in quello medefimo tempo venne 
da Roma a prendere il governo della 
Spagna Ulteriore in qualità di Procon- 
fole . Longino fi rifolfe dunque di Al- 
lontanarfi , ed elfendofi pollo in mare, perì 
per un naufragio nell 1 imboccatura dell 1 
Ebro . Così la calma fu refa alla Spagna . 

Ma quella fu una calma di poca du- 
rata . La fermentazione eccitata una vol- 
ta negli animi non permette loro di 
tranquillarfi tutto ad un tratto . Di più 
il timore del rifentimento di Cefare 
P 6 tor- 
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tormentava , -ed inquietava coloro ; che 
credevano di averlo ofifefo . E(Ti fenti- 
rono con gioja , che Metello Scipione * 
avea alfembrate delle potenti forze in’ 
Affrica . Elfi lui inviarono Deputati per 
unirfi Erettamente con elfi* , e per ap- 
poggi arfi alla fua protezione : ed in con^- 
ieguenza di quella risoluzione il figliuo- 
lo primogenito di Pompeo eftenio par- 
tito di Affrica per venire nella Spagna 
comechè egli folle reftato inférmo nel- 
le I fole Baleari , gli autori nuiladimeno 
de’ movimenti operarono da elfi medefi- 
mi , follevarono le truppe , ed una par- 
te della Provincia , e venne loro in ac- * 
concio di cacciare Trebonio . T. Scapola, ' 
e Q. Aponio , Cavalieri Romani, fi mi- 
fero alla teda delle Legioni Sentendo , 
che il giovane Pompeo veniva a preti- • 
derne il comando . 

Così veramente egli fece tolìo che , 
fu rifiabilito in falute : e ben prefio il. ~ 
fuo nome , le maniere obbliganti , alle 
quali forzava il fuo naturale talento , 
duro, e feroce , alcuni fucceffi nel prin- 
cipio^ alcune fplendidezze fatte a pro- 
poiìto alle fpefe di coloro, che lo avea- 
no obbligato d’ impiegare contra di efiì 
la forza delle armi , tuttociò li trafile 
dietro -un gran novero di Partigiani . 
Quali tutta la Spagna riconobbe le fue 
Leggi . Per ingrandire le lue truppe egli { 
non fece difficoltà di arrolare gli Schia- » 
•ai di buona volontà , i squali dichiara- 
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va liberti . Così fi trovò egli in poco 
fpazio di tempo alle tette di tredici Le- 
gioni . Dopo la disfatta di Metello Sci- 
pione in Affrica , Gn. Pompeo ne rac- 
colfe alcuni avanzi . Setto fuo fratello, 
iLabieno , e Varo li menarono un nu- 
'mero di Vafcelli ; e così egli fi vide in 
ittato di tener fronte per terra , e per 
mare a Luogotenenti di Cefare . Nò Di- 
dio dittaccato dal Dittatore , come per 
me fi è detto , con una parte della fua 
Flotta , nè Q. Fabio , e Q» Pedio , che 
comandavano le fue Legioni , non pote- 
vano ridurre un nimico ormai troppo 
potente : e di concerto co’ Popoli , che 
erano ancora rettati fedeli a Cefare nel- 
la Spagna , etti fecero ittanza al loro 
Generale di portarfi in quei luoghi , lui 
rapprefentanio , che il pericolo era degno 
di sè , e che la fua prefenza era affolu- 
tamente neceffaria per falvare la Pro- 
vincia . 

* * » • 

C. Gmuo Cesare UT. 

M. Emilio Lepido . 

Cefare partì dunque di Roma verta 
la fine dell’anno in cui era Dittatore 
per la terza volta. Io non trovo efpref- 
iò in niuna parte il novero delle trup- 
pe , che menò nella Spagna . Ma non 
marciò mica con effe . Egli fi avan- 
zò avanti -, fecondo fuo cottume , facen- 
do con tal prettezza , che jn venzette 
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ni non era mica in tanto colpito dal ti- An.di R. 
more . Egli non credeva , che vi folle 
una tale differenza di uomo ad uomo, ’ ’ 

che la fperanza della vittoria non folfe 
egualmente permelfa a lui , che a Ce- 
fare . Così pieno di coraggio, e di con- 
fidenza , continuò con un nuovo vigore 
1’ alfedio, che avea incominciato. Illuc- 
celfo non corrifpofe punto alla fua af- 
pettativa" . Ben preho ebbe egli argo- 
mento di riconoicere la fuperiorità del 
fuo nimico . Cefare introdulfe del foc- 
corfo nella* piazza , e nel medefimo tem- 
po fi avanzò verfo Cordova , come per 
attaccare quella Capitale di tutta la Pro- 
vincia • Seilo Pompeo , che ivi coman- 
dava fu fpaventato , ed implorò il foccor- 
fo di fuo fratello , che fu obbligato di 
levar T affedio di Ulia, 

11 difegno di Cefare era di decidere 
„ ad un tratto la quifiione per una Batta- 
glia . Marciò dunque al nimico, il qua- 
le fe ne flava fotto Cordova , e trovan- 
do il fiume Beti , o Guadalquivir nel 
fuo cammino , come non poteva traver- 
fare quella riviera a guazzo , fece di- 
fendere nell’ acqua de’ celli pieni di pie- 
tre fu i quali gettò un ponte all' in 
fretta , e pafsò cosi all’altra riva. Co- 
me fu arrivato alla prefenza del giova- 
ne Pompeo , cercò di tirarlo ad una 
azione generale . Ma collui non volen- 
do accettare la battaglia , e contentan- 
ibfi di alcune leggiere fcaramuccie , che 

non 
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An.di R. non molto decidevano degli affari , Ce fare 
7otf. m. c he avvezzo non era a perder briciola di 
G.G, 45. tern pQ vanamente , andò ad a (Sedar A- 
tegua , la più forre piazza di tutte quel- 
le , che erano del partito di Pompeo . 
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E j. Io non mi arrederò punto alla preci- 
afledia e ^ one delle 0 P e *e nell’ attedio di Ategua, 
prende la le quali fono mal defcritte dall' Autore 
Città di delle Memorie fu la Guerra di Spagna;, 
Ategua . Scrittore di Gazzette , e Collettore di 
Bollettini , il di cui fòle medefimo è 
non folamente duro , e fcabrofò , ma pref- 
fochè barbaro . Io noterò folamente , che 
l’imprefa era difficile a riguardo della 
forza della piazza in sé meaefima , del 
rigore 'della Cagione ( poiché fi era 
nell* inverno ) e della vicinanza di una 
potente armata , che era a modo di da- 
re del foccorfo agli affediati . Cefare 
trionfò di tutti quefti ofiacoli , e forzò 
la Città a renderli il 19. Febrajo ► 

Egli farebbe più torto divenuto padro- 
ne della piazza , fe aveffe voluto afcolta- 
re la propofizione , che lui fu fatta da- 
, gli abitatori di lafciar fortire la Guarni- 
gione in piena libertà . Ma egli rifpofè 
fieramente , che Cefate ( a ) uvea coJiu~ 
tns di prefcrìvere le condizioni , e non mi- 
, > ra 


[ a ] Se conditiones dare , non acciperc , 
coafuevifle. De B. Hifp. *; 14. 
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cn di riceverle. Quella ri fpofta , che non An.diR. 
afciava alcuna fperanza alla Guarnigio- in* 
Ine , lo determinò ad una refiftcnza più 4S * 
ofhnata . Ma alla fine tutte le fortifi- 
cazioni della Città eflendo minate, eia 
di bilione effendofi porta tra la Guarni- 
gione , e gli abitanti , quelli aprirono le 
loro porte lenza altra condizione , che di 
aver la vita falva . Inquanto alla Guar- 
nigione , niuno Scrittore non ci dice la 
di lei forte . r , , , 

Si può congetturare , che egli fu ri- recipro* 
gorofo, fe fi giudica per la barbarie con che . 
la quale fi faceva la guerra tra’ due partiti. 

Il Comandante della Guarnigione di .A- 
tegua avea fatto fvenare , e gittar da 
fopra le mura nelle follate un gran no- 
vero di abitanti di quella infelice Città, 
come folletti di favorir Cefare . Dopo 
la prefa di Ategua fettantaquattro citta- 
dini di una Città vicina ebbero la tefta 
tronca per ordine di Pompeo per lo me- 
defimo delitto. I foldati di Cefare dalla 
loro parte non davano alcun quartiere a 
coloro del partito contraria, che cadevano 
reile loro mani • Tali fono gli orrori 
ordinari delle Guerre Civili , fjempre mai 
più crudeli , che quelle , che fi fanno 
centra gli Stranieri . 

Cefare dal luo arrivo nella Betica avea Batta- 
fatto levare un attedio, e prefe una for- £' ,a di 
te piazza in prefenza , e furto gli occhi Munda * 
dell’Armata nemica. Quelli erano gran- 
di vantaggi , ma non vi era , che una 

bat- 
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An.di R. battaglia , che poteffe terminar la guer- 
707- In. ra . Allora dunque che egli fi refe pa- | 
4 S« (jrone di Ategua circondò il giovane 
Pompeo , ii quale per incoraggiare i fuoi 
affettava di fpargere unromore, che Ce- 
fare temeva di elporfi in piano nel men- 
tre che egli ffeffo avea tutta la mira di 
ftarfene su de’ rialti , in dove non po- 
tette ettere facilmente attaccato. Soltan- 
to diflaccava qualche Cavalleria , ed im- 
pegnava cosi de’ piccioli combattimenti, 
i di cui eventi fono altresì poco impor- 
tanti , come erano varj , e dubbiofi . 
Alla fine le due Armate avvicinandoli 
e provocandofi continuamente , arrivaro- 
no predo di Munda * , luogo divenuto 
celebre nella Storia per la disgrazia del 
giovane Pompeo , e per la ultima vit- 
toria di Cefare . 

Il diciaflette Marzo , Cefare allor che fi 
preparava a levare il campo avendo faputo 
per le fue fpie , che i minici fi (lavano 
di mezza notte fchierati in ordine di 
battaglia , rifolfe di andare ad effì , e di 

f irofittare di un’ occafione , di cui da sì 
ungo tempo andava in traccia . Pompeo 
fi ..era determinato di arrifchiare un 1 azio- 
ne perchè temeva in retrocedendo conti- 

nua- 

* Quejit Cittì eonferv a intot» oggigiorno il 
fuo nome fé non che fi fcrive Monda . Eli a i < 
fi t nata nel Regno di Crenata a poca diflan^a da 
Malaga , prtjfo della piccola riviera di Guadai- 
nedina . 
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nuamente difcreditare le fue armi , e di An.di R. 
farli difpregiare , ed abbandonare da’7°7- Ia * 

Tuoi partigiani . Ma egli avea prefo 
fuo pollo vantaggiofamente , e preflo del- 
la Città di Munda , la quale a lui affi- 
curava una ritirata, e fopra di un rial- 
to , ditefoda una parte per uno dagno prad 
foche impenetrabile . Quelle difficoltà 
non arredarono mica Cefare . Quelli fchie- 
rò di prefente le fue truppe nel piano , 
e lafciò uno fpazio libero, fe mai i ne- 
mici voledero ivi difcendere . Allor che 
vide , che erti davano nel loro fito , 
alce/è per attaccarli dando per voce a * 
fuoi foldati il nome di Venere a fuo co- 
dume . La voce data per Pompeo fu la 
Pietà . Il giovane Generale voleva dino- 
tare , che in quello giorno pretendeva di 
vendicare fuo padre . 

Il combattimento fu odinato affai . ✓ 

Pompeo oltre la fuperiorità del terreno, 
avea quella del numero ; tredici Legio- 
ni con tra otto » E coloro , che compo- 
nevano quelle Legioni avevano nel loro 
dato argomenti di batterli alla difperata 
elfendo o veterani foldati di Afranio , e 
di Varrone , i quali aveano difpregiato 
il perdono ottenuto da Cefare , e che 
per confeguenza non potevano più com- 
prometterli della grazia - , ovvero fchiavi 
podi in jlibertà, i quali , fe erano fatti 
prigionieri non aveano ad attendere , che 
un fupplicio ignominiofo , o almeno un 
rigorofo fervaggio . In quanto alla gente 

di 
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An.diR.di CeTare la loro gloria pallata , la pre- 
7°^ In. fenza , e gli sguardi di un Generale 
* ' ^5* Tempre ficuro di vincere, lo fdegno di 
avere Tempre a combattere *un partito 
tante volte vinto , e Tempre rinaTcente, 
quelli erano potenti ftimoli per portarli 
a ben Tare . Intanto ve ne Tu di alcuni 
Tenza dubbio tra i nuovi Toldati il di 
cui cuore non Tu del tutto elente dalla 
tema , al venire del critico momento , 
che poteva cambiare interamente la loro 
Torte . La cofa Tarebbe meno Torprenden- 
F/tfr. ll\ te , Te egli è vero, come lo dice Floro, 
che Celare medefimo parve più trillo del 
Hio codume . Facilmente non era egli 
ancora ben ridabilito di uno attacco del 
Tuo male , di cui era flato affai malme- 
nato ; poco tempo appreffo il Tuo arri- 
vo nella Spagna . 

Che che ne fia , ciocché vi ha di certo 
Ti è , che ebbe di preTente la peggio , e 
che la vittorii parve dichiararli per li ne- 
mici * Non Italamente le Tue truppe di 
nuovo levate , ma i veterani Toldati do- 
po quattordici anni di continue vittorie 
menarono i piedi in dietro ; e Te non 
preTero del tutto la Tuga, l’onta piò ro- 
llo , che il coraggio , li riteneva. 

CeTare alla diiperazione accorre per ri- 
* r parare il di bordine . Anima i Tuoi Soldati 
T incoraggia con elbrtazioni , e li dimo- 
ia con nmbrocci . Che ? loro gridava , 
voi Infoiate nelle mani de' fanciulli un 
Generale , che fi è incanutito /otto gli al- 
lori / 
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lori ! E d'uopo credere che il malfe era 
ben grande , e che reftava poca fperanza 
di riltabilire il combattimento , fé noi 
debbiamo credere a ciò che dice Sueto- 
nio , e Fioro , che egli deliberò di darli 
la morte da sè medefimo. Almeno efpo- 
fe egli la Tua perfona a quello pericolo: 
e credendo in sì eltremo rifehio non a- 
ver niente a rifparmiare , egli fi mife 
a piedi , prefe uno feudo di fante , e fi 
avanzò fino a diece piedi di dillanza dall’ 
inimico. Il luo efemplo,e il pericolo 
manifello , che egli correva , rifvegliaro- 
Jio il coraggio de’ fuoi soldati . La deci- 
ma Legione , quel Corpo sì famofo 
per lo fuo valore , e che ridotto a un 
picciol novero, valeva nulladimeno per 
un’ Armata , fece gli ultimi sforzi incre- 
dibili . Quelle alternative con incertezza 
del fucceflo durarono così quafi tutto il 
giorno . Ciocché decife l’affare fi fu un 
movimento fatto mal a propofito , o al- 
meno infelicemente da Labieno . 

Cefare avea per mezzo le fue truppe aufi- 
liarie , alcune truppe leggiei* venute di 
Mauritania , e comandate da Bogud Re 
di una parte di quello Paefe . Quello 
Principe nel mentre che le Legioni fi 
battevano con violenza , e furore , eb- 
be il penfiero di andare ad attaccare il 
Campo de’ nemici , che egli fperava tro- 
var lènza difela . Labieno fe n avvide , 
e temendo per lo Campo , fraccò cin- 
que Compagnie , che in andando al di- 

nan- 


An.di R. 
707. In. 
G.C.45. 


Suet.Caf. 
3 6. Fior. 
IV. a. 


358 Cesare IV. e Lepido Covs. 

An.di R nanzi de’ Mauri fi allontanarono dal Cam- ' 

707; In. p 0 di Battaglia . Celare o credè , che 
•* 5 - e ji e fuggivano , ovvero volle farlo cre- 
dere . Gridò egli ad alta voce , che i ' 
nemici prendevano la fuga ; e quella 
falfa oppinione effendofi difperfa nell’iflan- 
te tra le due Armate, accrebbe il coraggio 
degli uni , ed abbattè quello degli altri. 

Il terrore , e lo fcompiglio fi impolfefi- 
farono della gente di Pompeo: coloro 
di Cefare e foprattutto la decima Legio- 
ne ne profittano per ifpingere i nimici, 
i di cui ordini cominciavano a confon- 
derli , ed a milchiarfi. Ben prefto colo- 
ro , che ad un tratto non erano , che 
fcolfi , fi trovano rotti , e talmente in 
di lordine , che allorache il loro errore 
fu diifipato, non era piò tempo da ri- 
mediarvi . 

La vittoria fu compita . Trentamila 
uomini della parte di Pompeo rellarono 
fui campo morti, tra’ quali fi conta La- 
bieno , e Varo, a chi Cefare fece ren- 
dere gli onori funebri , e tremila Cavae 
fieri Romani . Tutto le Aquile dello 
Legioni furon prefe colla più grand, 
parte delle infegne, e fafci , che fi por- 
tavano avanti il Generale , e tra’ pri * 
gionieri fi trovarono dieciaflette Officia- 
li del primo ordine . Il Vincitore per- 
dè mille de’ fuoi più bravi Soldati , e 
n’ ebbe cinquecento feriti . Quella bat- 
taglia , che terminò la Guerra Civile fi 
diede nello fielfo giorno , che quattro 

anni j 
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anni prima Pompeo il Grande era par- An.di R. 
tito da Brindili per pattare in Grecia . 7 ° 7 ~ I n * 
Noi abbiamo veduto, che ella fu ttra- * * 4S * 
namente difputata i e Cefare confefsò la 
grandezza del pericolo , che egli avea 
corfo,in dicendo, 'che altrove avea com- 
battuto per la vittoria , ma a Munda 
per la ficurezza , e falute di Tua perfona. 

Coloro , che Tettarono de’ vinti fi fai- • 
varono gli uni nel loro campo , gli al- 
tri nella Città di Munda . Il campo fu 
ben pretto forzato . La Città era di mi- 
gliore difefa, e capace di fottenere un 
attedio . I vincitori cominciarono dal • 

giorno medefimo ad attediarli , Ma come ^ 
non aveano il tempo di cavare una fa- 
lsata , e di formare un argine guarnito 
di palizzate , fecero intorno della Città 
un ricinto di corpi morti degli nimici , 
che etti ammonticchiavano , e che attac- 
cavano infieme, penetrandoli con le loro 
fpade , e picche ; ed* affettavano di ri- 
volgere la tetta, di quelli cadaveri verfò 
gli attediati tanfo per loro ifpirare dei 
terrore , che per innalzare a le medefi- 
mi de’ barbari Trofei di lor vittoria . 

L’ attedio così cominciò , durò un me- 
le , e finì per la morte di quafi tutti co- 
loro , che erano -chiufi nella Città . 

L’ infelice Capo dell’ Armata dittrut- Morte 
ta per Cefare non fopravvitte mica lun- dì Gn. 
go tempo alla fua disfatta. Tentò egli l>on, P e °» 
falvarfi lìa per terra , fia per mare con 
un branco di truppe , che avea attcm- 

bra 
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• brare , ed alcuni va/celli . Ma egli provò 

• tutte maniere di sventure nella fua fu- 
' ga . Attaccato , e battuto da coloro , 

che il fuo nimico avea incaricati d’ in- 
feguirlo , ferito nell’ omero , nella gam- 
ba finittra , ed eflendofi dislogato il tal- 
lone , ridotto a non potere montare a 
Cavallo, nè medefìmamente di foffrire 
la lettiga, lì nafcofe in un antro fepa- 
rato . La fua ritirata eflendo Hata ben 
pretto fcoverta , ivi egli fu uccifo, e la 
fua tetta portata a Cefare il dodici Apri- 
le . Come egli era importante di con- 
tettare la fua morte , per ciò quella te- 
tta fu efpotta alla veduta de’ Popwli per 
ordine del Vincitore , e dopo fu feppel- 
lita . 

Setto Pompeo, ultima fperanza di fua 
famiglia e del fuo nome , s’ involò per 
allora al periglio , che li foprattava . 
Egli era a Cordova nel tempo della bat- 
taglia di Munda Dacché ne rifeppe 
l’ infelice fuccelfo , ufcì della Città , e 
del Paefe , ed andò a celarli nelle mon- 
tagne della Celtiberia , in dove menan- 
do una vita vagabonda , e facendo per 
vivere il meftier di ladro di dirada , 
così rettò alcun tempo incognito , ed 
abbandonato . Noi lo vedremo dopo la 
morte di Celare ritornare in ifcena , 
e fare una gran parte . 

La vittoria di Munda fommife a Ce- 
fare tutta la Betica , il rimanente dèi 
partito di Pompeo fece qualche altro 

sfor 
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sforzo, e tentò qualche refidenza in Cor- 
dova , in Hifpalis [*] ed in un picciolo 
novero di altre piazze . Ma quelli era- 
no gli ultimi fofpiri di uno fpirante 
partito . Ben predo fu uopo , che tutto 
foggiacele alla legge del Vincitore ; e 
Cefare non ebbe altro a fare che difpor- 
re lo dato delle cofe , ed a didribuire 
le pene , e le ricompenfe . 

•'Scapula, l’uno di coloro, che aveano 
piò contribuito a follevar la Betica , af- 
fettò la gloria di una morte volontaria. 
Egli fi appigliò alla moda de’ valorofi , 
che h«n cercato di meritare le lodi per 
una affettazione di codanza , con cui efi- 
fi coprivano la loro deaerazione . Dal 
campo di battaglia egli *fi refe a Cor- 
dova . Colà adembrò tutti i fuoi *dome- 
ftici , ordinò che fi elevafle un rogo , fi 
fece prepa*re un magnifico pranzo , vol- 
le , che fi ornadero i letti , e la faia^ 
e che fi ponefie su della tavola tutto ciò 
che avea di preziofi vafi ; e dopo aver 
fatto alla fuggente la divifione del fuo 
danajo , e dell’ argenteria , fi mife a 
tavola di buon’ ora come per un pran- 
zo di piacere , fenza obliare i profumi , 
di cui gli Antichi , come fi sa , grande 
ufo facevano . Dopo avendo incaricato 
uno de’ fuoi liberti, della commidione di 
mettere il fuoco alla pira , fi fece fve- 
nare da uno (chiavo . 

‘Cefare avendo convocato in Hifpalis 
i Deputati delle Città , e de’ Popoli di 

Roll.St,Rom.T,XPl. Q. Spà- 
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Spagna che aveano favorito il partito 
del giovane Pompeo , loro fece in un 
lungo difeorfo tutti i rimbrocci , che la 
fuperiopità della fortuna mette i vinci- 
tori in ifiato di fare a’ vinti . La fua 
vendetta fi terminò a delle pene pecu- 
niarie , ad ammende , e tafle , fecondo 
ciò , che già avea praticato in Affrica . 
Difpoflo per fua clemenza a rifparmiare 
il fangue , ma avido di danaro per fu» 
principio , e per neceffità de’ fuoi affari, 
egli pofe la taglia [in tutta la Spagna : 
fpogliò fino i Templi, ed in particola- 
re quello di Ercole a Cadice *uia cui 
ne tolfe i tefori , e tutti i ric^i pre- 
fenti . Dione rapporta , che egli fece 
comprare a coloro , che ricompenfava , 
le imfnunità , il dritto di cittadinanza 
Romana , e le altre grazie , che loro 
accordò . Ma i colpevoli qpn effend» 
fiati gaftigati che per lo denajo , io. ho 
cibila pena a credere, che egli abbia ven- 
duto i fuoi benefici a coloro , di cui avea 
argomento di lodarli,. 0 - 

Il fuo picciolo nipote il giovane Otta- 
vio , che era per entrare allora nel deci- 
monono anno, e per lo quale egli avea 
una grande tenerezza , refe in quefta oc- 
cafione fervigio a molti di coloro , che 
aveano , ad implorare la mifericordia del 
Dittatore , ovvero a lui domandare degli 
onori, e delle ricompenfe . I Saguntì- 
ni in particolare trovarono in elfo tln 
protettore , ed un avvocato ; e comec- 
f chè 
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chè carichi di molte accufe gravi ttmie , Ajj.di R i 
milladi#eno etti ottennero per la diluì 7°7; In* 
intercemone il perdono da Celare . ' 4S * 

Così quello giovane cominciava a farli 
■conofcere , e a^fpondere a’ difegni , che r j c f, e ‘ ' 
fuo zio prendeva per metterlo in su . Celare 
Poiché come Cefare non avea figliuoli, avea di 
e che le felici fperanze , che fui dava * v * niar . e 
un nipote , nel quale tutto annunziava ’g 0 m ~ 
uno fpirito fuperiore unito a rari talen- 
ti , lui aveano fatta prendercela rifolu- 
zione di adottarlo , egli fi applicava da 
qualche tempo ad onorarlo , ed a lui da- 
re dell^occafioni di farli conofcere . Co- 
sì egli lo avea invertito del facerdozio V 
che 'L. Domizio uccifo nel combatti- 
mento di Far faglia avea lafciato voto con 
la fua morte. Allor che egli «trionfò lo Sutr. 
•fece marciare a cavallo allato fuo, or- Aug,^. 
nato «di fpoglie , e di argomenti orrevo- 
li , comechè 1’ età di quelto*giovane , e 
la delicatezza del fuo temperamento lo 
svetterò impedito di Servire. Nelle fe- • 
{le , che fequirono’ i luoi Trionfi , egli 
lo ftabilì Intendente, e Prefidente degli 
Spettacoli , che diede r nel genio , e nel 
linguaggio de’ Greci. Alla per fine r come 
belare partì per'la guerra di Spagna , 
fuo difegno era di menarlo con feco . 

Ma una violenta malattia , di cui la 
convalefcenza fu, lunga , é penosa , ri- • 
tenne Ottavio a Roma , e non fi potè 
pendere appretto di fuo Zio , che dopo 
la Battaglia di Munda . Egli fece nella 
Q, 2 Spa- 
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Ab.«H R. Spagna la buona comparfa , di cui ho 
7°7- In- già detto: felice *fe avelie mai^èmpre 
' ’ * s# confervati i fentimenti di umanità ,*e 
di clemenza , coi quali fegnalava i fuoi 

Celare dopo aver terminati ,«e rego- 
lati gli affari della Spagna ritornò a Ro- 
ma nel mefe di Ottobre , avendo com- 
porto nel mezzo del tumulto delle^rmi, 
e delle cure non meno imbarazzanti del 
gabinetto^ e delle udienze , i fuoi due 
Anticatont , di cui altrove per me fi è 
fatta memoria . 

Trion- Egl* trionfò ritornato a RomtP, cioo 
fodiCe* chè pofe forte in tumulto tutti gli ani- 
lare , e mi . In effetto il trionfare non mica 
poca fad- per aver vinti Popoli Barbari , e Re 
distillo- rt ran i er i «ma per avere ruinata fenza pii 
Cittadi- di riiorgimento la'cafa del pick* 

ri a que. illultre de’ Romani , querto era infixltare 
Ho fog- manifertamente alle dilgrazie della Pa- 
tito . tr j a j quello era gloriarfi di un eveni- 
Plut.Cef. ment0 ? c h e non poteva eflere fcufato nè 
davanti*gli Dii , dice Plutarco , nè da- 
vanti gli uomini , ebe per. la fola ne- 
celìità. Cefare volle intanto, -o almeno 
foffrì*, che querto fpettacolo fi dolorofo 
per li concittadini , fofl'e ripetuto anco- 
ra due fiate co’ Trionfi , che accordò a 
Q. Fabio , e Q. Pedio , i quali lo avea- 
no fervito da Luogotenenti Generali nel- 
la Spagna: nuova irregolarità , poiché 
fecondo le Leggi, iL Trionfo non pote- 
* ya darli , che a coloro , cjie aveano co- 

nun- 


JSio . 
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mandato in qualità di Capo , e non a An.di R. 
quelli , che aveano combattuto fotto gli 7 °?* In. 
aufpiej altrui . * • • 4 S* 

Ebbe d|li , argomento di accorgerli 
della poca foddistazione alla quale egli 
dava un’occafione fi legittima. La ma- 
nificenzadel Tuo Trionfo, e delle felle che 
o accompagnarono non -eccitò Jrcuno 
movimento di gioja tra il Popolo, e fi 
fecero de’ motteggi per la mefchinità de’ 

Trionfi di quelli Luogotenenti . Come 
Je rapprefentazioni , che ivi fi vedevano 
delle Città pre/è , erano in legno , in 
luogo , che quelle , che fi erano vedo- ® 
te nel Trionfo di Cefare , erano d’ar- 
gento , o di avUlio, fi diceva , che le 
Città di quefii ultimi Trionfi, erano gli 
flucchj di quelle di Cefare . Cef«re 

Del refio la piò gran parte del biafi- allettato 
no, che qui ebbe Cefare deve facilmen- per le 
te cadere fui Senato , le di cui adulazio- «duU- 
ni lo firavolfero . Da sè medefimo egli z * on ‘ de| 
farebbe fiato lontano di fare trofeo del- p*}"* 
la vittoria di Munda , e perciò non avea uf * 
inviato a Roma nè corrieri nè lettere^ 
p£r darne avvilo . Ma dacché la novel- 
la ne fu pervenuta per lo publico Yomo- 
re, e per le lettere particolari, il Sena- 
to in luogo d’imitare la faggia ritenu- 
tezza del vincitore, fi lafciò in preda al- 
le diifiofirazioni di una gioja ecceflìva , 
ed ordinò delle fefie in ringraziamento 
agli Dei per cinquanta giorni confecutì* 
vi . La più parte defiderava con queflo 
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An.diR. lui far la Corte , e lui piacere , ma in 
707. In. molti ciò era un raffinamento di odio . 
k, ' c ' 4J * Elfi tendevano, ed in quella pccafione , 
e nell’ altre , nelle quali lui diedero , co- 
me per noi fi noterà , degli onori , che 
paflavano ogni mifura , ad eccitare con* 
tra dL lui , invidia , e lo sdegno. Eglino 
fi fatano, in onorandolo all’ eccedo un 
cammino per difiruggerlo . Celare che 
amava avidamente la gloria , non fi ac- 
corre mica della ir.fidia, che lui era. Ha- 
ta tefa , ed egli vi correva ciecamente : 
tento i gen) più fublur.i iono facilmen- 
^ te ingannati dalla loro favorita pàflìone . 
Si fece ardito a celebrare un Trionfo 
odiólo, il quale non affeva alcun prete- 
so di guerra firaniera , di cui fi avelie 
potuto colorire *: e nel procefio egli ri- 
cevè predo a poco tutti fcl’ incela fi , e 
tutti gli onori , che lui furono dati *■ 


mira ai elevazione. 11 parino contrario 
Ditr.itd®fera interamente difirutto y non vi refia- 
rr per. vau0 - } n £ truppe , nè Capi in tutta V 
temo ec. e f} enz i one dell’ Impero . Celare folo vin- 
citore , folo Signore flon avea di altro 
bifogno, che di titoli ,i quali lÌHnbrafscro 
legittimarlo , e che perpetuafiero la pof- 
fànza che fi avea ufurpata . Quello è ftò che 
non potrebbe mancare a coloro i he han- 
no la forza nelle loro mani. Fu egli dun- 
que dichiarato Imperatore , Padre della Pa- 



Grui.ro Cesare IV. Cons. 367 
tri a , Confole per dieci anni , e Ditta- J 
tore perpetuo . 

« carco ofierva che per queft’ ultimo 
fi faceva veramente Monarca , - 
all’autorità illimitata , che avea' 
quella fuprema carica fi aggiugneva la 
perpetuità . Il nome di Padre della Pa- 
tria non era che un titolo di onore fen- 
2a fonzione . Ma quello d’ Imperadorc * 
della maniera come fu lui accordato gli 
dava il comando come Capo di tutte le 
Armate della Republica . Per ciò che* 
fi partiene al Conlòlato decennale , egli 
non ne avea alcun bifogno , dacché fu falu- 
tato Dittatore , ed Imperadore perpetuo, 
perciò egli lo rifiutò . 

La fua perfona fu dichiarata facra ,• 
ed inviolabile , come era fiata fempre 


la comune di Generale , era ancora un titolo di 
Priore per un Capo di guerra , che avea riporta- 
ta una confider abile vittoria . Noi abbiamo cita- 
to nel procejfo di quejìa Storia "molti tftmpli , e 
fino a Tiberio fi trova queflo titolo accordato a 
particolari uomini in queflo fecondo fenfm • Ma 
queflo mede/imo nome d ’ Imperator ju dato a 
Cefare di una nuova maniera per fignificare il 
Gtneraiilìimo di tutte le forese della Repùblica, 
ed è paffato ad Auguflo, ed a tutti i fuoi fuccef- 
fori . Noi lo traduciamo per la voce d’ Imperi- 


fiito * . IMPERATOR C. JULIUS CAESAR, 
CONSUL QUARTUm , DICTATOR PER. 
PETOUS, PATER PATRIAE * 




precedeva 


dorè in noflra lingua. Prefo in queflo fenjo egli 
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An.d«R- quella de’ Tribuni : debole argine con- 
"07. In. trQ a ii’ odio che dietro li traeva 1* in- 
•C. 4 S. gi u {ij z j a f ua ufurpazione . Si 

ancora a fuo onore il nome del rflnn 
cui era nato , e che eflendo il q^mto 
dal mefe di Marzo , era flato fino a 
quel tempo chiamato per quella ragione 
Quintili s . Si chiamò Julius dal quale fi 
, ' è. fatto il nome di Giugno , di cui oggi- 

giorno ci ferviamo. 

. Si beccava da alcuni il cervello per inven- 
• no . r v tare onori fingolari , affatto nuovi , e mai 
udiri c he P lu umti .• e quella e per 1 appunto iepo- 
a lui io- ca di quefto fpirito' di adulazione t che 
no dati, preie (1 alto accrefcimento fotto 1’ Impe- 
li dlnt- radori , che moltiplicava gli elogi , gli 
P^itar oma 3§‘ j i e’ decreti orrevoli , a 
le Tip re proporzione che coloro i quali n’ era- 
uaa'co- no l’oggetto fi inoltravano più degni 
rona di di orrore , e di efecrazione . Io non 
alloro li entrerò già nella precifione di tutto 

«olar n * c ^ e ^ at0 * n S ùe ^O g ene:- e a 
men'e. Gefare , dritto cioè di portar la roba - . 
Motivo trionfale nè di fedivi, luogo diflinto, e 
d‘Ha feparato ne’ Publici fpettacoli , ordini , 

/od disfa- preeminenze , ftatue , ed alla fine onori 
, Divini . ‘Avrò ihdeftro di parlare foprattut- 
ebbe! to di .quefV ultimo articolo più dittefa- 
mcnte nell’anno feguente . Ma non de- 
vo qui omettere , che una delle preroga- 
tive alle quali fi moftrò più fenfibile , 
fu la peri#fftone che lui fi accordò di 
portare fempre mai una corona* di allo- 
ro . Ed il motivo di un tale piacere che 

e’ ne 
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e’ ne Tenti così grandemente*, fi è molto An.di R: 
proprio a far conofcere che li più gran- 707; lo. 
di uomini non Tono punto efenti dalle 0, ' 4S * 
debolezze ancora le più ridicole . Era Suet.Caf. 
Cefare Calvo nella parte anteriore del-* , 4 S» 
la tetta , e- le critiche , che fi facevdfco 
fu di querta difformità lo piccavano af- 
fai . Profittò dunque egli con gioja 
della comodità che li offeriva la coro- 
na per nafcondere queflo leggiero difet- 
to , che lui rtranamente difpiaceva % Poi- 
thè nell’ età di meglio che cinquanta- 
cinque anni , che allora contava , era 
più gelofo di Tuoi vezzi . Si gloriava 
di trarre da Venere , pretefo ttelo di 
fua origine la buona prefenza , e le 
grazie . In effetto avea egli la carna- 
g ione bianca , il vifò pieno * , 1’ occhi ne- 
ri , e vivaciflìmi , alto della perlòna , 
e ben tirato , ed era attentiflìmo a ri- 
levare quefti naturali vantaggi per uno 
ftudiato ornamento . Chi crederebbe che 
Ofare vincitore de’ Galli , di Pompeo, 
e di tutto il Partito della Republica , 
dovette etter porto nell’ ordine di que’ 
che non fono vincitori di lorofteflì! f 

Cefare era flato folo Confolo fino al fuo c 0 ^*[ e 
T rionfo.Dopo thè ebbe T rionfato, rinunziò tuifce 
il Confolaw , tènne le affemblee come Dit- 
Q_ 5 ’ tato- 

* lo bo detto di / opro appnjfo Plutarco , che 
Cefare era fcarno . Ma la efprrjjìoné dello Storie» 

Greco può riguardare il corpo , e la flatura , 

7r,r uryrce', ciocché non è imopatiUle col vi - 
fo pieno , che lui attribulfcc Sve:onio , ere pau. 
lo pleniore . 
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An.di R. tatore e fece dominare Conigli per li tre me- 
707. in. fi dell’ anno , che recavano Q.Fabio Maf- ' 
G - c - 4 s-finio , e C. Trebonia . Quella era la 
Fabio , e feconda volta, che egli metteva in ca- 
Trebo- r ica de’ Confoli titolar) , di cui P efer- 

JV° I 1 * 1 cifio fi trovava nlìretto in uno fpazio 

tó°, n p*r a fFai breve . Il Popolo non fosfrivà , 
li tre” che con isdegno quello avvilimento dei- 

meli ri- la prima carica dalla Republica , egli 

aunen. dispregiò fimiL} r antafrrii di Magillrati; 

Tl * ed un giorno che Q.^Fabio entrava in 
Teatro il fuo Littore avendo voluro 
come colturrutza , elfer fuole efigere dal 
Popolo , che fi delle luogo , tutta la 
moltitudine gridò , che ella non rico- j 
nolceva mica Fab o per Confole . Ce- 

Caninio ^ are c ^ ie ^‘ iriava l e re gde per niente. 
Con loie lTon Sciava già > malgrado la poca fod- 
di di- disfazione del Popolo , di violarle -di 
tiafferte nuovo in' una maniera ancora più for- 
016 • * prendente , # ed aifatto intollerabile . Poi- . 

ché quello medefimo Vabio «{Tendo mor- 
Cìc.ad to lubitanamente fi ultimo di Decori-* 
Fani, VII. bre , il Dittatore lui lòiiituì C. Cani- 
30* nio Rebilo , il quale entrò in uffìzio 

. nella fettima ora del. giorno per fortir- 

ne la fera . 

Cicerone fi trafiiillò pejr varj motteg- 
gi su di quello lìngglare Confidato . I 
cicerone diceva , che uomo non avea défi- 
lé* di qur. nato nel tempo , che Caninio era Con- 
ilo lub- fole : egli lodava la fiua vigilanza su di 1 
dietro, ciò, che non avea punto pr*fo un iflan- 
te di ionno nel tempo di tutto il Può 

Con- « 
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Confidato : egli lo chiamava un Confò- 
le intelligibile , t^me non potendo mi- 
ca effere apprefo da’ (enfi . Allor che fi 
andava a lui fare complimento fu la fua 
nomina,, Affrettiamoci , dille egli per ti- 
„ more , che avanti del noftro arrivo 
,, non fia egli già fòrtito di uffizio . 
Alla fine egli offervava , che fi doman- 
darehbe un giorno fiotto quali Confidi 
Caninio era fiato* Confiole . Queft’ ulti- 
mo mott<^ era buono diora . Ma cioc- 
ché parca fi ftraordinario a Cicerone, 
pafisò per lo avvenire in ufo . Sotto Au- 
gufio , e fiotto i fiuoi futcefiori non vi 
furono più Confoli creati per un anno . 
S$ nominavano per alcuni meli , e quel- 
li del primo di Gennaio defignavano il 
nome dell’anno. 

In tuffo ciò che riguardava gl’ impie- 
ghi, e le Magiftrature , Cefiare non fie- 

iva altra regola che il fiuo capriccio, 
interefle , o bifògno di ricompefiare i 
fiuoi dipendenti . Così in tutto il tem- 
po che pafisò nella Spagna queft’ anno , 
non vi furono ne’ Pretori , nè Edili , e 
ne’ Queftori . I Prefetti # fupplirono alle 
funzioni di tutte *quefte cariche , e go- 
vernarono la Città lotto la direzione 
di Lepido -Generale della Cavalleria . 
Come Cefiare fu di ritorno a Roma , 
creò egli quattordici Pretori , e quaran- 
ta Queftori , novero efiorbitante , e fen- 
za efiemplo . 


An.di R. 
707. Jn* 
G.C.45. 

blacrcb, 
Sat. I f.j. 
Pluc.C^f. 


. Celare 
non fe- 
guiva al- 
tra rego- 
la , che 
la fua 
volontà 
nella no- 
mina al- 
le cari- 
che , ed 
impie- 
ghi. Surf. 
Dio . 
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A o7 In' Diftribuiva egli i Governi delle Pro- 
G°G, 45*. vincie fecondo la fo!a*fua volontà fenz a 
5 farli tirare a fòrte . Li negava a coloro 
che con lui non convenivano , e diede ad un 
certo Bafilo Pretore una fofama di da- 
naio in compenfo di un Governo , che 
noni volle lui accordare . Bafilo riguardò 
quello trattamento come un affronto in- 
f igne , e ne fu ecceflìvamente in collo- 
ra fino al punto di dìTperarlì , e di la- 
ici arfi morir di fame . # 

S net. Cefare confervò nientedimeno al Po- 
C#/, 4r. polo una parte de 5 fuoi dritti per rap- 
porto alle elezioni . Egli fi attribuì la 
nomina de' Confoli , e quella della me- 
tà degli altri Magiftràti , lafciando l’ al- 
tra metà alia libertà de fuffragj . La for- 
ma ordinaria delle elezioni fi guardava 
medefimamente per coloro di «ui Cefa- 
re fi era riferbata la fcelra . Faceva 'egli 
diftrrbuire tra le Tribù de 1 bollettini , che* ; 
dicevano: Cefare Dittatore , io hoclata la 
tale carica al tale : ovvero più rnode- 
flamente io vi raccomando un tale ed un 
tale , affinchè' per li voflri fuffragj cffi 
pervengano agli onori di cui fono degni. 

Novel- Creò altresì *de’ nudvi Patrizi . li no- 
li Patri- vero jgjjg antiche famiglie Patrizie era 
ZJ -‘ Dt0 ‘ confiderabilmente diminuito per li di- 

verfi accidenti delle cofe umane , e ’ 
‘ foprattutto per le Guerre Civili . 

11 Dittatore rifolfe di empire i vo- ■ 
ti di quelle , che fi erano ei'tintfi in 
• lóro fofiituendo delle nuove , cofa che 

• * mai y 
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mai fi era praticata dallo ftabilimento An.diR; 
del governo di Republica . Si acquiftava? 0 !' *"• 
Nobiltà nell’ efercitare le cariche Curu- * * s * 
Ji y ma il Patriziato era annetto alla na- 
fcita , e non conveniva , che a coloro , 
che difendevano da quelle prime cafe 
Senatorie (ceke da Romulo , overo da ^ 
alcune de’ Re feguenti , overo alla fine 
da L. Bruto, iìfitutore del Conflato , 
e della libertà. Tra i nuovi Patrizj, che 
fece Cefare noi non conofciamo nomi- 
natamente , che il giovane Ottavio , e • 
Cicerone . Dione aggiunge tutti i per- mv.jt), 
fonaggi Confolari , e medefiraamente j„. 
quelli , che aveano pofleduta qualche)? it. Aug. 
carica : ciocché bifogna intendere per le &&»• 
cariche Curuli . XLPl 

Per finire ciocché appartiene all’anno 
di cui racconto gli eventi , io dirò , che Orna-’ 
Cefare, non potendo contentare T avidi- 
tà di tutti coloro , che afpiravano al i ar j ac . 
Conflato in virtù de’loro fervigj, e vo- corda- 
lendo nientedimeno loro dare alcuna fod- ti adie- 
disfàzione , accordò li Ornamenti Con- c f. a " ri * 
folari a diece antichi Pretori . Quella rc * 
novità , che moltiplicò le ricompenfe Suet 'c*[. 
e lenza fpefa,e fenza imbarazzo fu guttx- «. 76. 
ta dagli Imperadori , che fequ irono , e 
gli efempli ne fono frequenti nella loro 
Storia . 

Comechè Cefare non ebbe accettata Cefre 
l’ offerta che li era fiata fatta di effere f* / a no ' 
Confole per diece anni continui , egli cònfU 
noa avea rinunziato tutu volta a quella per u 
■ t * gran- qui ut* 
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An.diR. grande carica: che anzi al contrario fi 
G?C. de. k £e nominar Confole per 1 ’ anno fe- 
' * * guente , e prele per Collega M. Anto- | 

con An ni ° » ^ <l u lJ e< fe>po effere (lato in difcor- 
ron io . * dia co1 Dt *tatore per riguardo de’ beni 
Altri della fucceflione di Pompeo , come io 

Masi- 1’ ho già narrato , in guifa che non lo 

Orari de- avea più fequito ne alla guerra di AfFri- 

Ci c n pl)i ca ’ ne a <ì uella di s P a gna , era intanto 
u ' ‘ entrato in grazia da alcuni meli . Do- 

lcetta , che non avea mai abbandonato 
* #> Cefare in tutte le fue guerre , preten- 

deva altresì il Confolato . Cefare lo fod- 
disfece facendolo ’ t defignar Confole per 
entrare in vece fua, allor che elfo rinun- \ 
* ziarebbe . Poiché il fuo difegno gra di 
• non reftare in quella Magillratura , fe » 
non che per li primi meli dell’anno, e 
lino al 'tempo , in cui partirebbe per an- 
dare a far la guerra prelfo i Parti : pro- 
getto di cui farà per me detta parola 
ben pretto . 

Lepido'era ttato il fuo Generale della 
Cavalleria nell^fua terza, e quarta Dit- 
tatura lo fu ancora egli nella quinta t 
thè Cefare efercitò congiuntamente col 
liso quinto Confolato ; e il giovane Ot- 
tavio non potè ottenere di elTcre prefe- * 
Plin.VU. rito a quello antico amico . Quella fu 
45. una mortificazione per Oftavio,ma ad- 
dolcita nientedimeno , per la ficurezza , 
che i fuoi voti erano differiti non riget-k* 
tati . Poiché cóme Lepido era provve- 
duto de’ Governi della Gallia Narbone- 

fe. 
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fé, e della Spagna Citeriore in dove ii An. diR. 
do vea portare prettamente. Ottavio , a- 707. In. 
vea prometta di elfere Inabilito dopo al- 
cuoi mefi Generale della Cavalleria , g Frtinf- 
di accompagnare in quella qualità il Di t- l}Cfh - 
tatore fuozio alla guerra de’ Pftrti . Que- cxri ' 
Ile difpolìzioni , che dipendevano dalla 1 9 ’ 10 ' 
vita di Cefare , turono difordinate per 
la fua funefta morte, la quale avvenne 
1’ anno feguente nel mentre che era an- P • 
cora Con Iòle « • 

Non li prevedeva ancora quella cola, 
mi fi attendeva una lunga alien za del 
Dittatore , a cagione della guerra , che * 
andava a tare in Oriente . Per quella 
ragione fu detto , che i MagUlrati la- 
rehkero defignati per molti anni -, cioc- 
ché non ebbe per tanto luogo , che per 
rjpporto a’ ConlòJi. 

Si nominarono per 1 ’ anno- feguente 
Cedici Pretori ^ e Cefare , oltre le due 
coppie di Edili , Cimili , e Plebei , che 
fi creavano tutti gli anni, ne inlbtuì una 
nuova coppia fotto il titolo di Edili 
Cereali , thè doveano avere ìfpezione.lu i 
frutti di Cerere ciò a dire, fu i grani, e 
fu le biade . < 


An di R* 

5C8. li*. 
G.C. 44. 


C. Giui.ro Cesare V. 

M. Antonio . m 

Cefare appena foiiQÈb dalle Guerre Ci- _ 
vili , era già la ITo per lo ripofo. Nato(tf) c 
* *' P" 
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ti* ET’ f*” travagli , ma divenivano uno (timo- ' 
guerra J® ». che lo animava a fare delle più gran- 
preflò i di imprefe% Il Pentimento della gloria 
Parti . prefente fi invecchiava ad un tratto ed era 
di cellieri ad etto di una nuova . Rivale 
'* di fé medefimo come lo fi è comune- 
• «mente degli altri : egli fi mofirava fem- 
pre infido , di ecclilfare lo ipiendore del 
pafiato per uno avvenire ancora più bril- 
lante. 

Quefii .motivi , che giufiamente ap- 1 
prezzati fi riducono all’ imprudenza di di- \ 
morare a sè medefimo , e che provano ' 
ben meno la grandezza dell’ animo d^co- 
lui , che efii determinano , che il voto 
di tutti i beni umani , quefii motivi 
diceva Spirarono a Ce fare il difegno di 
andare a far la guerra a’ Parti . Per al- 
tro la tua fa Iute medefima fi /otteneva 
meglio nell azione, nel movimento, e 
nel tumulto delle armi; a luogo che el- 
la languiva nella tranquillità . Ma face- 
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va egli valere il defiderio di vendicare 
il nome Romano , e di levare l’obbro- 
brio della disfatta di Cralfo.£er quefta 
via 1’ imprefa piaceva a’ Romani perchè 
la gloria della Nazione era un ogetto in- 
finitamente preziofo . 

Non era però alla fola guerra contra 
i Parti che fi limitavano le mire di Ce- 
fare . Ed io qui non ragiono deila rifo- 
luzione che avea prefa di reprimere in 
pacando le incurfiani de’ Daci che dide- 
fi fi erano nella Tracia ed in Ponto . 
Ma egli fi proponeva dopo aver domi i 
Parti di guadagnare per 1’ Ircania le 
fpiagge del Mar Cafpio di circondare il 
Caucafo' , di penetrare nella Scizia di 
traverfare gli orridi deferti per entrare 
di là in Germania ^ e ritornare in fine 
nell’Italia per li Galli. Così niente non 
poteva foddisfare la fua ambizione che la 
conquida di tutto il Mondo conosciuto, 
e ’1 poffelTo d’ un Impero • che non 
avelie prelfochè altri limiti che 1’ Ocea- 
no da tutte le pa^ti . 

I preparativi di una così valla impre- 
fa ballavano aliai per occupare un uomo 
intero . Ma niente età così vado come 
il genio di Cefare . Diverfi progetti tutti 
alti dividevano la fua attenzione , lenza 
faticarlo, e fenza didraerlo dal fuo principal 
punto di mira . Egli penfava ad abbellire 
e decorare Roma per due fuperbi Edifizj 
di cui egli avea già fatto prendere il 
piano , e le miliare , e podi in ordini i 

pri- 
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primi elementi . L’uno era un Teatro 
di una immenla eftenfione appiè del 
Monte Capitolino, l’altro un tempio a 
Marte , più grande , che alcuno altro 
mai del Mcndo . Quelle due opere fu- 
rono efequite dal fuo fuccettore . Il fuo 
genio per le lettere lo portò ad inca- 
ricare il dotto Varrone di ammattire 
delle rytmerofe Librerie di Autori Gre- 
ci , e Latini , che egli desinava al 
publico ufo . Area tmcora formato, il 
dileguo di rimediare ali’ inconveniente 
della mulriplicità delle Leggi , e di 
ridurre fatto un picciol novero di ti- 
toli , tutto ciò , che egli v’ avea d’ 
importante nel Dritto Civile , e di 
veramente neceffario . Fece rendere un 
Senato Confulto per ordinare , che fi 
travagliane ad una Defcrizione Geogra- 
fica di tutto 1’ Impero in dove folle- 
rò dinotate efattamente le vie , e 1« 
mifure delle diftanze . 

Alcuni travagli di un’ altra fpecie , 
e di una fpefa infinita ,jna di una grande 
comodità per lo publico , tratterò an- 
cora i fiuoi difegni . Voleva egli di- 
feccare le Paludi Pontine , che covren- 
do una grande eftenfione di paefe nel 
Lazio la rendevano inutile , e mede- 
fimamente mal Tana per le vicinanze; 
cavare un nuovo letto al Tevere da 
Roma fino al mare per facilitare la 
navigazione di quello fiume ; formare 
ad Oftia un Porto , che potette rice- 
vere , 
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cevere , e ccntcnere , i p|u grandi Aé.di R. 
battimenti ; praticare delle ttrVde com- V 3 ®* Il# * 
mode dal mare Adriatico a Roma at- 
•«raverfo 1* Appennino ; alla fine avea 
rifoluto di bucare 1] Ittmo di Corinto 
per risparmiare a’ naviganti il lungo gi- 
ro intorno del Peloponnefo ; tutti pro- 
getti magnifici , alcuni medefiir.amen- 
te a^ di fopra delle for7e umane, e 
tentati in vano da differenti Princi- 
pi come il di leccare le paludi del La- 
zio i e la congiunzione del mare E- 
geo , e il Jonio per Pitting di Corin- 
to refo navigabile. * 

A quella moltitudine forprendente di 
difegni , e di mire, fa d’uopo anco- 
ra agc.iugnere lo riftabiiimento delle 
due Citta famofe per la' loro antica 
gloria, e per la loro fciagura , Cartagi- 
ne , Corinto . La loro ruina. era 
fiata preffo a poco ael medefimo tem- • 
po ; elle furono ancora riedificate nel 
ir.edefimo tempo dalle Colonie che il 
Dittatore t vi inviò \ ovvero fe egli 
non efeguì quello progetto n ’ è fiato 
almeno etto l’Autore, e quello fu do- 
po le fue memorie , che Augutto ri- 
fabbricalfe quelle due Città , che acqua- 
ttarono nel proceffo del tempo uno 
fplendore poco differente da quello di 
cui aveano goduto anticamente. Hi 
Tali eraro 1 grandi penfieri , che -Ce- 
fare aggirava nel luo animo nel men- 
tre che fi formava con tra di elfo una 

co- 
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An^d.R. cofpi razione, che doveva non folamen. 

G.C. il: te fare r fvamre nel momento medefitno 
tutti 1 Tuoi progetti , ma Jui togliere 
la vita ancora . Quello , e quel tra^ 
g^co evento , che uopo è ora fvilluppa- 
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Ce fare nominato Dittatoti da Lepido Pre- 
tore Urbano . La nona Legione di 
Xdtfare fi [alleva . Cofianza , e gran- 
dezza , con cui riduce al dovere i fedi - 
zàofi . Fafio ed indecenza della .condot- 
ta di Antonio . Cefare viene a Roma , 
prende pofjejfo della Dittatura y fi fa 
creare Confilo , e preficde all ’ elezione 
degli altri Magi firati, Difpofizione in 
favore de' debitori . Richiamo citali e- 
filiati . 1 figli de' Profiritti fin ria- 
biliti nel dritto tT afpirare vile ca- 
riche . Movimenti di Celio , e Milone . 
Loro morte Preparativi di Pompeo . 
Sue truppe di tetra , Pompeo anima 
gli eferchj militari prendendovi egli 

fief- 
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3 fieffo parte: Zelo', ed affetto generale, 
per la c affa dì Pompeo. Affemblea del 
Senato tenuta da' Confoli a Teffalonic ?. 
Pompeo dichiarato filo Capo . Sporife- 
ra tezza di Pompeo circa il pa (l'aggio 
di Cefare nella Grecia . Premura di 
Ce fare per face il tragitto. Pai] a in 
Grecia con .20000. fi Ida ti Legionari , e 
600. cavalli . Spgdtfce V i bull io a Pom- 
peo , per farli proporz ioni d accom odo . 
~T' \mpaAron(fce"~dt ' quafV'tUtto l Epiro. 
Pompeo arriva molto a tempo per fai - 
var Durazzo , e fi accampa a fronte 
del nemico , pacando per mezy> il fiu - , 
fne 'Apio 7 La flotta di ■ Pompeo impe- j 
difce le truppe lafcìate in Italia da 
Cefare , di paffare il mare . Morte di 
Bibulo. Dura rifpofla di Pompeo a Vi- 

- bui Ho . Nuove premure di Cefare fim- 
pre mai ributtate. Le truppe rimafie in 
Brindtfi tardano a venire ad unirfi con 

* Cefare . Imprende d' andare egli fiejjo 
a cercarle . Detto celebre di Cefare al 
Padrone della barca . Ardore de f old a- 
ti di Cefare . A nuovi ordini Antonio 
paffa d'Italia in Grecia con quattro 
Legioni . Metello Scipione mena a Pom- 
pe# le Legioni di Siria . Condotta ti- 
rannica di quefio Proconfolo . Tre Di- 
fiaccafrienti dell'Armata di Cefare in- 
viati in Etolia , in Teff agliate in Ma- 
cedonia . Pompeo evita di venire ad una 
battaglia . Cefare imprende di chiuder 
Pompeo con linee . Diverfi combatti - 
■ mcn- 
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mentì intorno le linee . Valore meravt- 
gl'tofo di una .Compagnia di Cefare 
e foprattutto del Capitano Sceva . In- 
er edibile fofferenza delle truppe di Ce- 
fare nella penuria . Inutile trattato co- 

• mi nei a to da Cefare con Scipione . V Ar- 
mata di Pompeo foffre molto . Due of- 
ficiali Galli del partito di Cefare , di- 
fettano , e moflrano a Pompeo i luoghi 
deboli delle linee del fuo nemico. Pom- 
peo forza le linee di Cefare . Cefare 
prende il partito di ritirarfi in Teffa - 
glia . Vergogna , e dolore de ' funi fal- 
dati . Pompeo configli ato di paffare in 
Italia , fiima meglio refiare in Grecia. 
Cefare raggiugne Calvino . Suoi diffe- 
renti ordini fecondo ì difegni , -che po- 
tea formar Pompeo. Cefare prende cT 
affatto la Città di Gomfi mila Teffa - 
glia . Rifparmia. quella di Metropoli . 
Viene in Farfuglia . Pompeo lo ftegue. 

Pag- 3 > 
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Folle prefunzione , e crudeltà de' Parti- 
giani di Pompeo . Loro morMnrazioni 

•> contro la prudente lentezza del loro Ge- 

• nerale . Mire fecrete di Pompeo nell' 
indugio di cui fervivafi . Lafcia Cato- 
ne a Dutazzo . Ragioni di quefia con- 

* dotta . Cicerone rejla ancora a Duraz- 
zo . Suoi motti piccami- , e nojofi . Ce - 

* fare cerca d' impegtàre una generale 

• azio- 


azione . Pompeo dopo un lungo indugio , 
alla fine s' avanza per combattere . Com- 
battimento dii" arj agita . Strana ridot- 
ta di Pompeo . F ugge . Ce far e forza il 
campo degli nemici . Motto confiderabt- 
le di Cefare . Egli infeguifce , ed ob- 
bliga coloro , ; quali fi erano fa Ivan 
nelle vicine montagne a venderfi . er- 
• dita di Cefare nel combattimento dt 
Farfaglia . Sua generofità dopo la vit- 
toria . Egli è contento di falvar Bru- 
to . La pugna di Farfaglia predetta a 
Durazzo , conofciuta a F qfiova y dt un* 
maniera fingolare , e che ha del por- 
lentofo . Fuga di Pompeo . Egli va a 
Mitilene a prendere Cornelia fua mo- 
glie . Suo trattenimento con Cratippo 
fulla Provvidenza . Egli continova il 
fuo cammino , e fi determina di anda- 
re a chiedere un afilo nell' ^ 

è ricevuto ì ed àjfajfinato . Riflejponi 
fulla fua morte , e fui fuo carattere . 
Gli omicidi li troncano la tejla . Suo 
corpo è feppellito miferamentc da un 
de' Cuoi Liberti . L. Lentulo arriva nel- 
C Egitto ed ivi trova ta morte . Dif- 
ferenti* partiti che prendono i vinti . 
Cicerone va a Brindifi , in dove è ob- 
bligato di attender Cefare per lungo tempo. 

Catone feguito dalla più gran parte del- 
la fiotta y fi*avanza verfo la Libia 
per avere novelle di Pompeo • ** la 
fua morte da Sefio Pompeo , e da Cor- 
nelia’ . Si callca del comando , ed i 
ricevuto in Cirene . pag.62. L 
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C'efare fi pone ad infeguire Pompeo . Ar- 
riva alla veduta di Alejfandria. . Sr 
preferita- a lui la tejla del fuo nemico. 
Sue lagrime . Entra in Aleffandrìa t , 
in dove trova gli animi inafpriti\ con- 
tri i di lui . Ivi è ritenuto dagli venti 
EtesJ . Si rende informato delia con- 
iefà tra il Re di Egitto , e fua foreb» 
la Cleopatra . Origine di quefia contea 
fa. Poca foMisf azione de' Miniflri di 
Egitto , e foprattutto dèli * Eunuco Po- 
tino. J Cleopatra arriva in Aleffandria % 
a trova mezzo di prefentarfi a Cefa- 
re . Loro* adulteri amori . Cefare di- 
chiara Tolomeo , e Cieopjttra congiun * 
tornente Re , e Reina dell ’ Egitto . A- 
chilla viene coll Armata Reale ad af- 
fediare Cefare in Alejfandria . Prima 
combattimene# . Incendio , che confuma 
la piti gran parte della Libreria di 
Aléjjandria . Profeguimento della guer- 
ra . Cefare fa uccider Potino . Egli ì 
nominato Dittatore per la feconda fia- 
ta . Arfione forella ; di Cleopatra puf- 
fo nel campo di Achilia f e fa uccider 
quejlo Generale . La guerra continov - 
fitto il comando dell Eunuco Ganime- 
de . Pericolo di Cefare . Si falva a nuo- 
to . Gli AleJJandrini dimandano il loro 
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jRf << Cefare , // ^kj/o /oro /o invia '. 
Rinforzi , e convogli che arrivano a 
Cefare. Mitridate P ergameno gli man- 
da un fotfcorfo confiderab 'tle . Cefare va 
a congivMgerf con ejjo . Ultimo combat- 
timento in dove Tolomeo è' vinto , e 
dopo fi naufraga nel Nilo, Alefjandria 
e l* Egitto fommeff . Cleopatra e 7 fuo 
fecondo fratello pojlo in pofjefjo del Re- 
gno dell' Egitto . Cefare innamorato per 
Cleopatra , fi da in preda per qual- 
che tempo delle delizie . Il romore de* 
progrejfi di Fama ce in Afa F obbliga 
di lafciare F Egitto .. Confeguenza de- 
gli amori di Cefare con (Meopatra . Ce- 
fare regola gli affari della Siria , e 
della Cilicia . Dejotaro domanda gra- 
tta a Cefare , e F ottiene in parte , 
Fornace prefa occafione per lg Guerra 
Civile , prende le Armi , e fa de* pro- 
gredì confiderabili . Dominio Calvino , 
Luogotenente di Cefare , marcia cantra 
queflo P rincipe , ed è battuto . Cefare^ 
arriva , e riporta la vittoria . Motti 
confiderabili di Cefare fu di quejla 
vittoria . Ruina intera e morte di For- 
nace . Cefare in ritornando a Roma re- 
gola gli off ari dell* Afa ,e fa del li gran- 
di acquali di denajo . Sua maffxma fu 
quejla materia . pag.m» 
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Guerra nell 1 Illirico tra'partigiani di Ce fa- 
re e di Pompeo.Caleno fommette a C efare 
Atene , Me gara , e 7 Peloponnefo . 
Morte di Ap. Claudio . Oracolo che lui 
è flato dato da Pitia . Sulpicto , e 
Marcello prendono il partito di un e fil- 
lio volontario. Cojlanza di Marcello.il 
fratello , e V Nepote di Cicerone tengo- 
no un indegno procedere a fuo riguardo. 
Particolarità fulle inquietudini di Ci- 
cerone nel tempo del fuo /aggiorno in 
JSrindifl. Egli fi prefenta a C efare ed è 
ben ricevuto . Stato di Roma dopo la 
guerra di Far/ agli a . Ce fare Dittatore , 
e Marc Antonio Generale della Caval- 
leria . Indecenza ecceffiva della condot- 
ta di Antonio . Sue rapine , ed ingiu- 
Jìizie . Turbolenze violenti eccitate in 
Roma da Dolabella T ribuno. Cefare ri- 
tornato a Roma calma le turbolenze y e 
non fa alcuna ricerca del pafjato. Cefare 
fi affatica ad ammaffare del denaro per 
tutte le vie . Fa vendere i beni de'vin- 
ti , e in particolare quelli di Pompec y i 
quali fono comperati eia Antonio . Con - 
tefe tra Cefare ed Antonio a queflo /og- 
getto . Cefare fi concilia la moltitudine. 
Ricompenfa i principali de 1 fuoi Parti- 
giani . Calmo , e Vatinio nominati 
Confoli. Egli fi fa nominar Dittatore , 
e Confole per /’ anno feguente , e pren- 
de Lepido per Collega nel£onfolato , 
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e ffèr Generale della Cavallerìa. Sedi-zìa* 
ne che fi f veglia tra ’ veterani fola a ti . 
Egli li calma colla fua fermezza 
Principj della fua condotta in rappor- 
to s' fuoi foldati . pag. 17A. 
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Metello Scipione viene in Affrica a con- 
giungerfi con {faro , e Giuba . Suo ca- 
rattere . Catone fi uni f ce ad e (fi . Sua 
Alarci a attraverjp i Deferti della Li- 
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'èia . Impone a Giuba , e fi fammene 
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e Scipione . Salva Utica , che t riuba 
voleva di (buggere , e fi cfhiude.in quefia 
r piazza . Forze del partito vinto m Affri- 
ca. Cef are pafia iti Affrica. Sua intntelli- 
. gibile attività Sua attenzione in preveni- 
re l'effetto delle oppìnioni fuperfirziofe del 
•valgo. Egli non avea.ful principio confecv , , 
■ che poche truppe , e malamente provvifio- 
nate . E attaccato chi Labieno . Grande 
combattimento , in dovè Cefare fi tra- 
eva efiremamente prejfato . T ratto di 
nobiltà in un foldato di Labieno ulti- 
mamente ufctto di f chiavine • Difficoltà , 
e pericoli della figliazione in cui fi 
trovava’ Cefare .'••Giuba fi mette, hi 
marcia per venire dd' tour fi a Sci pro- 
ne . E obbligato di ritornar in dietro 
'per difendere il fuo Regno attaccato 
da Sittio . Cefare dimora nel fuo canr 
* p*. 
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po . Travaglia a riconciliare 1' affezio- 
ne de' Popoli della Provincia di Affri- 
ca . Un gran numero di Getuli , e di 
Numidi , difertano , e pajjano nel fuo 
partito . Riceve delle truppe , e de' vi- 
veri . Catone eforta Scipione a prolun- 
gare la guerra \ e vedendo i juoi con- 
figli dif pregiati , ft pente di avere 
ceduto il comando. Crudeltà di Scipione 
in riguardo di un Centurione , e di al- 
cuni faldati luterani di Cefare . Pro- 
cella orribile , che incomoda molto 1' Ar- 
mata di Cefare . Spavento delle trup- 
pe di Cefare alla venuta di Giuba . 
Espediente fmgolare impiegato per Ce- 
fare in affiicurarle . Alterigia , ed ar- 
roganza di Giuba . Tutte le forze di 
Cefare fi trovano finalmente radunate. 
Egli dà un efiìmplo di feverità contro 
a cinque Officiali . Tratto confiderabi - 
le dell' attività di Cefare . Egli fa uc- 
cidere P. Ligario che ave a fempre con- 
tinuato a prendere le armi contra di 
lu i , malgrado il perdono , che ne rice- 
vè in Ifpagna . Attenzione fmgolare 
di Cefare in efercitare le fue truppe . 
Battaglia di T apfo . Combattimento " 
memorabile di un Joldato contra un E- 
le fante . Cefare marcia contra di Uti- 
ca . Catone vuol difendere la piazza , 
ma non trova perfona difpofia a fecon- 
darlo . Rifoluto di morire , fi dà delta 
molta pena per afficurare la ritirata 
de' Senatori , che efano con lui in Uti- 
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ca . Ultimo -pranzo di Catone . Sue 
■morte . Rifleffioni fu quefla morte . Ca- 
ione fu -veramente J limabile per la cle- 
menza , che egli accoppiava con la fer- 
mezza . Si pub riguardare come un de- 
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fabile tirila fica vita a foggettó di fua 
moglie Marcia . Suoi funerali.. Elogi, 
che lui fono dati , da tutti coloro , che 
abitavano tnUtica . difetto di Ce/are aliar 
che feppe la morte di Catone . Ciocche fi 
può penfare del difpiacere , che .egli 
dimojlrò di non aver lui potuta falvar 
la vita . Cef are viene in Utica ; per- 
dona al figliuolo di Catone ; impone 
una grande taffa .a' Romani fiabiliti 
in quefla Città . Fuga di Giuba . Za- 
■- ma fua Capitale If chiude le porte . 
Egli fi fa ^uccidere . Tutto cede al vin- 
■ '■ attore . Metello' Scipione fi uccide con 
-la fua fpada . La Numidra b ridotta 
- in Provincia Romana . SaUujlio n è 
fatto Governatore ■ed ivi efercita ogni 
> forta di perfecuzioni . Ricompenfe , e 
pene dijlnbuke da Cefare . Fa morire 
• Faufìo Siila , ed jffranio , Sua eie- 
amenza in riguardo degli altri . Egli 
parte non avendo fpejo , che cinque me- 
fi e mezzo a terminare la guerra, di 



. Affrica . 
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•Decreti del > Senato pieni di adulazione 
per Cefare . Cefare rifui ut o di ufare 
ron clemenza del potere fupremo , vi 
. s impegna folennemente nel di f cor fa. che 
fa al Senato . Rifle/fione 'fui di/t g no 
, della condotta , che Cefare fi ave a [or- 
dinata . Celebra quattro ■ trionfi per 
. le vittorie riportale fu de' Galli , 
fu di . AlefjaJidria , ed , Egitto , fu 
. di Fornace , e fu .di Giuba . T.tat- . 
r ti di una f atira mordente y e sfrenata 
contro a Cefare cantati dalla foldate- 
fca< nel tempo del trionfo . ■ Ricompenfe 
difiribuite per Cefare* a' fuoi foldati . 
Splendidezze al Popolo . Alcuni Cava- 
lieri Romani battagliano come Gladia- • 

- tori . Laberio è impegnato 'da Cefare -a 
fa » la fua farie tra ‘ Mimi di fua 
compofizione . Rifpofia mordente di La- 
■ berio a Cicerone . Tempio Ai Venere 
Madre . Piazza di Cefare . Somma 
. delle ricchezze portate da Cefare ne 1 
.fuoi trionfi . Regole fatte da Cefare : 

Per riparare la diminuzione del nove * 
i ro de' Cittadini : Cantra il luffa : In fa- 
. vor de' Medici , e de' Prof fori delle 
Belle Arti . Riforma del Calendario . 
■Parte bi a ftmevole della condotta di 
• Cefare . Acconfmte al ritorno di Maf- 
ia cello . Aringa di Cicerone a quefio fg- 

.* getto. 
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getto . Morte funefla di Marcello . Af- 
fare di Ligario . Orazione di Cicerone 
a fuo prò . Cefare lo perdona . Ozio 
forzato di Cicerone . Egli ne profitta 
per comporre diverfe Opere . Il fuo do- 
lore fullo flato prefente digli affari fi 
addolcifce . Sua condotta politica a ri- 
guardo • di Cefare , i di cui amici lo 
coltivano , « fi affezionano a lui . Elo- 
gio di Catone compoflo da Cicerone . 
Antt catoni di Cefare . Dolore eccepivo 
di Cicerone al f oggetto della morte di 
f ua figliuola Tullia. pag.404. 


LIBRO QUARANTESIMO 8ETTIMO. 

f I. 

Il giovane Vompeo divenuto potente nella 
Spagna , per le occafiomi delle turbo- 
lenze che ivi fi, erano de fi e . Cefare 
" viene nella Spagna . Picciol Poema 
compoflo da lui nel fuo viaggio . Ca- 
fri gne Pompeo di togliere l' affé dio di 
Ulta . Egli affedia , e prende la Cit- 
tà di * Ategua . Crudeltà reciproche . 
Battaglia di Munda . Morte di Gn. 
Pompeo . Seflo Pompeo fi fulva nel- 
le Montagne della Celtiberia . Tutta 
la Betica fi fommette al Vincitore . 
Morte volontaria di Scapula . Cefare 
' diflribuifce le pene , e le ricompenfe in 
Jfpagna . Il giovane Ottavio rende fer- 
vi gi* 


en- 


’V/gio 4 molti prejfo di fu» Zio . 
fieri che Gufare avea Ai avanzare il 
fuo nipote . Trionfo di, Cefare , e po- 
.ca foddis fazione de' Cittadini a quefio 
/oggetto . Cefare allettato per le adu- 
lazioni del Senato . E dichiarato dm- 
peradore , Dittatore perpetuo & c. Ono- 
* ri mai più uditi ^ che a lui fono dati , 
il dritto di portar fempre una corona 
di alloro li piace fin gol arm ente . .Mo- 
rivo della foddis fazione ohe n ebbe . 
Cefare fi fifiituifie Fabio , , e Trebonio 
nel Conflato per li tre mefi rimanerli 
iti . Caninio Confilo di dictajfette ore . 
.Motteggi di Cicerone fu di quejlofub- 
bietto . Cefare non feguiva altra rego- 
da che la fua volontà nella nomina ali- 
de cariche , e impieghi . Novelli Patri- 
zj . Ornamenti Confolari accordati a 
.die ce antichi Pretori . Cefare fi fa no - 
>minar Confile per la quinta volta con 
Antonio. Altri Magi frati defignati . 
* Cefare fi ; repara a portar la guerra 
prefio i Parti . Diverfi progetti di Ce- 
ffare tutti grandi ,# magnifici . 


4 


.Fine della Tavola. 
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t>e nomi de Confoìt , e deg 
anni, che comprende quejìo 
Volume . 
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